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LA  PITTURA 

IN   PARNASO 

0    P    E    'R    A 
DI   GIO:    MARIA    CIOCCHI 

ACCADEMICO    DEL   DISEGNO 

DEDICATA 

Air  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

NERI  GUADAGNI 

MARCHESE  DIS.  LEOLINO  DEL  CONTE, 
MAESTRO   DI   CAMERA 

DI   S.  A.  ELETTORALE  LA  SEREKISSIMA 

ELETTRICE  PALATINA 

DEL       RENO 

E  GRAN  CONTESTABILE  DELLA  S.  RELIGIONE 
DI  S.  STEFANO  PAPA,  E  MARTIRE. 


IN   FIRENZE  X    MDCCXXV. 


Nella  Stamperia  di  Michele  Neftenus. 
Con  Licen%a  de  Super iorL 
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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE, 


>    ii'ìQOÌ    B^ 


E  i  più  celebri,  e  rinoma- 
ti Scrittori  hanno  fempre 
cercato  di  accrefcer  luce 
alle  chiariffime  Opere  loro ,  fregiandole 
in  fronte  col  nome  gloriofo  di  qualche  il- 
luftre  Perfonaggio  ;  con  quanta  raaggìor 
ragione   doveva  io  Illuftriflìmo  Signore 
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procurare  a  quella  mia  ,  prefidio,  e  dife- 
ìa,,  la  quale  è  il  primo  parto  dell' inefper- 
ta  mia  penna  ?  Spiacemi  folo  d' eflere  af- 
fatto fprovveduto  di  tutta  quell'arte,  e  fa- 
condia ,  la  quale  farebbe  necelTariaperfar 
conofcere  al  Mondo,  il  merito  Angolare  di 
VS.  llluftrifs.,  e  l'obbligazioni  ben  diftin- 
te  5  che  io  debbo  profeffarle  ,  per  efiferfi 
degnata  benignamente  di  concedermi,  che 
io  le  offerifca  ,  e  le  dedichi  un  componi- 
mento abbozzato,  ed  informe,  effendo  io 
flato  più  avvezzo  a  delineare  ,  e  colorir 
Figure  fulle  tele,  che  ad  efprimere  fulle 
carte  eruditi  penfieri.  Mi  confolo  però  in 
qualche  modo ,  che  ficcome  il  Sole  fa  co- 
nofcere da  fé  medefimo  la  fua  maggioran- 
za fopra  degli  Aftri ,  e  la  fua  bella  chia- 
rezza ,  fenza  che  altri  s'  affatichi  a  cele- 
brarlo; così  appunto  VS.  Uluftrifs.  da  per 
fé  fteffa  manifefta  a  chicchefia ,  la  fua  vir- 
tude  5  e  i  fuoi  pregi  più  Angolari ,  fenza 
che  io  mi  metta  in  quefto ,  per  me  sì  mala- 
gevole impegno,  di  celebrargli.  E  per  dir 
vero  qual  è  quell'occhio  così  debile,  ein- 
fernio  ,  acuì  non  giunga  lo   sfavillante 
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fplendore  de'  fuoigloriofi  Maggiori  ?  i  qua- 
li non  folo  nella  nobiliffima  Patria  noftra, 
ma  prelfo  ancora  V  eftere,  e  più  rimote 
Nazioni ,  hanno  fatta  bella  moftra  de  i  ma- 
gnanimi ,  e  generofi  fpiriii  loro;  Uno  in- 
fra quefti  fi  fu  Guglielmo  Guadagni ,  il  qua- 
le feppe  così  bene  meritarfì  la  flrima  ,  e 
l'affetto  d'Enrigo  Secondo  Redi  Francia,^ 
che  per  godere  più  davvicino  le  fue  rare 
qualitadi,  lo  dichiarò  fuo  Gentiluomo  di 
Camera ,  e  di  poi  gran  Sìnifcalco  di  Lio- 
ne 5  e  Luogotenente  generale  nel  Lionefe 
medefìmo  ;  e  perchè  a  mifura  del  merito 
di  detto  Guglielmo  crefcevano  gli  onori, 
e  le  diftinzìoni  fattegli  da  i  Monarchi  di 
quel  gran  Regno,  perciò  da  Enrigo Terzo 
fu  dichiarato  fuo  Configliere  di  Stato,  e 
decorato  colT  Ordine  pregiatilfimo  dello 
Spirito  Santo,  fregio  il  più  nobile  ed  il  più 
diftinto,  di  cui  vadano  adorni  i  primi  per- 
fonaggi  di  quel  Reame.  E  fé  tanta,  e  co- 
sì chiara  luce  diftufero  ì  nobililìimi  fuoi 
Maggiori  ne'  Paefi  ftranieri ,  quale ,  e  quan- 
ta farà  mai  quella,  che  fpartero  dognm- 
torno  neiramatiflìma  loro  Patria?  Dicalo 
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la  Fiorentina  Repubblica,  di  cui  federo- 

no  più  volte  al  Governo,  in  qualità  di 
Gonfalonieri  ,  e  di  Priori ,  e  faggiamente 
la  refifero,  e  gloriofamente  la  dif'efero  ed 
illuftrarono  :  Ed  o  con  qual  pienezza  di 
luce  fi  difFufe,  e  s'accrebbe  quefto  sfavil- 
lante fplendore  di  fua  Profapia  nella  Per- 
fona  di  VS.  llluftrifs.,  il  di  cui  merito  fin- 
golare  fin  ne' più  frefchi  anni  fuoi,  fu  ben 
conofciuto  dal  faggio  avvedimento  di  Co- 
fimo  Terzo  Granduca  di  Tofcana  di  glo- 
riofa  memoria^  il  quale,  dopo  averla  te- 
nuta preflb  di  lui  in  qualità  di  fuo  Genti- 
luomo di  Camera,  volle,  che i fuoi  rarif- 
fimi  pregi  foflero  chiaramente  conofciuti 
anche  ne  i  Paefi  rimotiffimi  da  i  noftri , 
eleggendola  per  Inviato  ftraordinario  all' 
Imperador  Giufeppe  Primo ,  di  gloriofa 
ricordanza,  in  occafione  della  morte  fem- 
pre  deplorabile  delT  invittififìmo  Impera- 
dor Leopoldo;  dichiarandola  in  ultimo 
Inviato  ftraordinariojCon  Refidenza  a  quel- 
la Auguftiffima  Corte,  dove  avendo  ella 
per  Io  fpazio  di  nove  anni  maneggiati  con 
nobile  deftrezza,  e  con  prudenza  incom- 
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parabile,  gl'intereffi  del  fuo  Principe,  fu 
di  poi  dal  favilfìmodifcernimento  dell'Al- 
tezza Elettorale  della  Serenifsima    Anna 
Maria  Luifa  PrincipefiTa  di  Tofcana,  Elet- 
trice Palatina  Vedova,  fpeditaper  impor- 
tantiffimi  affari  a  diverfe  Corti  d'Europa; 
ìndi  da  lei  dichiarata  fuo  primo  Gentiluo- 
mo, ed  eletta  finalmente  alla  ragguarde- 
vole Dignità  di  fuo  Maeftro  di  Camera, 
per  porre  in  maggior  veduta  la  grandezza 
del  fuo  talento,  e  la  dolcezza  del  fuo  trat- 
to, col  quale  fi  è  VS  Illuftrifs.  renduta 
l'Oggetto  più  amabile  dell'affetto  univer- 
fale;  il  che  manifeftamente   fi   riconofce 
dall' effer  ella,  con  pienezza  di  voti,  (ta- 
ta eletta  nel  prefente  Anno  dall' Illuftrifsi- 
ma  Religione  di  S.  Stefano  Papa,  e  Mar- 
tire, per  fupremo  Conteftabile  di  queir 
Ordine,  per  ogni   titolo  celebratifsimo  i- 
Ma  s'accrefce  fempre  più  luce  a  luce,  fé 
noi  rivolghiamo  lo  fguardo  a  Monfignor 
Giovanni  Antonio,  fuo  degnifsimo  Fratel- 
lo, il  merito  del  quale  fu  ben  riconofciu- 
to  dalla  Santità  del  Regnante  Sommo  Pon- 
tefice BENEDETTO  XllL,  il  quale  fag- 
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giamente  Io  eleflfe  per  Paftore  a  reggere, 
e  governare  la  Diocefi  dell'  antichilsima 
Città  d'  Arezzo;  ed  in  quella  maniera  ef- 
fcndò  egli  flato  Tefempio  de'Chioftrì  del 
Carmelo  ,  ove  dopo  la  rinunzia  del  Ca- 
nonicato Fiorentino,  fi  era  ritirato,  fi  ren- 
de ora  l'efempio  de' Prelati  più  zelanti,  e 
più  fingolari.  Or  come  potranno  mai  al 
rifleflTo  di  tanto  lume,  non  acquiftar  glo- 
ria, e  fplendore  quelle  ofcure  mie  carte, 
le  quali  portano  in  fronte  il  gloriofo  no- 
me di  VS.  llluftrifsima?  Io  voglio  lufin- 
garmi  ,  che  fé  altri  dirà  peravventura 
aver  io  mal  tefiTuta  quefta  mìa  Opera,  co- 
nofcerà  almeno,  aver  io  ben  penfato,  nel 
procurarle  una  sì  gloriofa  Protezione,  de- 
dicandola ad  un  Cavaliere  cosi  nobile,  e 
così  degno  ,  quale  è  VS.  llluftrifs. ,  alla  qua- 
le col  più  profondo  rifpetto,  mi  dico 
Di  VS.  llluftrifs. 

Di  Cafa  il  di  14.  Luglio  1715. 

Umili fs, ,  Devoti fs, ,  OhbUgattfs,  Servo 
Giovan  Maria  Ciocchi. 
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A   CHI  legge: 

O  fempre  creduto  ,  che  degna  di 
fomma  laude  foflè  quella  premura, 
la  quale  avevano  gli  antichi  Greci , 
verfo  i  loro  giovinetti  figliuoli ,  ac- 
ciocché s' impiegaffero  a  qualche., 
onorato  efercizio ,  a  cui  veniflero  dal 
proprio  genio  chiamati;  awengachè  conducendo- 
gli  in  molti  luoghi  di  lludio,  ed  in  varie  officine, 
da  i  moti,  e  dal  difcorfo  di  elTi  comprendevano  a 
quale  di  detti  efercizjincIinafTero,  ed  a  quello  con 
loro  gran  profitto  gli  indirizzavano  ,  E  vera- 
mente non  può  negarfi,  che  1'  Uomo  per  naturale 
inftinto ,  da  occulta  forza  tirato  a  qualche  opera- 
zione non  fia,  dal  quale  inflinto  poi  affezione  ver- 
fo di  quella  ,  e  finalmente  amore  ne  nafce  .  E 
fìccome  egli  è  proprio  di  chi  ben  ama,  il  difcorrer 
fovente  della  cofa  amara,  ed  i  fuoi  pregj innalzare, 
così  egli  addiviene  a  chi  efercita  qualche  virtuofa 
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ProfelTione,  il  ragionare  bene  fpeflb  di  quella,  e^ 
le  fue  qualità  commendare.  Tanto  appunto  (  per 
doppio  motivo  a  me  fuccede  nella  Pittura  )  poiché 
per  lo  naturai  genio ,  che  ho  Tempre  avuto  ad  effa ,  Q^ 
per  r  obbligaziorie,  che  a  quella  profcffb,  voleva 
pure  di  lei  trattare,  o  in  qualche  maniera  difcorre- 
rne;  ma  quando  io  penfava  a  tale  imprefa  dar  ma- 
no, tante  materie  mi  fuggeriva  la  mente,  eh' io  non 
fapcva  a  quale  di  effe  appigliarmi.  Talora  credei, 
che  forte  ben  fatto  lo  fcriver  le  Vite  de'  Pittori  mo- 
derni, fcguitando  1' ordine  di  quelle,  che  fon  (late 
già  fcritte,  ma  poi  confiderando,  ch'io  dovea  ri- 
cercar le  notizie  da'  Familiari,  ed  Amici  di  quelli, 
con  rifcontrare  i  tempi  dalle  fcritture ,  e  luoghi  pub- 
blici, fembrommi  quella,  piuttofto  una  fatica  della 
propria  Perfona,  che  un  nobil  impiego  della  niente ,  il 
quale  potefle  nel  mcdefimo  tempo  apportarmi  un 
guftofo  pafcolo  all'  intelletto .  Oltredichè , non  po- 
co confufo  reftai  nel  fentire,  come  molti  Scrittori 
di  tali  Vite,  vanno  attribuendo  al  Vafari  diverfi  er- 
rori, e  ciò  non  già  per  via  di  argomenti,  o  ragio- 
ni, ma  folamente  per  avere  a  cafo  trovata  una-» 
fcrìttura,  o  teftamento,il  quale  dimoftra,  come  un 
tal  Pittore  fia  nato  qualche  anno  prima,  o  dopo 
eh'  egli  non  dice  ;  e  quindi  toflo  1'  efpongono  a  di- 
fcredito,  quando  finalmente  in  tal  materia,  è  (lato  il 
primo,  ed  il  Maeftro  di  tutti.  E  poi,  come  dove- 
va io  mettermi  a  defcriver  l'  Opere  di  quefto  ,  e.^ 
di  quello,  che  già  fono  al  pubblico,  fé  quelle  fpef* 
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fé  volte  vengon  rimoflè ,  ne  più  nel  luogo  fi  tro- 
vano ,  ove  delbritte  già  furono  :  ne  ciò  folamente^ 
addiviene  alle  Pitture  amovibili,  e  in  tavola,  ma 
egli  fuccede  ancora  a  quelle  fatte  nel  muro  :  iroper* 
ciocche  molte  per  V  antichità  fi  perderono  ,  ed  al- 
tre per  poca  difcretezza  di  alcuni ,  che  han  dato 
loro  fopra  di  bianco,  piùnonvedendofi,  vanamen- 
te col  libro  alla  mano  il  peregrino  Lettore  ne  va  ri- 
cercando. Alle  quali  tutte  cofe  nel  ripenfare,  ri- 
folvei,  non  attendere  a  fcriver  le  dette  Vite  ;ma-j 
pur  volendo  della  Pittura  difcorrere,  mi  fu  fugge- 
rito ,  eh'  io  doveffi  far  un  trattato  fopra  '1  dubbio ,  che 
corre ,  cioè ,  fé  le  Pitture  degli  antichi  Greci ,  fof- 
fero  fiate  di  maggior  perfezione,  e  bellezza  delle^^ 
noftre  moderne:  alla  quale  malagevole  imprefa,  ri- 
conofcendomi  inabile  ,  riiolvei  di  non  attendere  ; 
Imperocché,  come  poteva  io  farmi  Giudice  di  una 
cofa,  della  quale  non  ho  alcun  rifcontro,  e  di  cui 
fon  così  dubbiofo  nella  credenza?  B  veramente  in 
contemplando  le  noftre  moderne  Pitture, non  foca- 
pire,  come  r  umano  intendimento  pofTa  arrivare  a 
far  meglio;  ma  dall'altro  canto,  quando  io  rimiro 
le  antiche  Statue,  ed  alla  gran  perfezione  loro  con- 
fiderò, forte  motivo  ritrovo  da  poter  credere,  che 
anche  i  Pittori  in  quei  tempi  operaflero  maraviglie; 
tanto  più ,  che  da' loro  Scrittori  vengon  sì  altamen- 
te laudati:  ma  quando  però  io  ripenfo  alle  qualità 
precife  dell'  Arte ,  e  a  tutte  le  fue  parti  io  confide- 
rò, allora  non  foiamente  mi  trovo  nella  dubbiezza 
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xu 
involto,  ma  vengo  a  conofcere,  che  molti  da  quel 
Venerabile  dell'  Antichità,  troppo  facilmente  reftan 
forprefi;  eiTendochè ,  è  vero,  che  gli  antichi  Scul- 
tori li  renderono,  quafiinarrivabili  nelle  Figure  nu- 
de ,  ma  in  molte  altre  parti  non  è  così  ;  anzi  cho 
nelle  Figure  medefime ,  par  che  alcuni  moderni ,  fpe- 
zialmenre  il  Buonarruoti  poflTa  dar  loro  a  parago- 
ne, liccome  in  alcune  Statue  il  Donatello  ,  ed  il  Ber- 
nino  ancora .  Ma  non  folamente  gì'  Antichi  venne- 
ro quali  pareggiati  nelle  Figure  ,  ma  in  alcune  altre 
cofe  luperati  ancora  .  Vedali  il  noftro  moderno 
Fiammingo ,  quanto  in  farei  Puttini  abbia  loro  avan- 
zati; ed  io  non  dico,  che  i  panni  cosi  triti,  ed  at- 
taccati ai  nudo,  i  quali  facevano  allora  i  Greci  tìi- 
roabili  non  fieno,  e  che  non  fi  trovino  Statue  anti- 
che con  toghe ,  e  manti  grandiofi  ;  ma  finalmente^ 
in  materia  di  panneggiamenti ,  chi  può  agguagliare 
la  S.  Bibbiana  del  Bernino  in  Roma  ,  ed  il  S.  Jaco- 
po del  Duomo  di  Fiorenza  lavorato  dal  Sanfovi- 
no?  Oltredichè,  anche  ne' Balfirilievi  parche  gli 
Antichi reftino  indietro, mentre  fé  riguarderemo  a 
i  Baflìrilievi,  che  fon  per  Roma,  ed  a  quelli  della 
Colonna  Trajana,  troveremo  bene  in  elfi  una  mi- 
rabiliflìma  fimetria  di  membra  nelle  Figure  ,  ma.* 
non  già  una  retta  proporzionata  qualità  nell'  altre 
cofe,  ch'elle  hanno  intorno:  fi  vedrà  per  efempio 
un  Soldato  accanto  ad  una  Città,  il  quale  toccherà 
colla  roano  la  fommità  delle  mura ,  e  delle  torri  di 
cffaj  ed  una  Figura  vedralFi  ufcir  da  un  Tempio, 
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che  appena  cape  per  la  Tua  porta.  Querte  impro- 
prietà, per  vero  dire,  non  fi  trovano  nei  Baflirilievi 
moderni ,  effendo  che  in  eflì  vi  s' ammiran  tutte  le 
qualitadi  ,  che  al  buono  Scultore  fi  richieggono; 
come  può  vederfi  in  Roma  nel  famofo  Ballbrilie- 
vo  deir  Attila  dell'  Atgardi ,  ed  in  quelli  di  S.  Agne- 
fé;  ficcome  in  Fiorenza  nelle  tanto  decantate  Por- 
te di  S,  Giovanni  del  Ghiberti,  e  ne'  Baflìrilievi  di 
Gio:  Bologna ,  che  fono  in  Piazza  ;  ed  in  quelli  di 
S.  Lorenzo,  e  di  tanti  altri,  che  nella  noftra  Città 
fono,  e  di  Marmo,  e  di  Bronzo,  Opere  tutte  inu> 
cui,  oltre  la  bellezza  delle  Figure,  vi  è  nobiltà  d'In- 
venzione, proprietà  dell'  Iftoiia,  ricchezza  di  Abi- 
ti, nobiltà  nelle  Fabbriche,  ma  foprattutto  un  efat- 
ta proporzione  in  tutte  le  cofe  ;  qualità  in  vero, 
che  gli  Antichi  non  aveano,  perchè  folamente  at- 
tendendo a  condur  perfettilfime  le  lor  Figure,  par- 
ve, che  di  tutte  l' altre  parti,  poco  curanti  fi  dimo- 
ftraffero .  Ed  in  vero  circa  la  proprietà  deli'  Ifto- 
ria;  fi  oflervilaftupenda  infigne  Statua,  o  Gruppo, 
che  dir  vogliamo  del  Laooconte ,  il  quale  era  Sacer- 
dote di  Nettunno;  e  quando  venne  aflalito  da  quei 
gran  Serpenti  ,  pontificalmente  veftlto,  e  di  facre^ 
bende  adorno,  fl:ava  in  atto  di  facrificare.  Eppure 
quel  gran  Maeftro,fenzapenfàreatutto  queflo,  di- 
moftrò  il  filo  valore  col  farlo  del  tutto  fcoperto , 
inneme  co'fuoi  figliuoli:  fcgno  evidente,  che  gli 
Antichi  folamente  dell'ignudo  facevan  pompa,  ne 
di  alcun  altra  cofa  fi  pregiavano .    E  veramente  le 
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uno  de'  noftri  Scultori  faccfle  un  Prelato ,  o  un  Ve- 
fcovo  in  quella  forma,  ed  in  atto  di  celebrare,  che 
cofa  farebbe  detto  ?  Certamente ,  che  ciò  farebbe 
{limata  un'improprietà  troppo  grande,  ed  un  erro- 
re incompatibile .  Ma  circa  la  proporzione , che  te- 
nevano gli  Antichi  tra  Figura,  e  Figura,  guardia- 
mo il  Gruppo  detto  la  Concordia  di  Roma,  in  cui 
fi  vedrà,  che  di  due  Statue, le  quali  infieme  s'ab- 
bracciano, una  di  eiTe  è  notabilmente  minore  dell' 
altra.  Cofa  fimile  apparifce  nella  mirabiliflìma  pro- 
digiofa  Statua  della  Venere  detta  de' Medici;  eflen- 
do  che  fopra  un  Delfino  ,  che  le  ftà  accanto,  fie- 
dono  due  Putti, ognuii  de' quali  è  grande  appena, 
quant'è  una  mano  di  eifa:  E  tanto  ancora  fi  rico- 
nofce  nel  bel  Ccloflb  del  fiume  Nilo  ,  qual'  è  nel 
Campidoglio  di  Roma;  quale, benché  diforma  Gi- 
gantefca egli fia ,  nientedimeno  alcuni  Putti,  ch'egli 
ha  d' intorno,  e  che  i  gradi  di  quel  fiume  fignifica- 
no,  fon  così  piccoli  ,  che  a  proporzione  della  Fi- 
gura tanti  Ranocchietti  apparifcono.  Qiiefl:e  tali 
quali  elle  fiano  fproporzionate  qualità  di  licenze,  in 
verità  non  fi  trovano  nelli  Ecultori  moderni  ;  poi- 
ché, fé  da  loro  verrà  fatta  una  Statua  maggiore  del 
naturale,  anche  i  Pattini,  ch'ella  avrà  feco,  faran- 
no di  maggior  forma,  efempre  a  proporzione  del- 
la medefima:  E  fé  gli  Antichi  Scultori,  quefle  av- 
vertenze non  avevano,  è  credibile  ancora,  che  i 
Pittori  di  quei  tempi  facefTero  il  fimigliante  :  efsen- 
dofi  lempre  conofciuto  per  cfpericnza ,  che  quefle 
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due  Arti  di  pari  grado  fon  camminate.  Che  fé  gì* 
antichi  Scultori  avefTero  veduto  dipingere  con  quel- 
la magnificenza  d'invenzione,  ricchezza  di  fabbri- 
che, bellezza  di  abiti,  e  fimetria  proporzionata  in 
tutte  le  parti,  come  iì  vede  nelle  moderne  Pitture, 
fpezialmenre  in  quelle  di  Raffaello  ,  e  di  Pietro  da 
Cortona;  anche  gli  Scultori  d' allora  avrebbero  fat- 
ti iloro  Baflìrilievi  più  nobilmente  adorni, e  fimili  a 
quello  deir  Attila  dell'  Algardi  in  Roma,  o  al  rice- 
vimento della  Regina  Saba,  e  di  tanti  altri  così  ri- 
nomati, che  fono  nelle  Porte  di  S.  Giovanni  di  Fi- 
renze :  lo  che  non  cflendo  addivenuto  ,  porgerai 
motivo  da  poter  credere ,  che  quei  Pittori  operaf- 
fero  a  forma  di  quello,  che  facevano  gli  Scultori; 
cioè,  che  unicamente  attendendo  a  renderli  inarri- 
vabili nelle  Figure,  circa  delle  tante  altre  parti, che 
tal  Profeflìone  richiede,  poca  cura  fi  prendeflTero  . 
E  veramente  quando  ciò  fofTe,  non  parrebbe,  che 
Je  antiche  Pitture  de'  Greci,  poteflero  prevalere  al- 
le noftre  moderne,  le  quali  con  tutte  le  confidera- 
zioni,ed  avvertenze  fono  fatte.  Tale  adunque  fo- 
pra  di  ciò  farebbe  flato  il  mio  parere,  ma  non  aven- 
do in  pronto  altre  ragioni,  penfai  di  rapportarmi  a 
quello  ,  che  è  flato  già  detto  da  altri,  particolarmen- 
te da  Aleffandro  Taflfoni  nel  fuo  libro  de'  Penfieri 
diverfi,  nel  decimonono  Capitolo,  ftante  che  ivi  fi 
legge  la  differenza  dell'  antico  ,  e  moderno  Opera- 
re :  E  quindi  deporta  ogni  cura  fopra  tal  particola- 
re, ma  perfiftendo  bensì  nel  mio  propofito,  di  vo- 
lere 
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lere  fcriver  della  Pittura,  applicai  a  far  queflo  dc- 
bol  Trattato  l'opra  di  efla  per  puro  genio ,  e  mag- 
gior onore,  e  luftro  della  niedefima,  ficcome  de* 
luoi  Profeflbri  ;  avendo  (  a  tale  oggetto  )  cercato 
quanto  pivi  ho  potuto  difendergli  da  molte  raccie, 
che  da  divertì  Scrittori,  i  quali  della  ProfefTjone-* 
non  fono,  vcngon  loro  attribuite;  ficcome  non  ho 
mancato  di  adoperarmi  ancora  a  favore  della  mia 
Patria,  ed  in  particolare  con  foftener  vigorofamen- 
te  il  vanto,  eh*  ella  ha,  di  aver  per  mezzo  di  Cima- 
bue,  e  di  Giotto  fuoi  Cittadini,  tornato  a  far  rivi- 
vere al  Mondo  la  già  eflinta  Pittura,  contra  colo- 
ro, i  quali  dopo  tanti  fecoli,fi  rifolverono  a  fcriver 
diverfamente:  E  quindi  paffando  a  ragionare  fopra 
la  tanto  dibattuta  caufa  ;  di  chi  fia  più  nobile  ,0  la-. 
Pittura,  o  la  Scultura:  mi  fono  sforzato  di  portar 
le  ragioni  dell'  una ,  e  dell'  altra ,  forfè  con  piìi  vi- 
gore, che  non  è  flato  fatto  fin' ora  :  e  finalmente-, 
in  tutti  quefti  miei  Ragionamenti,  che  ho  farri,  ho 
procurato  difcorrere  fopra  diverfe  materie,  le  qua- 
li però  fon  tutte  alla  Pittura  confaccvoli,  oppure^ 
appartenenti;  e  ne  i  quali  forfè  con  troppa  libertà 
fotto  la  fcorta  del  Difegno,mi  fon  fatto  lecito  en- 
trare in  diverfi  particolari  ;  fra  i  quali  vi  è  quello. 
Se  gP  A7iticht  (ìefjero  a  menfa  majigiando  a  diacere. 
Sopra  di  che,  fé  ho  detto '1  mio  parere,  non  e  pe- 
rò, che  io  intenda  di  fo(l:enerIo,ne  di  contraddire 
ad  alcuno,  ma  puramente  ho  creduto,  che  di  ma- 
terie fimili,  particolarmente  a  tenor  di  problema,  fia 
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permeflb  a  ciafcuno  poter  dilcorrcrne.  Oltredichè 
linceramente  parlando,  mio  fentimento  è  (lato  di 
perluadere  i  Pittori  a  non  voler  da  qui  avanti  rap- 
prefentare  V  ultima  Cena  del  Signore  cogli  Apodo- 
ìì ,  ed  il  Signore  fteflb ,  fdrajati  fu  quei  letti ,  così  fcon- 
ciamenre,  come  da  alcuni  è  ftato  fatto;  eflendoinf 
cumbenza  precifa  di  chi  dipigne,  il  fare  ne  i  facri 
. Miller j  le  Figure  de' Santi,  in  pofiturc  modefte,  e 
divote,  eno'nin  atti  fconvenevoli,  e  che  muovine 
a  derifione.  Le  quali,  e  molte  altre  confiderazio- 
ni  eflendomi  in  mente  pervenute,  ho  procurato  di 
regiftrarle:  e  benché  alcune  a  primo  afpetto  appa- 
rifchin  lontane  dalfoggettopropoflo;  nientedimeno 
tutte  ridondano  a  favore  della  Pittura  :  effendo  fia- 
ta mia  precifa  intenzione,  che  tutti  quefli  miei  Ra- 
gionamenti contribuifcano  ad  efla  il  maggior  luftro, 
e  la  maggior  riputazione, che  mi  fia  fiata  poflìbile; 
perchè  ficcome  è  debito  di  ogni  buon  Cittadmo, 
difcorrer  della  fua  Patria  con  qualche  parzialità,  e 
diftinzione,  così  a  me  pare,  che  obbligo  fia  di  qual- 
rivoglia  onorato  Artefice,  il  quale  attende  ad  una.» 
virtuofa  Profeflìone  ,  il  ragionar  fovente  di  quella 
con  qualche  affetto  ,  e  premura;  come  veramente 
far  foglion  coloro ,  che  attendono  air  Arte  del  di- 
pingere, i  quali  una  fonima  fodisfazione  ritrovano 
in  difcorrer  di  effa:  ficcome  io  da  Giovanetto  fpe- 
rimentava  nel  mio  Maeftro,  che  bene  fpeffo  ritro- 
vavafi  col  Sig.  Baldaffar  Francefchini,  detto  il  Vol- 
terrano, e  col  Sig.  Livio  Meus  in  converfazione  : 
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^pp  /?u;cano  a  foio  oggetto  di  diicorrcr  della  Pit^ 
tura ,  ne'  quali  diicorfi  con  vicendeyol  piacere  paf- 
favan  molte,  e  molte  ore  ;  così  ancor'  io  dall^elen>• 
pio  di  quei  gran Maeftri  allettato,  un  fomrao  com- 
piacimento ritrovai  nello  fcriver  quefli  miei  Ragio- 
namenti, eflendomi  parato  di  difcorrcrla  con  qual- 
che mia  amorevole  :  e  però  non  deve  il  Lettore-* 
fupporre  di  ritrovare  in  effi,  fé  non  quello,  che  in 
un  femplice,  ed  improvvifo  difcorfo  efler  vi  può- 
$^^JE.gVh  ben  vero,  che  quelle  notizie,  le  quali  ho 
portate ,  derivano  da  buon  fonte ,  ma  circa  ad  al- 
cune Sacre  Immagini  ,  che  vengon  mentovate  in-, 
quell'Opera;  con  tutto  ch'io  fappia  effervi  molti 
eruditi  Ritrovatori  di  cofe  nuove,  i  quali  vanno  di- 
cendo (  per  efempio  )  che  S.  Luca ,  non  fia  flato 
Pittore  ;  e  che  alcune  Sante  Immagini,  fatte  non  fie- 
no ,  da  chi  è  flato  creduto  fin'  ora  :  nientedimeno 
lanciando  il  luogo  alla  verità ,  ho  flimato  bene  con- 
tenermi fecondo  la  pia  credenza,  e  buona  fede^, 
che  corre  ;  ne  ho  vohito  fcrivendo  altrimenti ,  con- 
fondere, e  me  ,  e  la  devozione, colla  quale  vedo, 
che  fon  ftate  fempre  venerate ,  e  per  tali  credute . 
Prego  adunque  ogni  amorevol  Perfona  di  un  beni- 
gno compatimento  verfo  quefta  mia  debol  fatica , 
la  quale  è  ftata  fatta  da  me  nelle  veglie,  ed  in  alcu- 
ne ore  interrotte,  nelle  quali  attender  all'Arte  mia 
non  poteva  :  Che  fé  aveifi  potuto  attendere  a  quel- 
la, forfè  non  l'averci  fatta  :  fapendo  molto  bene, 
che  l'operar  della  penna  a' Letterati  fi  appartiene, 
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e  che  *1  pennello  di  maggior  utile  a  me  farla  flato 
per  eflere*;  nientedimeno  per  non  iftarmi^  ozioftir) 
e  lufingarvdoroi  forfè  poter  dicifrare  alcune  partii 
colarità  intorno  alla  mia  Profeflìone  ,  mi  lori-» 
trovato  a  poco  a  poco  avere  fcritto,  e  condotto  a 
fine  quella  Leggenda,  In  quale, Te  dà  me  è  {lata:^ 
efpoftà  al  Pubblico ,  egli  è  addivenuto,  perchè  a  co- 
loro ,  che  mi  ci  hanno  indotto  io  non  pot^va'difdirc; 
non  effendo  però,  ch^fo  non  conofca,  quanto  effà 
fia  di  mancanze  ripiena,  e  di  difetti;  maffimamen- 
te ,  perchè  effendomi  io  fin  da*  Fanciullo ,  fpinto  da 
un  ardente  natura]  brama  di  faper  delle  cofe ,  nel 
leggere  gli  Autori,  attenuto  a  quelli,  che  mólte  ne 
dicono  ,  fenza  alcun  luftro ,  e  abbellimento  ;  gran 
fatto  non  è,  fé  ancor ro, così  molte  ne  vado  diceit- 
do  :  non  confiderando  ,  che  le  parole  portate  con 
fpirito ,  e  vaghezza  di  Figure ,  fon  quelle  che  rapifco- 
no  oggidì  r  attenzione  di  ciafcheduno,  e  l'applaufo 
infieme  :  onde  non  avendo  io  fatto  alcuno  ftudio 
fopra  di  quelle,  non  deve  il  Lettore  fupporfidi  ri- 
trovare in  efla,  pafcolo  adeguato  al  fuo  buon  gu- 
fìo;  cioè  un  modo  di  dire  leggiadro,  e  pulito,  ma 
un  difcorfb  familiare,  e  ben  fiacco,  e  fimile  appun- 
to a  quel,  che  puote  avere  un  Pittore.  Onde  chi 
degnerai  leggerla  fi  prepari  al  compatimento  ; 
e  viva  felice.  • 
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L'Autore  del  prefente  Libro  ,  che  per  la  Dio 
grazia  è  Cattolico ,  e  di  ciò  altamente  fi  pre- 
gia ,  protefta  avere  ufato  per  puro  vezzo  Poetico  le 
favole,  e  voci  attenenti  alla  Gentilità  ;  ficcomenon 
pretendere,  che  altra  fede  fi  dia,  che  la  fola  uma- 
na, fé  per  entro  queft'  Opera  avefle  giammai  parla- 
to di  Apparizioni,  o  di  Santità  di  alcuno;  fottopo- 
nendo  tutto  alla  S.  Chiefa,  ed  alle  di  lei  Santiffime 
Leggi  ,  ed  efpreflamente  al  Decreto  della  felice-, 
memoria  del  Sommo  Pontefice  URBANO  Vili. 

CA«  -li? 
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XXIV 

In  hudem  xÀu&orts  pricfcNtis  Operis . 
EPIGRAMMA       E.  P.  A. 

Am  mihi  k  pandit  facrorum  Regia  Vatum 
Caftalix  magna  Aula  domus  j  datur  ora  tueri 
Mufarum,  &  Phoebi  propius  cognofcere  Numen  : 
Gernicnr  hic  ulnis  vivaceni  amplexa  fororetn 
Alloquio  Pintura  fruì ,  &  ftationc  Deorum. 
Illa  per  Aonios  traólus,  &  per  juga  Pindi 
Fere  Dominum  Regina  pedem,  potuitque  videri 
Ede  loci  Genius  ,  divifaque  regna  tenere 
Cum  Jove  Caftalio,  &  dominari  Augutta  Camsenis . 
Tantum  quippe  venuftatis ,  tantum  iilius  ori 
Luminis  adjecic  ,  Majcftatifque  verendae  ^ 

CIOCCHIUS  ,  haud  alio  poterai  dare  Diva  Colorum,     ? 
Pergere  Dìrceae  magna  ad  Sacrarla  Rupis, 
Ni  raonftraffet  iter  peregrìnae  CIOCCHIUS  Arti . 

Al  %.  Gìo:  Maria  Ciocchi  per  la  fua  eruditijjtma 
Opera  della  Pittura  in  "Tartiafo . 
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SONETTO. 

Ual  nuovo  Monte  del  beir  Arno  in  riva 
Sorge  repente  al  gran  Parnaffo  eguale? 


Oh  /  di  quai  raggi  intorno  è  cinto,  oh  /  quale 
Noftre  menti  a  fvegliare  aura  ne  arriva  / 
Veggio  in  cima  feder  V  inclita  Diva 

Sovra  Trono  di  Gloria  alto  immortale , 
Quella  ,  che  a  morte ,  ed  air  oblio  prevale , 
E  in  fulle  Tek  i  chiari  fatti  avviva. 
Veggio  la  turba  degli  Eroi  famofi 

Far  plaufo  a  Lui ,  che  in  dotto  ftìle  adorno 
DefcrilTe  i  pregj ,  o  poco  noti ,  o  afcofi  . 
E  veggio  Apollo  con  le  Mufe  intorno 

Fremere  al  gran  confronto,  e  vcrgognofi 
Abballar  gli  occhi ,  e  duolo  averne ,  e  fcorno .' 

^  A.  M.  P,  A. 


Ragmn  per  le  quali  la  Pittura  peri  fa  dì  ponarfis 

VI  PariiaJQ , 

C  A  P  I  T  O  L  O     I. 

U  feropre  proprio  degli  Animi  generofì , 
ed  fcmatori  della  Virtù  T  afpirare  a  glo- 
riofe ,  e  malagevoli  imprefe  ;  quindi  è  che 
i  Perfonaggi  più  decantati  a  quelle  di  buo- 
na voglia  fi  accinsero ,  né  mai  fi  arrefta- 
rono ,  finché  al  fuo  determinato  ,  e  lau- 
devol  fine  non  le  conduceffero  ;  laonde^ 
tanta  gloria  ne  acquìftarono,  che  renduti  i  nomi  loro  chia-^ 
riflìmi ,  quafi  Stelle  di  prima  grandezza  comparirono  fopra 
degli  altri,  onde  da  tutti  furono  applauditi ,  riveriti,  e  ve- 
nerati 5  né  vi  mancarono  ancora  di  quelli  ,  i  quali  mercè 
delle  loro  eroiche  ,  e  mirabili  azioni,  fi  guadagnarono  im- 
mortali gli  applaufi,  fino  a  ricever  dagli  Uomini  le  adora- 
zioni, e  gPincenfi.  E  veramente  (  chi  mai  di  negarlo  ardi- 
rebbe? )  la  Gloria,  la  quale  da  belle, ed  alle  geija  provie- 
ne, è  una  luce  così  fplendente  ,  che  non  folamente  illuftra^ 
coloro,  che  la  confeguifcono ,  ma  tramandando  ne'difcen- 
denti  i  raggi  fuoi ,  pare ,  che  quefti  ancora  nobiliti.,  e  dia 
loro  un  non  fo  che  di  maggioranza  fopra  degli  altri  ;  dalla 
qual  cofa  allettati  gli  Uomini ,  ne  addivenne ,  che  molti  per 
ingrandìrfi  ,  ed  illuftrarfi  fi  afFaticafifero ,  cercando  a  tutto 
potere,  o  per  via  delle  Lettere ,  o  delle  Armi,  b  per  altri 
onorati  mezzi,  fardi  maniera,,  che  fé  non  a' più  fubblimi 
accoftarfi  ,  almeno  da' più  infimi ,  e  baflì  allontanar  fi  pOr 
tefìfero  ,  né  andò  loro  fallito  il  difegno,  pofciachè  a  mifura 
delle  prerogative,  colle  quali  ciafcheduno  sfolgorava  ,vén- 

A  ne- 
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nero  le  Perfone  a  dldinguerfi  In  più  gradi ,  mediante  t  qua- 
Ji  ne  rifuhò  quelT  armonia  tanto  al  comun  vivere  necef- 
faria  ,  e  che  bifogncvole  al  Mondo  per  anche  dura  .  Iru 
quefta  dunque  ,  ficcome  fartbbe  efFttto  di  un  cuor  pufilla- 
nime  5  e  vile  Tadattarfi  volontario  alla  balTezza  in  cui  ta- 
lun  fi  ritrova  ;  così  eli'  è  ripruova  d' animo  nobile ,  e  figno- 
rile  il  procacciar  onorati  vantaggi  alla  fua  perfona ,  o  '1  far 
conofcere  quelli,  che  di  già  le  fi  convengono  per  le  proprie 
fue  qualitadi ,  e  prerogative  .  Con  quefto  motivo  la  Pittu- 
ra ,  come  quella  che  è  nobiliflìma  per  origine  ,  e  d'animo 
non  men  grande,  che  generofo,  non  potendo  più  lunga- 
mente foffrire  dì  vederli  pofta  in  un  medefimo  grado  dì 
uguaglianza  colla  Scultura,  la  quale  benché  a  lei  fia  forel- 
ja  e  nata  di  un  medefimo  Padre  ,  che  è  '1  Dìfegno/con- 
tuttociò  non  par  giufto  ,  che  ella  debba  in  pari  grado  effer 
confiderata  ,  e  che  la  pompa  de'  fuoi  nobili  arredi ,  e  la  fe- 
rie dell'  alte  proprie  prerogative  ,  col  poco  ,  e  fcarfo  capi- 
tale della  Scultura  convenga  uguagliarfi  .  Infaftidita  però  , 
ed  anche  da  gentile  ftimolo  d'  orrevole  emulazione  punta, 
non  volle  più  differire  le  fue  rifoluzioni ,  le  quali  fono  di 
non  permettere  ,  che  per  la  parzialità  di  alcuni ,  che  alla^ 
Scultura  inclinano  ,  più  lungamente  debba  mantenerfi  in- 
decifa  la  tanto  dibattuta  caufa  di  chi  delle  due  forelle  fia  la 
più  nobile,  fenza  fperanza  di  udirne  la  decifione  .  Anzi  co- 
me quella  che  a  fé  pretende  la  dovuta  preeminenza  con- 
venirfi  ,  moda  da  un  certo  non  ingiufto  sdegno  ,  figlio  di 
ben  afifennata  ragione  ,  pensò  di  nuovo  riaffumere  il  grarL. 
litigio  ,  affinchè  pur  fi  venga  alla  dovuta  fentenza  ,  fperan- 
do  così  di  farconofcer  quel  torto,  che  in  quella  Caufa  gli 
è  ftato  fatto  fin  ora.  Poiché  oltre  le  infinite  ragioni,  che 
ha  già  prodotte  ,  vi  fono  le  decifìoni  di  due  gran  Lettera- 
ti a  fuo  favore  ,  che  una  è  del  Conte  Baldafiar  da  Cafti- 
glione  nel  fuo  Cortigiano  ,  l'altra  di  Leon  Batifta  Alberti 
nobiliflìmo,  e  dottiflìmo  in  molte  fcienze,  ì  quali  dopo  ave- 
re fcritto  in  quefta  Caufa  ,  hanno  fentenziato  a  favore  del- 
la Pittura  >  al  quale  nommeno  pefato  che  giudo  Oracolo  di 

due 
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due  Uomini  faggi,  e  valorofi,  oppongonfi  indarno  i  di  lei 

Avverfarj  con  dire  in  primo  luogo  ,    che  la  fentenza  del 
Conte Baldadar  da  Caftiglione  non  è  da  riceverfi,  avvenga- 
chè  egli  non  è  di  tali  profeffioni ,  e  non  avendo  la  totale 
intelligenza  di  eflfc ,  non  potea  né  meno  darne  un  adeguato 
giudizio,  come  dare  il  potrebbe  ,  uno  che  Pittore  ,  e  Scul- 
tore infieme  lìato  foflfe .    Della  qual  cofa  reftano  afTai  pro- 
vocati i  Pittori  3  perchè  conofcono  come  i  fautori  della  Scul- 
tura ,  per  mandare  in  lungo  la  Caufa ,  pretendono  quafi 
diflì  un  impoffibile  ,  acciò  non  fi  venga  mai  a  decifione  al- 
cuna. Concioffiachè  il  trovare  uno  ,  che  fia  Pittore,  e  Scul- 
tore ,  ed  abbia  infieme  la  facultà  di  fcrivere  fopra  quefte-» 
Arti ,  e  che  poi  voglia  ribellarfi  da  una  di  effe  per  fare  in 
favore  dell'altra,  quefto  in  verità  non  pare  che  ©preten- 
dere ,  o  fperare  fi  debba;  pofciachè  e  qual  Uomo  farà  giam- 
mai ,  che  di  amendue  le  Profeflìoni  invaghito  a  far  acqui- 
Aq  di  effe  fi  accinga,  e  dal  fuo  amore  fpronato  ,  le  tante.» 
fatiche,  e  difficultà  loro  fupifca  ,  e  con  pari  amore  ad  ede 
attendendo  ,  e  delle  bellezze  loro  appagandoli  ,  ed  il  fuo 
genio  foddisfacendo  j  voglia  poi  contro  una  delle  medefime 
Ja  contraria,  e  decifiva  fentenza  fulminare  ?  Veggafi  in  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti  ,  il  quale  effendo  Profeffore  di  am- 
bedue quefte  Arti  non  volle  giammai  dare  '1  pregio  air  una 
per  torlo  all'altra,  onde  chiaro  fi  fcorge,  che  per  tal  via 
non  è  da  fperare  rifoluzione  alcuna  :  che  quefto  appunto  è 
quello,  che  vorrebbero  gli  Scultori .  Oltredichè,  fé  1'  obie- 
zione ,  che  eflì  danno  al  Conte  Baldaflar  da  Caftiglione.» 
aveffe  vigore,  bifognerebbe  che  quelli  a'  quali  fi afpeita  ii 
giudicare ,  foffero   o  do  veliero  edere  Profeffbri  di  tutte  le 
Arti  del  Mondo,  ovvero  ,  che  gli  Uomini  letterati ,  e  di 
alto  intendimento  non  poteilero  dar  giudizio  di  cofa  alcu- 
na.  Si  fentano  le  ragioni ,  e  fi  confiderino,  e  poi  1'  Uomo 
faggio  ,  e  prudente  diftingueià  fenza  pericolo  d'abbaglio 
quale  è  la  buona.    E  per  parlare  in  fecondo  luogo  della.» 
fentenza  di  Leon  Batlfta  Alberti  ,  alla,  quale  gli. Scultori 
opponendofi,  dicono  medefimamente,  che  non  debba  effe- 
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re  atiefa  ,  effendochè  ella  è  di  parte  ìnterelTata,  e  parziale, 

mediante  che  il  detto  Autore  fia  le  rcienze,che  pofTedeva, 
era  anche  Pittore  ,  a  querto  però  fi  rifponde,  che  quando 
efli  avellerò  qualche  fentenza  favorevole  da  produrre  ,  e- 
ziandio  di  un  chefofse  Scultore,  l'efpongano  pure,  che  ne 
farà  fatto  conto ,  quantunque  ella  fia  di  perfona  parziale,  e  di 
parte  inierefsata  ,  perchè  le  ragioni  fon  quelle  ,  che  fi  confi- 
derano  ,  e  non  la  parte  ,  che  le  produce  ;  ma  non  avendo 
eflì  né  da  produrre  ,  né  cofa  alcuna  da  poter  foggiugnere 
con  tutta  giuftizia  potrà  dirfi  non  efser  piccola  ragione  per 
i  Pittori ,  fecondo  che  eflì  dicono  ,  che  vi  fia  più  d'  uno  ,  il 
quale  abbia  fcritto  ,  e  giudicato  in  lor  vantaggio  ,  quando 
per  gli  Scultori  non  vi  è  nefsuno  ,  e  fé  tal  ripruova  non  fa 
breccia  negli  Uomini  ,  non  fo  con  qual  altra  pofsan  reftar 
perfuafi  ,  pur  tuttavolta  ed  in  ogni  modo  fatti  quafi  an- 
che nel  più  bei  meriggio  o  ciechi ,  o  malveggenti  i  difen- 
ditori  della  Scultura  più  oftinati  che  mai  perfiftono  nel  lor 
parere,  e  forfè  fapendo  non  aver  altro  modo  da  efimerfi  , 
cercano  di  eternare  il  litigio ,  acciocché  non  fi  venga  in 
alcun  tempo  all'  ultimazione  ,  lo  che  avendo  ben  chiara- 
mente conofciuto  la  Pittura  rifolve  di  prendere  nuovo  par- 
tito ,  cioè  di  portare  la  fua  Caufa  in  un  Tribunale,  qua- 
fi diflì  ,  fuori  del  Mondo  ,  avendo  provato  a  fuo  cofto , 
che  in  efso  per  iftrade  troppo  indirette  fi  cammina  ,  e  che 
gli  Uomini  affafcinati  dalle  proprie  paflìoni ,  poche  volte 
diftinguono  il  bel  lume  della  ragione  mentre,  come  fi  ve- 
de ,  fra  mille  pareri  involti  hanno  per  tanti  fecoli  mante- 
nuto indecifo  il  litigio  di  una  cofa  ,  la  quale  è  così  chiara 
e  patente ,  perlochè  levando  a  loro  ogni  autorità  di  più  giu- 
dicarvi ,  intende  di  portar  la  fua  Caufa  in  Parnafo  nel  giu- 
ftiflimo  Tribunale  di  Apollo,  acciocché  egli  medefimo  col- 
la tanto  bramata  fentenza  la  decida  ,  fperando  in  quefta.» 
maniera  far  conofcere  al  Mondo  per  l'Oracolo  di  un  sì 
gran  Nume,  quanto  gìufta  cofa  fia  ,  che  la  Pittura  debba 
avere  fopra  della  Scultura  la  maggioranza  . 

La 
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La  Pittura  rìfolve  portar  fi  in  Tarnafo ,  e  fuoi 

preparamefiti. 

CAPITOLO    IL 

AVvengachè  la  Pittura  colla  chiarezza  delle  fue  di* 
moftrate  ragioni  non  abbia  mai  potuto  ottenere  da- 
gli Uomini  la  tanto  defiderata  fentenza  per  la  mag- 
gioranza ,  che  ella  pretende  d' avere  fovra  la  Scultura ,  e  vo- 
lendo pur  far  conofcere  quanto  gìufte  fieno  le  proprie  pre- 
tenfioni,  e  fulla  ragione  fondate  ,  aveffe  ftabilito  portar  la 
fua  Caufa  in  Parnafo  nei  Tribunale  fìelTo  d'Apollo  ;  con- 
tuttociò  volle  prima  confuitarne  col  fuo  gran  Padre  ,  che  è 
il  Difegno,  per  ricevere  da  elio  il  configlio,  e  le  irruzioni 
più  necelTaric  a  tant' imprefa  ;  ed  egli  ciò  fentito  conobbe 
fubito ,  che  r  impedirle  tal  mofifa  ,  farebbe  flato  un  negarle 
quel  diritto,  che  pretendea  a  lei  convenirfi  ,  tanto  più  che 
il  far  dichiarare  da  un  sì  gran  Nume,  a  quale  delle  due  fue 
figlie  quefta  contraftata  maggioranza  fi  pcrvenìfTe,  faria  fla- 
to un  rimoverle  per  fempre  dalT antiche  gare,  che  le  tenea- 
no  continuamente  inquiete  ;  pensò  eiler  d' uopo  V  appro- 
varle il  penfiero,  e  prefe  tofto  a  fuggerirle  tutto  ciò  che»» 
reputò  più  opportuno  ,  e  neceifario  in  tale  occafione  ,  de- 
iìneandole  nella  mente  le  forme  più  proprie,  e  dando  a  lei 
le  più  giufte  mifure.  Quindi  le  dimoftrò,che  volendo  portar- 
iì  in  Parnafo,lecorrev,a  impegno  di  andarvi  da  quella  Signo- 
ra che  ella  era ,  per  corrifpondere  non  folamente  alle  qua- 
lità di  fé  medefima ,  ma  per  riguardo  ancora  della  gran  Cor- 
te alla  quale  s' incamminava  ,  ricordandole  come  in  quel 
luogo  le  faria  convenuto  trattar  colle  dolciflìme  ,  ed  eie. 
quentiflime  Mufe ,  onde  ella  come  Atte  di  qualità  muta  non 
avrebbe  potuto  alla  facondia  lor  corrifpondere,  e  però  peti- 
faffe  con  qualche  prudente  precauzione  di  premunirfi  ^  alche 
ella  con  lieto  volto  rifpofe ,  che  di  ciò  niente  temea  ,  ef- 
fendochè  la  Pittura  era  folita  ,  anche  tacendo ,  colla  chia- 
rezza delle  fue  dimoflrazioni  eflere   intefa  forfè  pìucchè 
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altri  parlando  non  fjcea,  e  quindi  ringraziando  gentilmen- 
te il  Padre  ,  e  da  edo  riverente  comiaco  prendendo,  pen- 
sò di  dar  mano  a  tutto  quello ,  che  egli  confjgliata  l'avea  , 
cioè  di  provvederfi  di  equipaggio  a  fé  convenevole  ,  e  di 
compagnia  alia  fua  condizione  corrifpondente.  Confiderò 
pertanto  edcr  bene  l'aver  f<co  l'Architettura  fua  forella, 
colla  quale  pacando  molti  intercflì ,  ed  efiendo  dei  Tuo  pa- 
trimonio quafi  podfditricCj  non  dubitò  punto  di  averla  ad 
ogni  fuo  piacere  prontiffìma  ,  alia  quale  conferito  che  ebbe 
il  gran  penfiero  ,  ed   il  motivo    giufto  di  moverfi  a  que- 
fta  rifoiuzione  ,  così  appunto  come  fperato  avea  ,  ottenne-» 
conefemente  l'afliftenza  di  fua  compagnia  fino  in  Parnafo, 
o  dove  defderato  avelie  d'andare.  Avuta  la  forella  al  fuo 
volere,  tofio  alla  Poefìa  fua  fedeliflìma  Amica  rivolfe  il  pen- 
derò ,  e  come  che  grandiflimi  vantaggi  in  quefta  occafione 
fperaffe  ottenere  da  lei ,  andandola  a  ritrovare,  in  tal  guifa 
je  ragionò  :  carilTma  amica  e   compagna  mia  fedeliffima , 
(ìccome  voi  con  fomminiftrarmi  penfieri  fpiritofi  ,  e  belle-* 
idee  degne  della  voftra  virtù  ,  avete  fempre  contribuito  a 
render  più  chiara  ,  e  cofpicua  l'Arte  mia  ,  e  ficcome  io  con 
ugual  premura  ho  proccurato  con  tutte  le  mie  induftrie  di 
corrifpondervi  in  fare  fpiccare  alla  pubblica  vifta  la  bellez- 
za delle  noftre  invenzioni ,  ed  efìfendo  oramai  col  nodo  di  sì 
bella,  giammai  interrotta  amicizia  nudrito,  e  ere fc» uro  fra 
di  noi  queir  amore ,  che  sì  fedelmente  ci  ftrigne  ;  perciò  non 
dubito  punto,  adeffo,  che  per  vantaggio  dell'Arte  mia  ,  ed 
onore  della  medefima  mi  bifogna  Y  opera  voftra ,  io  non  fia 
per  ritrovarvi  verfo  di  me  cortefe ,  al  che  la  Poefia  (  comec- 
ché a  qualche  eroico  componimento  attenta  fo(Te)  quafi  da 
un  lieve  fonno  fvegliatafi ,  dubiterete  voi  forfè,  rifpofe,  o 
cariffima  compagna  mia  di  non  ritrovarmi  prontiffìma  ad 
impiegar  tutta  la  mia  opera  a  voftxo  favore,  acciocché  re- 
fiiate  confolata?  Sappiate  che  ogni  voftro  vantaggio  ,  e  con- 
folazione  non  folo,  la  Pittura  ,  ma  anche  la  Poefia  ugual- 
mente confola  ?  Però  palefatemi  liberamente  quello ,  che  vi 
occorre ,  perchè  io  aferivo  a  mia  fortuna  ,  che  mi  diate  que- 
fta 
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(la  occafione  di  potervi  fervìre.   Giacché  sì  benigna  (  fog- 

giunfe  la  Pittura  )  verfo  di  me  vi  ritrovo ,  efporrò  breve- 
mente quello,  che  dalla  voftra  gentilezza  io  defidero.  Ben 
vi  è  noto  ,  diffe  ella  ,  il  litigio  che  verte  fra  la  Scultura  sl» 
me  forella  ,  e  la  mia  Perfona  per  caufa  della  maggioranza  , 
che  ciafcheduna  di  noi  pretende  fopra  l'altra  di  avere  ,  e 
parendo,  fìccome  con  tante  ragioni  ho  moftrato  ,  che  que- 
fta  a  me  (i  convenga  ,  anzi  edendovi  ftato  più  Scrittori,  i 
quali  anno  a  mìo  favore  decifo,  nientedimeno  appellandofi 
gli  Scultori  non  fi  è  trovato  nel  Mondo  chi  abbia  voluto 
dare  una  de6nitiva  fentenza,  della  qual  cofa  ornai  infaiiidi* 
ta,  ho  penfarodi  levarmi  dalle  Curie  degli  Uomini  ,  e  di 
portare  la  mìa  Caufa  in  Parnafo  nel  giuftiffimo  Tribunale 
di  Apollo,  acciocché  egli  medefimo  la  decida  ;  alla  quale 
non  men  grande,  che  difficile  imprefa  io  penfo  d'accìnger- 
mi ,  confidando  nelT  ajuto  di  voi ,  amica  mia  fedelìflìma  ,  ac- 
ciocché vogliate  indirizzarmi  nel  gran  viaggio ,  e  poi  affi-» 
ftermi  favorevole  appreflfo  ad  Apollo  colla  voftra  autore- 
vole protezione.  Confolatevl  ,  diflTe  la  Poefia,  perchè  lo 
prevedo,  che  alla  voftra  generofa  rìfoluzione  ,  debba  forti- 
re  un  efito  fortunato  di  tutto  quello  ,  che  fapete  bramare. 
Troppo  è  giufto  *1  motivo,  che  avete  di  ciò  fare  ,  troppo  è 
neceflTario,  e  perciò  vi  giova  Io  fperare  ogni  buon  efìto  della 
voftra  imprefa.  Frattanto  farà  mìo  penfìero  di  condurvl  ficu- 
ramente  in  Parnafo,  ove  giunta ,  mi  comprometto,  che  ac- 
colta farete  da  Apollo  con  quella  ftima  ,  che  fi  dee  alla  vo- 
ftra qualità,  alla  voftra  condizione,  e  molto  fpero  che  dob- 
biate reftar  pienamente  confolata  circa  la  voftra  caufa  colla 
favorevol  fentenza.  Quando  ciò  feguide (  diffe  la  Pittura) 
riconofcerò  le  mie  fortune  per  effetto  della  voftra  autore- 
vol  protezione  ,  nella  quale  avendo  io  confidato,  voglio 
ancora  in  avvenire  fperare,  che  tutto  debba  felicemente^» 
fuccedermì.  Perchè  vediate  [  rifpofc  ella]  quanto  io  lo  bra- 
mi ,  lafciate  che  lo  vada  a  preparare  'I  bifognevole  pel 
viaggio  ,  acciocché  ad  ogni  voftro  cenno  lo  fia  pronta  al- 
la partenza  j  perchè  troppo  mi  preme  il  fervirvi .  E'  tutto 
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effetto  della  voftra  imparegglabil  cortefia  (  fogglunfe  la-. 
Pittura)  e  quindi  graziofamente  licenziatala,  maggiormen- 
te prendendo  animo,  fi  dilpofe  a  ricorrere  airidoria  Tua 
confìdeniirsima  amica  ,  colla  quale  giornalmente  trattando 
gran  dimeftichezza  avea  ,    a  cui  fatte  le  medefime  ittanze, 
l'ottenne  favorevole  compagna  ovunque  di  andare  fi  difpo- 
neffe.    Dipoi  fece  intendere  alla  Matttmaiica  ,  che  la  Pro- 
fpettiva  feco  voleva ,  ed  ella  cortefemente  non  folo  la  Pro- 
fpeitiva  ,  ma  la  Geometria  ancora  ,  comecché  amendue  col- 
la Pittura  congiunte,  e  collegate  fieno,  le  diede.  Alla  fa- 
ma di  quefta  moffa  tutte  le  Ani  alla  Pittura  appartenenti 
vi  accorfero,  ed  in  particolare  l'Invenzione  con  bellifsima 
comparfa  v'  intervenne  ,  e  quindi  apprefTo  la  Difpofìzione, 
e  dopo  di  e(Ta  il  Colorito  vagamente  addobbato  vi  com- 
parve, al  quale  però   la  Pittura,  l'Unione,  e  l'Accordo 
gli  pofe  accanto.    L'Efprefsiva  ancora  lei  con  tutti  i  moti 
della  Natura  vi  venne  3  ma  che  più.^  La  Natura  medefima^ 
come  quella,  che  è  folita  effer  Tempre  dalla  Pittura  corret- 
ta ,  ed  abbellita  ,  fi  ritrovava  difpofta  ad  intervenire  a  sV 
degna  mo(Ta  ,    ma  non  permettendo  per  riverenza  ciò  la-# 
Pittura,  folo  dell'Imitazione  fu  contenta.    Ella  però  pro- 
teftar  fi  volle,  che  in  ogni  luogo  ove  la  Pittura  andata  fof- 
fe,  volea  trovarfele   apprtfso  ,  iicciocchè  lei  potefle  al  fuo 
folito  le  bellezze  della  Natura  più  vagamente  al  Mondo 
far  comparire.  Accoltafi  dunque  infitme  sì  bella  comitiva^ 
di  Arti  ,  e  di  Scienze  per  far  corteggio  alla  Pittura,  fece 
ella  a  tutte  loro  palcfe  il  motivo  quale  aveva  di  portarfi 
ad  Apollo,  al  che  toflo  quelle  nobilifsime  Arti  applauden- 
do, ed  a  sì  bella  imprefa  animandola,  alla  partenza  la  con* 
figliavano,  ofFerendofi  tutte  prontifsime  compagne  nel  gran 
viaggio  fino  in  Parnafo ,  ove  di  fervirla  intendevano  ,  ed 
ella  con  lieto  volto  il  gradimento  del  fuo  cuore  dimoftran- 
dOj  e  l'allegrezza  grande,  che  di  ciò  fentiva  efprimendo, 
diede  fegnodi  voler  muoverfi  prontamente,  per  la  qual  co- 
fa  tutte  quante  mettendofi  all'ordine,  alla  partenza  fi  ac- 
cinfero  :  al  quale  oggetto  efsendo  già  la  Poefia  ritornata, 
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ed  avendo  tutto  il  bifognevole  alleftito,  come  quella  a  cui  il 

carico  dell'  ìmprefa  s'  apparteneva  ,  con  beJJa  ordinanza  di- 
fpofe  le  Compagne  in  viaggio  ,  e  quindi  vedutele  bene  incam- 
minate ,  ed  avendo  già  pronto  il  Pegafeo  Cavallo,  appena 
fovra  di  elio  fi  aflìfe  ,  che  egli  le  candide  ali  all'aure  ften- 
dendo  ,  ed  ella  prettamente  avanti  a  tutte  padando,  cornea 
foriera  ,  verfo  '1  deliinato  luogo  s  incamminò  ;  ma  non  fu 
per  quefto ,  che  la  Fama  ,  come  gelofa  del  Tuo  miniftero  ^ 
prima  di  eflfa  a  portarne  V  awifo  in  Patnafo  non  arrivaffe . 

Arrivo  della  Pittura  in  Parnafo  ,  e  fua 
entratura . 


A 


CAPITOLO    III. 

Lia  nuova  che  la  Pittura  foffe  giunta  in    Parnafo , 
tutte  le  Scienze,  e  nobili  Arti  di  quel  famofo  Mon- 

te  fi  commolTero,  e  giàavendo  faputo  Apollo  dalla 

Poefia  a  quale  oggetto  ella  quivi  venuta  folle  ,  confiderò 
effer  bene  mandar  a  riceverla  con  quel  decoro  ,  che  le  con- 
veniva 5  onde  deftinate  che  egli  ebbe  la  medefima  Poefia , 
eflftoria  per  trattenitrici  di  effa,  chiamando  a  fé  tutte  Ici 
Arti  liberali,  e  le  altre  fcienze  ,  l'efortò  a  fare  il  maggior 
onore  ,  che  poflibil  foffe  a  quefta  Signora  ,  rapprefentando 
loro,  come  oltre  T eflTer  proprio  degli  animi  generofi ,  e  no- 
bili come  elleno  ,  l'ufar  gentilezza  ,  e  cortefia  a' Foreftieri , 
vi  era  ancora  di  vantaggio,  chea  quefta  nobil  Arte  più  le.» 
fi  conveniva  ,  potendo  ella  molto  cooperare  per  lo  luftro 
di  loro  medefime  ,  con  rapprefentarle  in  Pittura ,  o  di  più  , 
o  di  meno  bellezza,  e  venuftà,  o  più,  o  meno  arricchite  di 
quegli  attributi,  i  quali  a  ciafcuna  di  effe  fi  convenivano: 
lo  che  conofcendo  elleno  effer  veriflìmo,  fecero  tutte  a  ga- 
ra a  chi  maggior  dimoftrazione  di  onore  potefse  farle  ,  e 
tofto  verfo  di  \ó  con  ogni  maggiore  addobbo  portandofi  , 
penfarono  di  fare  un  incontro  il  più  nobile  ,  che  giammai  ve- 
duto fi  fofse.  La  Filofofia  fola,  o  che  nella  contemplazione 
delle  cofe  ,  maggior  foddisfazione  ritrovafsc,  che  ne' compii- 
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menti,  oppure,  che  vedendofi  una  povera,  e  lacera  vefte  in- 
dolso,  non  volefse  con  tutte  le  altre  ,  le  quali  pompofamen- 
te  ornate  erano  ,  comparire  ,  fola  alle  Tue  foiite  fpeculazioni 
attendendo  rvltolfi  .  Ma  tutte  le  altre  giunte  al  luogo  desi- 
nato per  la  maiftofa  entratura,  arrivarono  g  ufto  in  tempo 
che  la  bella  comiriva  era  in  punto,  ed  all'ordine  per  muo- 
verfi  5  onJe  fatte  che  ebbero  alla  Pittura  ,  e  ricevute  le  do- 
vute accoglienze,  fi  difpofero  di  qua,  e  di  là  facendo  ala,  e 
dopo  fi  videro  comparire  ,  ed  avanti  prefentarfi  fcherzando, 
qt'afi  in  f  militudine  di  paggetti  vaghiJìmi  ,  moltitudine  di 
fpintofj  Pcnfierì  ,  i  quali  fcmpre  la  Pittura  fuole  avere.» 
d'  intorno  ,  ed  i  quali  in  forma  di  Giovanetti  bizzarri  anda- 
vano avanti  fpiritolì,  e  fnelli  vagamente  vediti,  e  di  varj ,  e,» 
diverfi  colori  divifaii  ,  altfi  poi  più  modeftì ,  e  di  men  vaghi 
colori  modeftamente  coperti  camminando,  tempravano  il  brio  , 
eia  bizzarria  di  quelli  ,  onde  fra  gli  uni  ,  e  gli  altri  un  sì  bel 
compofto  formavano ,  che  impollibile  fembrava  il  poter  ve- 
derne un  più  bello  ;  erano  tutti  quefti  vaghiiTimi  Giovanetti 
mandati  avanti  con  ordine  dalla  Fantafia  loro  Madre  ,  Ia_j 
quale  dietro  ad  elfi  portandofi  ,  alla  culìodia  loro  attendea  : 
Era  ella  veftita  di  un  abito  così  peregrino,  e  bizzarro  il  qua- 
le ntfir  incertezza  del  taglio,  e  del  colore  colla  fua  varietà 
nuliadimeno  al  genio  di  ciafcheduno  adattavafi  ,  onde  gli 
occhi  de'  riguardanti  a  fé  fifsamenie  traendo  grandiflìma  am- 
mirazione caufava  in  ognuno,  egrandilfimo  applaufoinfieme. 
Dietro  ad  efsa  veniva  lo  Studio,  e  1'  Applicazione  ,  i  quali 
fogliono  i  penderi  di  efsa  Fantafia  ripulire  ,  adornare  ,  ed 
al  fuo  dovuto  compimento  ridurre;  ma  la  Fatica  ancor  ella  i 
due  perfonaggi  feguiva  ,  fac^  ndo  conofcere  altrui,  che  né  lo 
Studio  ,  né  r  Applicazione  vanno  difgiunti  da  efsa  .  Avea-. 
quelh  fopra  di  fé  gl'iltrumenii  che  al  la  Pittura  appartengono,  la 
forma  de' quali  non  poco  diletto  dava  ali'  occhio  de' curio- 
fi .  Dopo  feguiva  1'  Imitazione  ,  che  ovunque  pafsava  per 
tutto  attentamente  guardando  ,  e  minutamente  ofservando 
mofìrava  la  fp^zie  d' Ile  cofe  in  fé  ritenere^  avea  ella  pronti 
nella  delira  mano  alcuni  Pennelli  ,  e  nella  finiftra  una  Ma- 
schera ^  e  vedeafi  che  incorno  a'  piedi  di  efsa  le  camminava 
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una  Scimmia  ,  la  quale  In  varie  guife  agitandofì  ,  e  diverfi 
fcorci  di  fé  facendo ,  ora  con  due  ,    or  con  quattro    piedi 
camminando  ,  tutti  i  riguardanti  ad  allegrezza ,   e  rifo  in(ie- 
memente  muovea  .    Dietro  a  quella ,  vaghiflìmamente  addob- 
bato ne  venia  il  Colorito  ,  il  quale  colla  varietà  delle  fue  ve- 
ftì  di  Porpora,  e  d'  Azzurro,  e  Dorate,  ficcome  di  altri  co- 
lori vivaci,  e  belli,  ricca  pompa  facendo,  la  vaghezza  di  fé 
medefimo  nobilmente  agli  occhi  altrui  dimoftrava  .    Tenea., 
egli  in  mano  tre  Pennelli  di  varie  grandezze,  ed  intorno  avea 
alcuni   ,  che  gli  portavano  ,  e  Cocciniglia  ,  e  Lapislazzuli , 
e  quantità  grande  di  belliflìmi  Fiorì,  dalle  quali  cofe  de'fuoi 
colori  tutta  la  diverfità  traeva,  ftavano  peiò  fempre  appref- 
fo  di  lui  r  Unione,  e  l'Accordo,  i  quali  avendo   di   verde 
uliva  inghirlandate  le  tempia  ,  andavano  dolcemente  tempran- 
do r  ardire  di  quello,    e  così  più  grato  agli  occhi  altrui    il 
manifeftavano  ;  dopo  di  cflì  con  nobil  comitiva  ,  e  ragguar- 
devole, compariva  l'Invenzione,  la  quale  giovane ,  e  bella_f 
in  faccia ,  e  di  veftimenti  candidi  pompofamente  adorna  ,  por- 
tava fcritto  nel  petto  un  motto  ,  che  diceva .    Non  altunde  . 
Teneva  fopra  '1  capo  due  picciole  ali ,  le  quali  fra  la  varietà 
di  molti  veli  in  fuori  fpiccando  bizzarra  acconciatura  le  for- 
mavano, e  quindi  intorno  avendo  molti  fuoi  familiari  (per- 
chè all'  invenzione  niente  mancar  fuole  )  moltiflìme  cofe  ad 
effa  appartenenti  le  conducevano  ,  fra  le  quali  vi  erano  Drappi 
belliflìmi,  e  Broccati  d'oro  ,  e  di  varj  colori  contefti  ,  fimiii 
appunto  a  quelli  che  Paolo  Veronefe  nelle  fue  vaghe  Pittu- 
re far  folea  .    Altri  vi  erano  che  portavano  Vafi  di  oro  ,  e  di 
argento  di  diverfa  forma  ,  e  grandezza  ,  e  molti  aveano  Arma- 
dure,  ed  Infegne  di  varie  forte  ,  e  Calzaretti  alla  Romana  ,  ^^ 
all'Armena  ,  e  Coturni  ,  e  Zocchi  ,  né  vi  mancava  chi  por- 
talTe  Arieti  ,  e  Catapulte  ,  Trorube,  e  Tamburi  ,  Archi  ,  e 
Faretre,  e  Stocchi,,  ed  altri  belliflìmi  flrumenti  guerrieri,  fio- 
come  folea  mirabilmente  dimoftrare  Pietro  da  Cortona  nelle 
fue  ricche  ,  ed  erudite  invenzioni .    Lafcio  coloro  ,  che  quafi 
d'  ogni  forta  di  cofe  per  1'  Invenzione  portavano  ,  ficcome^ 
belliflìme  Conchiglie  marine,  branche  di  Corallo,  Madreperle, 
e  Gemme  di  tutte  le  forte ,  e  che  a  raccontarle  troppo  lunga  cofà 
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faiia,e  malagevole  5  bafta  chequefta  non  una  comparfa,  ma  una 
vera  forma  di  nobil  trionfo  appariva,  e  tanto  pitiche  vi  era 
la  Diipofizione  in  peifona  ,    la  quale  ,   come  parte  dell'In- 
venzione  con    magiftero  mirabile    tutte  le  dette  cofe  incam- 
minava.   Dietro  a  coftoro  feguivano  in  bella  ordinanza  tutte 
le  altre  Arti,  che  fon  più  proprie  della  Pittura,  oppure  ad 
eda  familiari ,  ed  appartenenti  ,  e  fra  quefte  con  vivace,  e  gra- 
ziofo  afpetto  fi  vedeva   la  Profpettiva  ,  la  quale  avea  indolTo 
una  Verte,  che  da'  piedi  era  fcura  ,  ma  poi  di  mano  in  mano 
afcendendo  ne  divenia  più  chiara    ,  tanto  che  poi  da  capo  era 
chiariflìma  :  al  collo  avea  una  Collana  d'  oro  ,  e  da  efsa  penden- 
te un  occhio  umano  era ,  in  ciò  dimoftrando ,  che  dall'  occhio  , 
e  dalle  fpezie  vifibilì,  ogni  fua  qualità  ,  e  tutto '1  fuo  eiTere.» 
dipende.  Tenea  nella  delira  mano  il  Compaffo  ,  e  la  Riga  , 
ed  infieme  una  Squadra  col  Piombo  pendente  ,  e  nella  mano 
fjniftra  le  fi  vedea    uno  Specchio  ,  in  cui  le  rette  figure  fi  ri- 
flettono ,•  gli  ftavano  d'  intorno  alcuni  Valletti  con  varj  Libri 
in  mano  ,  fra*  quali  ve  ne  erano  due  che  per  di  fuori  le  ifcri- 
zioni  aveano  ,  che  in  una  Ptolomai  ^  nelT  altra  Vttelltoms  ^  vi  fi 
leggea  .  Quafi  compagna  a  quella  comparve  la  Geometria  ,  la 
quale  ancor  e(?a  il  CompafTo,  ed  il  Triangolo  in  mano  tenen- 
do ,  ed  infieme  alcuni  f'gli ,  dì  varie  figure  geometrich    fe- 
gnati  ,  la  qualità   dell'  elTer   fuo  palefava  .     E  dopo  ad   efìTa 
compariva  1   Architettura,  la  quale  elTendo  di  quattro  ordini 
di  veftimenti  prop»^)  ,  e  di  un  compolto  ammantata  ,  fra  gli 
molti  ,  e  varj  arnefi  ,  che  in  mano  avea  ,  T  Archipenzolo  mo- 
fìrava  ,  f.icendo  conofcere  ,  che  T  Architetto  dee  fempre  aver 
rocchio  alla  confiderazione  del  centro  ,  che  è  il  fondamento 
dal  quale  poi  tutte  le  altre  cofe  fi  difpongono  ,  e  regolano. 
Avea  apprtflo  di  fé  alcuni  familiari  ,  che  gli  portavano  Mo- 
delli di  varie  Fabbriche  ,  come  di  bellilTimì  Palazzi,  Teatri  ,  e 
Tempi,  quali  molto  bel  vedere  faceano.  E  finalmente  dopo 
ad  effa  ne  veniva  la  fua   forella  ,  cioè  la  Pittura  ,   la  quale-» 
non  folo  per  la  bellezza  ,  e  gravità  che  infieme  unita  in  lei 
appariva  ,  facea  maeftofa  comparfa  ,  ma  ancora  per  la  gran- 
dezza  della  nobil  comitiva  che  avanti  le  precedea  ,  chiara- 
mence  la  nobiltà  del  fuo  edere  dimoilrava  .  Era  vellica ,  non 
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fol  riccamente,  quanto  di  Drappi  varj  ,  e  perlopiù  cangianti , 

ed  in  mano  tentva  alcuni  Pennelli  ed  una  Tavolozza ,  fopra  la 
quale  erano  ì  principali  colon  ,  co'  quali  le  maraviglie  dell* 
Àrtefua  cornponendo,così  mirabile  al  Mondo  fi  èrenduta.  Era 
il  Tuo  crine  inanellato  ,   e  nero  ,  ed  alquanto  incolto  ,   ma 
quefto  poco  vedeafi  ,  perchè  da  un  verdeggiante  ramo  di  Al- 
loro ,  che  le  circondava  le  tempia  ,  veniva  quafi  coperto. 
Ovunque  ella  padava  fi  fentivano  i  lieti  applaufi  ,  che  per  io 
fuo  felice  arrivo  le  erano  fatti  ,  ed  ella  con  volto  degnevole  il 
gradimento  del  fuo  cuore  a  tutti  dimoflrava.  Erano  accanto  a 
lei,  come  a  ciò  deftinate  da  Apollo  e  la  Poefia  ,  e  T  Iftoria  , 
che  ovunque  pacavano  di  mano  in  mano  i  luoghi  più  fingola- 
rì  di  quel  famofo  Monte,  e  le  particolarità  più  celebri  di  ef- 
fo  cortefemente  le  additavano.  Con  quefta  pompa  finalmente 
giunfe  la  nobil  comitiva  al  luogo  dove  il  conveniente  alber- 
go le  era  fiato  preparato  ,  e  quivi  tutte  quelle  nobili  Arti  ,  e 
Scienze  dì  Parnafo  furono  intorno  alla  Pittura ,  ed  alle  fue-# 
Compagne  per  rallegrarfi  del  loro  felice  arrivo  ,  e  per  farle 
ognuna  di  loro  quel  maggior  onore  che  a  ciafcheduna  foflTe 
poflìbile.  E  tofto  fi  fentirono  i  luoghi  dì  quel  vaghiamo, ed 
ameniffimo  Monte  rifuonar  tutti  di  foauiflìme  melodie,  e  di 
canti ,  e  di  Tuoni ,  non  vi  edendo  vezzofo  Augelletto  per  quel- 
li ornatiflìmi  bofchetti  ,  né  candido  Cigno  in  quei  crìftailini 
fonti  ,  che  del  fuo  canto  ogni  maggiore  sforzo  non  faceiTe  , 
Né  in  quefta  occafione  vi  fu  Lira  ,  o  Plettro,  che  medefima- 
mente  V  armonia  del  dolcifiìmo  fuono  fuo  a  maraviglia  non 
facede  fentirc  ,  e  ne  andavano  fino  al  Cielo  quefte  armoniche 
melodie  ;  onde  le  valli  d'intorno  di  tanta  dolcezza  in  grato 
Eco  rifuonando,  diletto  ruavifiìmo  ,  e  grandiflìma  confolazio- 
ne  infieme  faceano  a  tutti  i  cuori  dolcemente  provare.    Con 
quefto  mirabii  ricevimento  d'  onore  fu  introdotta  la  Pittura  , 
ficcome  le  fue  Compagne  al  preparato  luogo  dove  il  conve- 
niente ripofo  ciafcheduna  potefiTe  prendere,  al  quale  oggetto 
da  ede  gentilmente  licenziandofi  la  Poefia,  e  T  Iftoria,  diede- 
ro  campo  a  ciafcheduna,  che  potede  foddisfarfi  ,  fintantoché 
al  vegnente  giorno  elleno  fodero  di  nuovo  a  immìe, 

C  A. 


^4 

Defcrìzìone  del  Mo;jte  Parnafo . 

CAPITOLO    IV, 

Già  la  nuova  Aurora  andava  difcacciando  dal  Cielo  le 
ombre  notturne  perlochè  tutte  le  Stelle  impalli(Jite,fot- 
to'I  manto  di  preziofi  azzurri  fi  nafcondevano,  ed 
il  Soie  allora  bambino,  fpuntando  dall  Oliente  appena  co' 
primi  raggi  indorava  l'alte  cime  de' monti  h  quando  la  Pittu- 
ra impaziente  di  vedere  le  bellezze  di  quel  famofo  luogo  tan- 
to decantato  dagli  Scrittori,  ufcì  fuori  del  proprio  albergo, 
e  portandofi  intorno,  fi  fermò  appunto  ,  dove  ogni  fua  parte 
fcopriva,  quivi  ammirando  una  s\  amena  ,  e  dilettevol   villa 
ne  godea  grandemente,  ed  a  fegno,  che  fatta  a  fé  venire-. 
l'Imitazione,  le  impofe  che  proccuraiTe  di  un  sì  bel  luogo  ri- 
cavare una  copia  ben  fimile ,  perchè  voleva  per  tutto  dove  an- 
data ella  fode ,  poter  godere,  ed  appredo  di  feconfervare  la  me« 
moria  di  un  Monte  così  maravigliofo.  Era  appunto  l'Imita- 
zione permettere  all'opera,  tanto  le  dilettava  l'imprefa  ,  fé 
non  che  per  allora  fu  impedita  dall'arrivo  della  Poefia  ,  la^ 
quale  effendo  desinata  alla  cuftodia  dell'  Ofpìte  amica  ,  non 
trafcurava  diligenza  per  ben  fervirla  ,  anzi  vedendola  ufcita , 
fubitamente  corfe  a  falutarla,  maravigliandofi  come  tanto  pre- 
tto alzata  fi  fofìfe,  mentre  per  l'incomodo  del  pafTato  viaggio 
maggior  rìpofo  alla  fua  perfona  fi  rirhiedea  ,  al  che  la  Pittu- 
ra rilpofe  ,  che'l  defiderio  di  vedere  le  bellezze  di  quel  fa- 
mofo Monte  r  avea  renduta  più  follecita  del  foliro,  e  con  ra- 
gione avea  ciò  fatto,  mtntre  erano  cesi  eccellenti  le  qualità 
di  edo ,  che  le  ra(?embrava  il  vero  albergo  di  tutte  le  grazie, 
e  della  felicità  medefima  :  certamente  (  dilTe  la  PoeOa  )  cho 
quefio  Monte  non  folo  è  maravìgliofo  per  lafua  bellezza ,  ma 
perchè  viene  arricchito  dalla  Natura  di  tutte  le  prerogative ,  e 
de' defiderabili  doni  che  ella  in  alcun  altro  luogo  compartifTe 
giammai  :  e  perciò  gì'  Ingegni  fubblimi  di  effo  invaghiti,  1'  elcf- 
fero  per  loro  ftanza  ,  e  ritiro  ,  e  dove  Apollo  medciìmo  colle 
fueMufe  abitando.  Io  rende  venerabile,  e  facto  come  vede- 
te .  Qi,>ivi  il  Cielo  non  mai  turbato  fi  mira,  ma  fempre  riden- 
te 
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te  delle  fue  prezlofe  rugiade,  e  de'  più  rari  infludì  fa  dono , 

ed  in  eflo  gli  Zvffi  i  piùfoavi  ventilando  rendono  J'aria  così 
perfetta,  e  pura,  che  i  fuoi  dolciirimi  refpiri  pienamente.* 
confolano .  Il  Sole  ancor  egli ,  come  potete  credere  così  fa- 
vorevole gli  fi  dimoftra  ,  che  io  non  fo  dire  fé  i  Tuoi  tempe- 
rati raggi  formino  una  continua  Piim^ivera,  oppure  un  ab- 
bondantilTimo  Autunno  mentre  da  loro  così  mitabilrnente  re- 
ftan  fecondate  le  Piante  ,  che  in  ogni  tempo  di  Frutti,  e 
Fiori  (ì  veggon  copiofamente  ripiene .  La  Terra  ancor  effa, 
perchè  dell'orrido  Inverno  gli  afpri  rigori  giammai  non  pro- 
va,  Tempre  ridente,  e  vaga  di  mille  erbette,  e  mille  fiori 
coprtndofi  ,  fi  rende  dì  vifta  così  dilettevole  e  grata,  che 
quelli  che  la  rimirano  tutti  confolati  rimangono.  Né  tante 
bellezze  fon  prodotte  a  cafo  dalla  Natura,  perchè  quefti  Bo- 
fchetti ,  che  voi  vedete  di  verdi  Lauri ,  e  Mirti  compofti  ador- 
nano è  vero  il  nobil  Monte  ,  ma  fervono  ancora  per  un  gra- 
to ritiro  a  coloro,  che  rifvegliati  da  quefta  graziofa  vifta  a' 
vaghi  componimenti  i  loro  fpiriti ,  formate  che  anno  le  fpe- 
zie  ,  vi  fi  ritirano  dentro  (  eflendo  propria  V  opacità  di  eflì  ) 
a  ben  compire,  ed  a  peifzione  ridurrei  loro  componimenti . 
Quefto  dunque  è  il  fimofo  Parnafo ,  in  cui  Apollo  fi  com- 
piace abitare,  e  tutta  quella  Ragione,  che  intorno  ad  e(To  (ì 
(tende,  al  facro  fuo  Impero  è  foggetta ,  ed  in  oltre  quel  Col- 
le, che  non  molto  diitante  fi  vede  ,  è'I  decantato  Elicona  co-  ^ 
sì  famofo  ,  perchè  in  elio  nacquero  le  nove  Mufe  ,  e  quel  fon- 
te limpido  ,  e  criftallino  ,  che  gli  è  apprelTo  Aganippe  fi  chia- 
ma ,  il  quale  peiò  anco  Cabalino  vien  detto,  perchè  fcaturì 
d'abbondantiflime  acque  per  un  calcio,  che  il  Cavai  Pegafeo 
diede  alla  Terra  ,  allora  quando  fpiccandofi  daeffa,  alle  Stel- 
le inaizoCfi  ,  queir  altro  pure  che  qua  fi  mira  è  il  Caftalio  , 
fonti  amendue  ,  che  da'  Poeti  tanto  decantati  e  rinomati  fo- 
no, e  intorno  a' quali  ì  bianchi  Cigni  fi  aggirano,  e  dentro 
ad  eflì  fpeiTe  volte  attuff:indofi  ,  dalla  chiarezza,  e  dolcezza 
dì  queir  acque  imparano  a  formar  chiari ,  e  dolci  i  canti  loro. 
Ma  ditemi  (  foggiunfe  la  Pittura  )  cofa  fignifica  quel  principal 
Bofchetto,  e  degli  altri  maggiore,  ove  agli  annofi  Lauri  le 
tante  Cetre ,  e  Lire  appefe  ftannp,  e  dove  quantità  grande  di 
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Volumi,  e  Libri  diftefi  per  terra  fi  mirano  ?  Qui  fuole  Apol- 
lo (  rifpofe  la  Poefia  )  colle  nove  Mufe  ftdere,  e  qui  fpeffe 
volte  tutte  infieme  quelle  Cetre,  e  Lire  armoniofamente  fo- 
nando vengoiìo  a  formare   un  concento  così  foave,  che  le 
menti  degli  itudiofi  dolcemente  di  eflo  imbeendofi  ,  ne  av- 
viene che  i  loro  componimenti  Tempre  più  armoniofj  diven- 
gono, ed  i  Volumi  ,  che  fparfì   intorno   vedete,  fon  quelle 
opere,  le  quali  ufcite   nuovamente   alla   luce   vanno  ancor 
fotto  l'occhio  de' Letterati ,  e  le  quali   dopo  edere  ftaie  ben 
confiderate,  ed  approvate  da  quelli ,  nell'  Archìvio  di  quefto 
Monte  fi  pongono,  e  quindi  facendola  in  e(To  entrare  dopo 
che  ebbero  il  tutto  ammirato  per  alcune  aperture  ,  che  quafi 
ad  Arte  i  Lauri  compongono,  a  certe  abitazioni  pervennero 
in  cui  molte  vaghe  cellette  vi  fi  ammiravano  ,  e  conofceafi 
che  ognuna  di  loro  alla  fua  particolar  Mufa  era  confacrata  > 
nella  prima  dunque  vedeali  Clio  coronata  di  Lauro,  alla  qua- 
le riìioiia,  e  la  ctkbrazione  de  i  fatti  eroici  appartenendo, 
una  Tromba  in  manotenea,  aveva  ella  moltiflìmi Libri  d'in- 
torno, dei  quali  uno  ne  andava  leggendo,  in  cui  le  gefta  dei 
più  rinomati ,  ed  eccelfi  Principi  del  noftro  fecolo  regiftrate 
vi  erano j  cortei  appena  vide  le  due  compagne,  che  quafi  fof- 
fero  am^endue  Toìcane  (  perchè  rinate  id  Firenze  )  rallegra- 
tevi dide  loro,  mercecchè  gran  parte  di  quefto  Libro  de' fat- 
ti egregi  >  ^^  il'uftri  del  voftro  Gran  Cofimo  Terzo  inclito 
Regnante  della  Tofcana  è  ripieno,  laonde  gran  materia  da- 
ranno a   voi,  di  poter,  1' una  colla  Penna,  l'altra  col  Pen- 
nello, mirabilmente  le  fue  Gloiie  rapprefentare ,  del   chcj 
grandemente  godendo  efTe ,  pacarono  avanti,  e  videro  Eu- 
terpe tutta  ornata  di  fiori  per  diletto  trattar    varj    ftrumenti 
da  fiato ,  e  dopo  ad  e(Ta  di  Edera  coronata  Talìa  ,  la  quale 
con   una    Mafchera  in  mano  attendca  a  varie  materie    alla 
Commedia  appartenenti  ;  ma  Melpomene  più  nobilmente  di  lei 
adorna,  e  con  maggior  gravitade  alla  Tragedia  fi  applicava  ; 
Polinnia  poi  efTendo  con  nobile  ,  e  vaga  acconciatura  di  per- 
le ornata  ,   additava  un  libro,  fopra   del   quale  Scadere  era 
fcritto,  imperciocché  fovradando   alla  Rettorica  palefava  in 
tal  modo  aver  facultà  di  perfuadere  .  Ma  Erato  donzella  fe- 

ftofa, 


^7 
ftofa ,  e  gioconda,  andava  con  un  Amorino  fcherzando ,  ed 

eOendo  inghirlandata  di  Mirto,  e  di  Refe,  e  di  aJcri  fiori  atte- 
nenti a  Venere,  moftrava  che  il  trattar  di  amore  fé  ]e  conve- 
niva^ poco  dopo  a  coftei  un'altra  vezzofa  giovinetta  vedtafi, 
che  per  nome  Terficore  era  detta  ,  la  quale  movendo  leggia- 
dramente il  palio  al  ballo ,  una  Cetra  Tuonava,  e  quindi  torto 
Urania   coronata   di  Stelle  appariva,  di  cui  cantò  Virgilio, 

....  Urani  a.  Coclt  Motus  fcrutatur ,  ^  Aflra . 
la  quale  appena  vide  la  Pittura,  che  a  sé  chiamandola  mo- 
ftjoUc  il  Globo  celefte  con  tutte  le  Sfere,  e  Pianeti ,  tra' qua- 
li le  additò  come  le  Stelle  Medicee,  intorno  al  Pianeta  del 
Sommo  Giove  continuamente  aggirandofi ,  bella  comparfa  nel 
Firmamento  faceano.  E  finalmente  vedeafi  Calliope  con  un 
Cerchio  d'oro  in  fronte,  la  quale  varie  corone  di  Lauro 
avendo  fra  mano  alla  Poefia  le  offeriva  ;  ma  le  additò  ella, 
che  le  teneffe  a  difpofizione  di  molti  Siudiofi  giovani ,  i  quali 
rendendofi  ogni  giorno  più  ammirabili  nelle  Scienze,  e  no- 
bili Arti  ,  fpezialmente  nella  Poefia,  con  gran  ragione  di 
quelle  venivano  ad  efferne  meritevoli .  Dalla  (ìniitra  par- 
te molte  fimili  abitazioni  di  varie  Scienze,  e  pregiatiTsime  Ar- 
ti comparite  erano  ,  nella  prima  delle  quali  la  Filofofia  Don- 
na di  color  vivace,  e  con  occhi ,  oltre  la  comun  potenza  de- 
gli Uomini  perfpicaci  ,  e  fcìntillanti  vedeafi.  Aveva  ella  in 
mano  uno  Scettro  ,  ed  intorno  le  ftavano  molti  libri  ;  era  di 
fìatura  ambigua  ,  imperciocché  talora  nella  comun  grandezza 
degli  altri  Uomini  fi  conteneva  ,  e  talora  che  toccade  il  Cie- 
lo,  anzi  che  dentro  colla  fronte  vi  penetrafTe  appariva  .  Do- 
po a  quefta  ne  venne  la  Dialettica,  che  con  Elmo  in  tefta  ,  il 
vigore  del  fuo  intelletto  moftrando  ,  ftringeva  infieme  in  un 
pugno  la  mano  ,  forfè  per  denotare  con  effo  la  ftrettezza  degli 
atgumenti  co'  quali  ella  pretende  convincer  altrui  .  Così  con 
beir  ordine  molte  nobili  Arti  ,  e  Scienze  ftavano  aflìfe  nelle 
fue  camere,  e  fra  quelle  fi  vide  la  Geografia  applicata  a  mifu- 
rare  un  gran  Globo  Terreftre  ,  la  quale  vedute  appena  arri- 
vare le  due  Compagne  ,  dille  loro  :  fappiate  che  in  quefta 
Mole  terrena  io  ritrovo  che  il  grande  AlelTandro  alla  Città 
di  Aleffandria,  Coftantino  a  Coftantinopoli ,  e  moki  altri  Im- 
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peratori  ad  altre  Città  il  nome  diedero  ;  ma  io  con  mia  gran 
maraviglia  ritrovo,  come  un  fol  Citiadin  Fiorentino  ,  il  quale 
fu  Amerigo  Vtfpucci ,  alla  quarta  parte  del  Mondo  il  nome 
abbia  dato  i  lo  che  ofservandofi,  e  da  ammirazione  forprefe  , 
palTando  avanti  videro  tutto  '1  reftante  di  quelT  altre  (ianze, 
apprello  le  quali  fopra  un  più  rilevato  poggetto  il  Palazzo 
di  Apollo  s  ergeva  ,  il  quale  oltre  1'  effere  di  prodigiofa  ,  e 
nobil  bruttura  fabbricato  ,  avea  con  tutte  le  fuddette  abita- 
zioni delle  Mufe  ,  e  dell'  altre  nobili  Arti  corrifpondenza  , 
mediante  la  quale  poteva  Apollo  a  fuo  beneplacito  di  ognu- 
na di  loro  valerfi ,  lo  che  avendo  le  due  Compagne  veduto, 
e  confiderato  ,  per  la  principale  ftrada  s' inoltrarono  nelle^ 
contigue  Selve  di  Lauri  per  le  quali  molti  Poeti  ,  e  gran  Let- 
terati palleggiando  ne  andavano ,  in  cui  effendo  le  rame  fol- 
tiflìme,  molti  di  loro  riconofcer  non  fi  potevano,  ma  fra  que- 
fti  ne  comparve  uno  il  quale  benché  andaffe  curvo  ,  e  tafto- 
ni  ,  pafliggiava  però  con  tanta  franchezza  fra  i  Lauri,  che»» 
ovunque  volgeva  il  pado  pareva  che  eflì  come  a  loro  Signore 
fpaziofo  il  fentiero  gli  aprilTero  ,  del  che  maravigliandofi  la 
Pittura  domandò  alla  Compagna  chi  fofìTe  quel  venerabil  vec- 
chio, a  cui  ella  rifpofe  ,  quegli  effere  Omero,  il  quale  benché 
vecchio,  e  cicco  fuflfe ,  nulladimeno  intorno  i  Lauri  con  gran 
ficurezza  camminar  potea .  Ma  dietro  ad  effo  videro  che  a-, 
gran  paflì  lo  feguiva  il  Poeta  Mantovano,  il  quale  però  co- 
me colui ,  che  era  giovane  fpiritofo  ,  e  vivace  per  iltrade  più 
fpedite  il  di  lui  fentiero  feguiva.  Dopo  coltoro  molti  Poeti 
Latini  aggirar  per  lo  folto  Bofco  fi  videro,  tra' quali  Ovidio, 
ed  Orazio  vi  riconobbe  la  Poefia  ,  e  molti  altri  appreflo  5  ma 
per  un  altra  parte  Sofocle  ,  e  Pindaro  con  uno  ftuolo  di 
Greci  Poeti  comparve  ,  in  mezzo  al  quale  Anacreonte  fu  ri- 
conofciuto  ,  il  quale  ebro  d'  allegrezza  ,  e  di  brio  ,  edendo  di 
Pampani  inghirlandato  ,  ed  una  tazza  di  vino  in  mano  tenen- 
do ,  un  Giovanetto  feguiva  ,  perlochè  intorno  a  lui  molte-» 
Greche  Femmine  feflofamente  fonando  i  tirfi  e  le  nacchere, 
davano  ad  edo  la  baja,  ma  però  tra  loro  la  Greca  Zafo  tutta 
dimeda  il  fuo  amore  deplorando  ne  giva  5  dappoiché  co- 
ftoro  padate  furono ,  così  paffeggiando  le  due  care  Amiche 
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nel  più  folto  del  Bofco  fi  rltrovarofio ,  dove  eflfendo  ridotto  il 
luogo  malagevole,  felvaggio,  e  di  fpine  ripieno,  per  buono 
fpazio  non  incontrarono  alcuno  ,  tanto  che  rendendofi  appo- 
co appoco  il  feniiero  piùdomeftico,  e  praticabile,  qualche.^ 
Tofcano  Poeta  comparir  (ì  vide  ;  fra  quali  finalmente  fi  am- 
mirava uno  così  grande  ,  che  a  tutti  quanti  gli  altri  on^bra 
facendo  ,  e  quelli  tutti  indietro  lafciando  moftrava  col  franco 
pàiTo  5  emulator  de'  primi  Antichi ,  voler  falire  alla  cima  del 
Monte  per  di  quivi  all'  altezza  del  Cielo  arrivare  ,   e  quafi 
diffi  ,  col  penfiero  inoltrarfi  fin  dentro;  lo  che  ammirando  la 
Pittura  dimandò  alla  fua  Condottiera  chi  colui  folle  ,  ed  inte- 
fe  effere  il  famofo  Dante  ,  e  dierro  a  lui  l'oneilamente  amo- 
rofo  Petrarca  comparve ,  amendue  fpecchi  ,e  lumi  della  Tofca* 
na  Poefia ,  e  di  ella  ritrovatoti ,  e  maeftri .    Poco  diiiante  sl. 
coftoro  feguiva  il  Boccaccio  ,  e  Gino  ,  e  '1  Montemagni  ,  e 
liccome  il  Paefe  fi  rendeva  più  domeftico  ,  e  praticabile  ,  così 
anche  più  popolato  ne  diveniva  ,  perlochè  gran  moltitudine 
di  altri  Tofcani  Poeti  comparire  fi  videro  ,  fra  quali  l' Ariofto 
bella  comparfa  facea,  ficcome  Torquato  Tallo,  e  Bernardo  il 
Padre ,  il  quale  però  diverfa  ftrada  del  Figliuolo  tenne  .  Fra 
eoftoro  vi  era  Luigi  Alamanni  ,    il  Bembo ,    il  Chiabrera  , 
Giorgio  Triflìno ,  il  Guarini,  il  Bracciolini,  ficcome  il  Sanaz- 
zaro  ,  e  Fulvio  Tefli,  e  con  molti  Tuoi  feguaci  il  Marino,  e 
dopo  a  quefti  fi  vide  il  Redi  ,  ed  il  Filicaja  col  Bellini  ,  ed 
apprelTo  a  coftoro  il  fatirico  Menzini ,  e  molti  altri  Poeti  fe- 
guivano;  ma  perchè  i  rami,  e  le  frondi  rendean  la  Selva  fol- 
liflGma  per  quefto  non  furono  riconofciuti  tutti,  fé  non  alcu- 
ni allo  ftil  dell'andare,  o  più  fpiritofo,  o  più  grave,  ma  non 
con  quella  certezza,  che  bifognava.  Non  mancò  pertanto  il  Ber- 
ti'i  facetamente  diftrigandofi  da  quelle  frondi ,  e  graziofamen- 
te  il  capo  cacciando  fuori  di  effe,  di  non  farfi  conofcere,  ri- 
dendofi  infieme  del  Burchiello,  il  quale  fu  le  diftefe  fogIie_# 
de'  verdi  Lauri  i  verfi  fuoi  defcriveva ,  non  accorgendofi  che 
effendo  poi  quelle  foglie  commoffe  dal  Vento  ,    altro  che 
confufione  non  vi  reftava  .  Intanto  da  un  altra  parte  numero- 
fo  ftuolo  di  altri  Poeti  fi  vide  ì  quali  per  effere  diverfamente 
dagli  altri  veftiti,  di  varie  Nazioni  ,  e  Paefi  diverfi  appariva- 
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no  ,  fra'  quali  Pierre  de  Ronfard ,  e  Lope  de  Vega ,  1'  uno  per 
Fraocefe  ,  l'altro  per  Spagnuolo  alT  abito  ,  ed  al  canto  furon 
riconolciuti  5  e  mentre  le  due  Compagne  avendo  già  pieno  il 
cuore  di  maraviglia ,  odervavano  a  tutto  qiie(io  ,  comparvero 
intorno  alla  Pittura  alcuni  ,  i  quali  (  efftndo  doppiamente  di 
Lauri  adorni  )  facendole  odequiofe  riverenze,  come  loro  Si- 
gnora l'inchinavano  ,  onde  ella  domandando  loro  chi  false- 
rò ,  iniefe  elser  tutti  Pittori ,  i  quali  oltre  la  loro  Arte  ,  anche 
la  Poefia  efcrcitata  nel  Mondo  avevano  ,  perlochè  in  quello 
luogo  erano  ftati  ammeflì.  Allora  la  Pittura  fifsimence  guar- 
dandogli riconobbe  fra  loro  il  Buonarroti ,  il  Bronzino  ,  Sal- 
vator Rofa,  il  Lomazzo ,  Lorenzo  Lippi  ,  Marco  Bofchini, 
ed  altri,  i  quali  tutti  abbracciando  ,  e  facendo  lor  feita  gian- 
diflìma  5  fi  ralleg<ò  che  fofsero  ftati  ricevuti  in  un  luogo  di 
tanta  (lima  ,  lo  che  era  di  grand' onore  per  loro  ,  e  di  mag- 
gior luftro  di  tutta  la  Profeìiìone.  Reftava  ancora  qualchedun 
altro  da  riconofcere  ,  quando  giunfe  un  Aialdo  alla  Poefia  , 
che  per  parte  di  Apollo  le  fece  intendere  ,  che  a  lui  la  Pit- 
tura conducefse  ,  ptrchè  era  difpofto  di  dai  le  la  bramata., 
udienza  ,  onde  ciò  ftntito  amendue  tornando  indietro  i)  paf- 
fo  affrettarono  per  cfser  pronte  a  ricevere  le  grazie  di  un  Nu- 
me così  benigno  ,  che  voleva  favorirle  ,  e  mentre  !a  Poena-. 
faceva  grand'  animo  alla  Pittura  riempiendola  d'  una  bella 
fperanza ,  ella  tanto  più  per  cfsef  pronta,  il  cammino  affrec* 
tando  ne  andava .  ^ 

La  Pittura  e  ammeffa  aT  udienza  d^ Apollo,  efuo 

trattamento . 

CAPITOLO     V. 

ERa  la  Pittura  arrivata  col  folito  accompagnamento 
della  nobìiiflìma  fua  comitiva  al  luogo  preparato  per 
la  desinata  udienza  ,  quando  incontinente  la  Poefia ,  e 
1'  htoria  ,  come  a  ciò  elette  ufcirono  ad  incontrarla  ,  e  fattele 
le  dovute  accoglienze  fu  da  efse  introdotta  nel  maeftofo  re- 
cinto ,  ove  in  ifplendentiilìino  Soglio  dava  Apollo  alDfo ,  ed 
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apprefso  a  luì  erano  le  nove  Mufe  con  moIrKHme  altre  Scirnze,e 
nobili  Arti ,  le  quali  incorno  fedendo  macMtoU  corona  gli  fi- 
ccano j  alla  cui  viltà  là  Pictura  come  abbagliata  (eltaa  Jc>  non 
poco  intimorita  fi  era;  fé  non  che  Apollo,  il  quale  fé  ne 
avvide,  efsendo  non  meo  che  di  fuprema  m^itHà,  di  rtal  gia- 
zia,  e  gentilezza  adorno  ,  facendole  animo  fu  c^gi  jne  ,  che 
ella  il  folito  natio  fpirito  riprefo  ,  in  quelta  gu)fa  comin- 
ciaise  a  favellare  .  Inclito  Nume  efsendochè  al  Mondo  tutro  è 
paltfe  come  il  voftro  benigno  naturale  inftinto  è  di  ftmpcej 
giovare  ,  e  beneficare  altrui  ,  ficcome  vt^ram  nte  con  tutti 
Voi  fate  :  e  ficcome  egli  è  noto  ancora  chf  al  chiariffjmo 
voltro  intendimento  niente  è  nafcofo ,  anziché  con  afsoluta  co- 
gnizione 5  la  verità  di  tutte  le  cofe  vi  è  palefe  ;  perciò  io  av- 
valorata da  tali  confiderazioni ,  mi  fon  fatta  ardita  di  venire  in 
quefto  fa mofo  Monte  per  fupplicarvi,  acciocché  vogliate  ri- 
mediare ad  un  grande  fconcerto  che  fcgue  fra  due  forelle  , 
cioè  fra  la  Pittura,  e  la  Scultura,  le  quali  efsendo  nate  ad 
un  parto  da  un  medefimo  Padre  ,  che  è  il  Dìfegno ,  combatto- 
no ,  ed  anno  fcmpre  combattuto  fra  di  loro  la  maggioran- 
za, la  quale  ciafcuna  vorrebbe  fopra  delTaltra  avere:  e  per- 
chè non  fi  è  trovato  nel  Mondo  chi  abbia  voluto  decid<rre  sì 
gran  contefa  ,  benché  vi  fia  fiato  qualche  giufio  Siimatoi  delle 
cofe,  il  quale  abbia  in  prò  della  Pittura  decifo  ;  tuttavia^ 
molti  altri  Scrittori  colla  varietà  de' pareri  ,e  delle  loro  opi- 
nioni, in  vece  di  pacificarle,  piuttofto  ad  un  afpro  litigio  ani- 
mandole le  anno  maggiorm.ente  irritate  ,  laonde  io  che  la 
Pittura  una  di  quefie  combattenti  Sorelle  fono  ,  conofcendo 
efler  troppo  improprio  il  prof^guimento  di  taligare,f«)noa  fup- 
plìcatvi  o  benigniamo  Nume  ,  che  vogliate  colf  Oracolo 
della  voftra  fapienza  dichiarare  a  chi  di  noi  qnefia  prerefa^ 
maggioranza  fi  debba  i  e  così  recidere  quelle  difcordie  che  tra 
noi  regnano  ,  e  le  quali  fin  ora  ci  anno  tenute  così  inquiete 
con  gran  pregiudizio  de'noftri  ftudj  .  Di  quefto  vi  prego,  o 
divin  Nume,  e  confido  nella  voftra  real  clemenza ,  che  farete 
per  confularmi ,  giacché  non  vi  è  altri  che  Voi ,  il  quale  polla 
dar  termine  a  quefta  gravifsima  Jiie,  per  la  quale  è  fupeifiuo, 
che  io  vada  raccontando  le  mie  ragioni ,  o  rammenti  le  qua- 
lità 
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lira  di  dafcuna  di  noi ,  poiché  al  voftro  cfiiariflìmo  intendi- 
mento il  tutto  è  ben  palefe  •-,  io  ancora  che  in  sì  retto  Tribu- 
nale non  fi  danno  paflìoni  come  tra  gli  Uomini,  e  per  quello 
tutta  confolata  in  Voi  ripofo,  in  Voi  confido,  o  mio  giu- 
fìiffìmo  Giudice.  Che  le  voftre  qualità  ficcome  della  Scultura 
voftra  Torcila  mi  fieno  note,  quefto  è  certo  rifpofe  Apollo, 
e  fo  ancora  le  difcordie  ,  che  fra  voi  regnano  ,  originate  da_. 
queir  ingordo  defio  che  per  natura  ha  ciafcheduno  del  pre- 
dominio; io  però  fommamente  gradifco,  che  voi  tanto  in  me 
confidando  per  sì  lungo  viaggio  ne  fiate  qua  venuta  ,  ma  (pe- 
ro che  pentimento  non  proverete  di  aver  ciò  fatto  j  godo  per- 
tanto di  qui  vedervi  ,  fapendo  bene  che  voi  in  quelio  facra- 
to  Monte  come  Arte  liberalilfima  il  dovuto  luogo  ci  avete, 
potendo  a  voftro  talento  andare  ,  e  venire  ,  colle  Scienze 
confidentemente  trattare  ,  e  con  domeftichezza  interedarvi  , 
ficcome  ogn'ora  voi  fate.  So  di  più  che  per  voi  le  menti  no- 
bili d'altiflìme  idee  fi  imbeono,  e  da  voi  molti  graziofi  Poe- 
ti, ed  illuftri  Scrittori  fon  derivali;  vi  riconofco  non  foloper 
Arte  nobiliflìma  ,  ma  per  così  mirabile  ,  che  quafi  meco  ga- 
reggianda  tutto  quello  voi  fate,  che  io  vò  facendo,  cioè  a 
dire  ,  che  ficcome  io  co'  miei  fplendori ,  e  colla  propria  atti- 
vità fommo  caufante  mi  rendo,  così  voi  colle  voftre  ombre, 
e  co' voftri  pennelli  tutto  'J  vifibile  fapete  fare  apparire  ,  fé  io 
co'  miei  raggi  illuftro  il  Cielo  ,  e  la  Terra  ,  fé  fecondo  le.» 
Piante,  e  fé  fo  nafcere  i  Fiori ,  voi  co'  voftri  preziofi  Azzur- 
ri ,  ed  artificiofo  colorito  fate  il  Cielo  ridente ,  la  Terra  adorna 
di  fiori,  eie  Piante  tutte  piene  di  frutti  fate  vedere.  Anzi  vi  è 
di  più  ,  che  voi  dentro  le  voftre  tele  anche  nel  bel  meriggio 
fapete  far  V  ofcura  notte  apparire,  laddove  io  col  mio  fplen- 
dore  folo  alle  ore  determinate  il  giorno  produco,  perchè  la 
rotte  dal  mio  allontanamento  per  fua  natura  fuccede  ,  voi 
nelle  più  alte  fpeculazioni  ,  ed  inveftigazioni  degli  effetti  del- 
la Natura  continuamente  efercitandovi ,  fate  che  ella  più  per- 
fetta al  Mondo  apparifca  ,  e  perciò  io  vi  ftimo  capace  delle 
più  alte  Filofofie  ,  ed  elevate  fpeculazioni  che  pofTa  mente.» 
umana  comprendere,  mentre  tutto  quello  che  è  dalla  Natu- 
ra, e  tutti  gli  effetti  di  cfTa  si  chiaramente  operando  altrui  di- 
me-. 
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moftrate,  cioè  a  dire  Cielo,  e  Terra,  Mare,  e  Fuoco,  Te- 
nebre, e  Luce,  Oiubre  ,  e  RiflelTi  ,  Corpi  terrei,  diafani,  e^ 
lucidi  ,  Serenità,  e  Tempere  ,  Burrafche  d'Aria,  e  di  Ma- 
re, Alterazioni  ,  e  Paflioni  d'Animo  ,  come  di  Duolo  ,  di 
Allegrezza  ,  d'  Ardire,  e  Timore  ,  le  quali  cofe  tutte  in  fe_« 
comprefe,  e  nel  fuo  eflTere  conofciute  ,  e  fecondo  le  proprie- 
tà loro  efprede  ,  fanno  benilfimo  conofcere  rintellige^nza  gran- 
de ,  ed  il  poffelTo  che  della  Filofofia  avete  ,  e  quefto  non 
per  ifcolaftico  modo  apprefa  ,  nel  quale  mille  contradizioni  (i 
incontrano  ,  ma  per  quella  chiarezza  di  mente  colla  quale  gli 
fpìriti  puri  fenza  precetti  di  fcuole  comprendono;  e  di  tutto 
ciò  che  io  dico  i  rifcontri  più  chiari  fono  l'opere  della  vo- 
ftra  mano,  colle  quali  fenza  tanti  argomenti  ,'anzi  tacendo 
dimoftrate,  come  veramente  tali  fcienze  voi  poffedete,  dima- 
nierachè  fé  gli  antichi  Spartani  con  poche  parole,  il  molto  lor 
fapere  efprimevano  ,  voi  niente  dicendo ,  folo  colle  dimo- 
ftrazìoni  dell'opere  l'intelligenza  che  del  tutto  avete,  fate.* 
conofcere  ,  talché  edendo  voi  ficcome  io  vi  rimiro  non  folo 
nella  cognizione  delle  cofe  ,  che  nella  produzione  di  effe  a 
me  fomigliantiffima  ,  per  confeguenza  ne  fegue  una  tal  con- 
formità di  animo  ,  mediante  la  quale  la  voltra  perfona  fom- 
mamente  mi  debba  effer  gradita ,  e  però  dovrefte  efser  certa, 
che  per  voi  io  debba  far  tutto  quello  che  farà  poffjbile,  e-» 
giufto  nella  voftracaufa.  UmilitTime  grazie  vi  rendo  o  divin 
Nume  (  rifpofe  la  Pittura  )  di  tanti  da  me  non  meritati  di- 
ftinti  favori  ,  e  di  sì  cortefi  efibizioni  ,  che  ad  una  voftra 
umililfima  ferva  vi  degnate  di  fare .  E  ben  pofso  chiamarmi 
felice ,  fé  la  voftra  benignità  ,  la  mia  devozione  ,  ed  il  mio 
ofsequio  così  cortefemente  gradifce ,  mediante  'i  quale  pofso 
fpcrare  ogni  buon  efito  della  mia  caufa  .  Vi  fupplico  adun- 
que o  mio  Signore  a  dichiarare  fé  a  me  s'afpetta  1'  avere  fo- 
pra  della  Scultura  la  maggioranza  .  Piano  circa  di  quefto 
(  ripigliò  Apollo  )  il  Giudice,  ben  fapete  ,  che  né  dal  genio, 
né  dall'  amicizia  dee  efser  mofso  ,  né  ibpra  tutto  dall' interef- 
fe  ,  onde  fpogliatevi  pure  di  quelle  fperanze,  che  circa  la^ 
voftra  caufa  avete  concepite  per  le  rimoftranze,  che  io  vi  ho 
fatte  ,  perchè  quefte  finceramente  fono  (tate  indirizzate  alla 
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voftra  virtù,  al  voftro  rpirito  ,  alle  belle  qualitadi  che  vor 
avete.  Ma  trattandofi  della  voftra  caufa ,  aflicuratevi  che  nel 
Tribunale  di  Apollo  ,  né  il  genio  ,  né  l'amicizia  ,  né  alcun 
altra  palone  vi  ha  luogo.  State  però  ficura  ,  che  mentre  la; 
ragione  vi  alfifta  ,  la  giuliizìa  non  è  per  mancarvi  ,  che  è  quel 
punto ,  il  quale  per  ora  dee  confolare  le  vollre  fperanze  >  frac-- 
ranto  (e  bvamate  ,  che  io  venga  a  quelia  decifione  ,  è  necefsa- 
rìo  che  facciate  citare  al  mio  Tribunale  la  voftra  Competì- 
trice  5  e  quando  farà  ella  comparita  ,  e  che  le  ragioni  Tue  avrà 
dette,  e  quelle  colle  voftre  faranno  ben  confiderate ,  allora 
fi  farà  quello,  che  per  decidere  la  gran  contefa  farà  meftiere 
di  fare,  e  quindi  gentilmente  pigliando  da  efsa  congedo ,  e 
dipoi  la  grande  Afsemblea  licenziando  ,  diede  campo  alla-» 
Pittura,  che  prendefse  lefue  mifurei  end' ella  con  ogni  mag- 
giore ofsequio  facendole  riverente  inchino  ,  piena  di  fidanza 
per  refpreisioni  già  fattele,  tutta  confolata  pariì^  ma  non  fu 
però  che  la  fua  partenza  non  venifse  anche  dal  timore  accom- 
pagnata ,  e  mentre  quelle  nobilifsime  Arti,  e  Scienze  ftavano 
a  lei  d' intorno  rallegrandofi  del  grand*  onore  ,  che  dal  loro 
Sovrano  avea  ricevuto ,  e  del  gran  concetto  ,  che  egli  della 
fua  perfona  facea  ,  in  grande  fperanza  la  pofero  per  lo 
confeguimento  della  vittoria  in  ordine  alla  fua  caufa ,  del  che 
moftrandone  fefta  ,  e  contento,  grand' applaufo  le  facea  no  ; 
ma  non  vi  mancarono  però  alcune  invidiofette,  che  parendo 
loro  troppo  eccedente  il  trattamento  di  onore,  che  Apollo 
a  lei  fece  non  ne  mormorafsero  tofto  fra  di  loro  ,  onde  la  Pit- 
tura ,  che  fé  ne  avvide  dlftimulandomoftrò  non  curaifcne,anzi 
come  quella  che  le  premea  mandare  ad  effetto  ciocché  da_j 
Apollo  eragli  ftato ordinato,  con  buona  grazia  da  qutlle  sbri- 
gandofi  fi  mofse  ,  e  andonne  a  far  citar  la  Scultura  ,  perchè 
comparifTe  in  Parnafo  a  produr  le  fue  ragioni  nel  Tribunale 
di  Apollo, perchè  intendca  egli  voler  decidere  il  gran  litigio,che 
fempre  era  flaro  fra  loro,  e  dar  la  fentenza  a  quale  delle  due 
foreilc  il  pretefo  grado  di  maggioranza  fi  pervenifse. 

Gli 


2? 
Gli  omrì  ricevuti  dalla  'Tittura  caufano  hishigùo 

in  Parnafo, 
CAPITOLO     VI. 

NOn  piccola  ammirazione  avea  caufato  in  tutte  le  Abi- 
tatrici di  quel  famofo  Monte  la  venuta  delia  Pittu- 
ra in  Parnafo  ,  ma  dappoiché  efse  ebbero  veduto  il 
trattamento  ,  che  Apollo  fatto  le  avea,  e  le  finezze  che  con 
quella  usò  ,  tanto  più  commofso  fi  era^tra  di  loro  il  bisbiglio ,  ed 
in  particolare  fentendo  che  oltre  ja  Pittura  ,  che  poi  finalmen- 
te è  Arte  liberale,  dovea  venirvi  anche  la  Scultura  ,  la  quale 
efsendo  Arte  di  fatica  ,  non  poteano  fofFrire  tal  mefcolanza^ 
fra  di  loro  ,    ed  attribuendo  alla  Pittura  quefto  dìfordine  , 
quafi  che  ella  col  ricorfo  fatto  ad  Apollo  caufato  l'avefse, 
non  mancarono  di  efserle  intorno  ,  e  rimproverandole  quedo 
fatto  acerbamente  la  moleftavano,  quando  una  di  efse,  po- 
nendo difcretamente  freno  al  loro  impeto;  a  che  tanto  romo- 
re,  difse,  Compagne  mie?  Pretendete  voi  forfè  di  mantene- 
re quivi  illibato  T  ingrefso  folamente  per  le  facrate  Mufe ,  e 
per  le  fubblimi  Scienze?  Quando  voi  ben  fapete  ,che  ne'  Rag- 
guagli di  quefto  luogo  apertamente  fi  legge  efservi  fiata  ogni 
forta  dì  gente  introdotta  ,  ed  anche  della  più  vile  ,  come  le-. 
Cortigiane,  e  i  Malefcalchi,  ed  i  Vetturali,  e  fino  i  Macella- 
ri a  far  ricorfo  ad  Apollo  ?  E  fé  cofa  tale  non  è  fiata  abbor- 
rita  ,  né  biafimata  da  alcuno  ,    anzi  fé  con  tanto   difcredito 
del  nofiro  Parnafo  ella  vien  Ietta  ,  e  dagl'ingegni  più  fcelti 
refta  approvata  ,  e  piuttofto  applaudita  ,  dunque  perchè  tan- 
to a  voi  preme  ,  che  qua  debba  venir  la  Scultura  ,  la  quale 
finalmente  è  un  Arte  di  sì  alta  ftima  nel  Mondo?  E  della  qua- 
le dovrefte  più  tofto  pregiarvi  di  averla  in  voftra  amicizia  ,  e 
compagnia  ?    Or  non  è  ella  abile  al  pari  delle  noftre  Mufe  a», 
render  immortale  il  nome  di  qualfivoglia  Perfona  di  merito 
col  formargli  o  la  Medaglia  ,  o  la  Statua,  o  col  rapprefentac 
qualche  onorato  fatto  di  efsa  in  ifcultura  ?    Né  può  un  Mo- 
narca ,  e  fia  pur  abbondante  di  ricchezze  ,  e  di  tefori ,  premiar 
con  maggior  fegno  di  generofa  ftima  un  fuo  benemerito,  o  qual- 
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che  Eroe,  che  per  mezzo  della  Scultura  ,  facendogli  erìger  ad 
eterna  memoria  la  Statua  ,  o  'I  fuo  Ritratto  dì  marriio  ?  Nò  i 
Popoli  medelìmi  pofson  meglio  manifeliar  al  Mondo  la  loro 
affezione  verfo  i  Sovrani ,  fé  non  col  far  loro  inalzar  Simula- 
cri ,  o  fargli  eriger  Colofsi  ;  per  la  qual  cofa  io  (io  dubbiofa 
fé  il  grande  Aleffandro  dovelTe  aver  defiderato  più  lo  (car- 
pello di  Fidia,  che  la  p  nna  di  Omero,  edendo  che  T  una  , 
e  l'altro  in  pari  grado  potevano  il  nome  fuo  render  immor- 
tale, ed  eterno.  Ma  quelle  nulladimeno  invidioie  della  Pit- 
tura le  ftavano  intorno  pungendola  in  varie  guife ,  e  cercan- 
do diminuirle  quanto  più  potevano  quel  pregio  del  quale.» 
Apollo  arricchita  T  avea ,  fi  avanzaron  fino  a  dirle  fvelata- 
mente,  che  egli  onorata  in  quella  forma  T  avea,  non  perchè 
in  lei  tal  merito  fofle,  ma  per  fua  mera  folita  gentilezza,  che 
egli  praticava  con  tutti  :  anzi  vi  furono  di  quelle  così  ardite 
le  quali  citando  Valerio  Malfimo  ,  ed  alcuni  altri  Autori  ma- 
laffetti alla  Pittura ,  co'  detti  loro  pungenti ,  quanto  più  po- 
teano  l'incalzavano,  fenza  avere  riguardo  alcuno  alla  di  lei 
riputazione,  e  decoro  ,  lo  che  non  potendo  ella  di  vantaggio 
foffrire,  pensò  di  farne  il  dovuto  rifentimento  ,  laonde  con 
animo  grande  nvolgendofi  verfo  dì  loro,  così  diiìe;  io  norL. 
mi  perfuadeva  ,  chefuquefto  Monte  dove  Apollo  foggiorna  , 
tante  nubi  d'impuri  vapori,  e  di  caliginr-fe  paflìoni  li  raggi- 
radero ,  anzi  credeva  ,  che  dove  tutte  le  Virtù  regnano,  anco 
la  fincerità  dovede  il  fuo  luogo  averci  ed  efsendo  ciò  ,  io  non 
so  come  le  Abitatrici  di  auelto  Monte  ,  debbano  meco  coru 
tanti  orpellamenti  procedere.  Se  v'è  alcuna,  che  di  me,  e 
delle  q  lalità  mie  non  relìifoddìsfatta,  mi  parli  liberamente, 
acciocché  io  pofsa  colle  rifpoftc  fmcerarvi  qjal  fono ,  e  farvi 
conofcere  quella  verità,  che  fra  voi  dovrebbe  efsere,e  dalla 
quale,  come  da  vivo  Sole  refteranno  le  voitre  ombre  fchiari^ 
te.  Sogliono  i  difcorfi  per  lo  più  efler  la  pietra  del  parago- 
ne per  mezzo  de'  quali  fovente  la  verità  fi  diltingue,  e  fi  rico- 
nofce,  laddove  la  taciturnità  non  fu  mai  giovevole  in  alcuna 
occafione  ;  onde  fé  a  voi  piacefse  i  fentimenti  de'  voftri  cuori 
apertamente  fvelarmi ,  ficcome  io  colle  rifpolle  farei  per  fmce- 
rarvi de*  miei ,  fon  cena  che  fra  gli  uni ,  e  gli  altri  ricono- 
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fcendofi  la  pura  efsenza  delle  cofe  ,  fi  tranquillerebbero  le  vo- 
Hre  menti ,  a  fegno  che  alcuna  di  penrirfene  non  ne  avrebbe 
occafione.  A  quefio  dire  tutte  prontamente  rirpofero;  crede- 
te forfè  5   che   alcuna   di  noi  altre  al  vofho  invito  repugni  ? 
Anzi  fappiate,  che  ne  avremo  fommo  piacere  efsendo  quello 
il  folito  divertimento  ,   che  noi    prendiamo  in  quefto  luo- 
go ,  il  trattenerfi  fovente  in  virtuofi ,  e  vaghi  ragionamenti , 
da' quali  ricavandone  un  dolce  pafcolo  i  noftri  intelletti ,  paf- 
fìamo  i  giorni  lieti,  e  tranquilli  j  e  quindi  guardandofi  fra  dì 
loro  fi  maravigliavano  come  la  Pittura  tanto  di  fé  confidan- 
do, di  cimentarti  con  loro  avefse  ardire.  Una  di  ede  dunque, 
forfè  la  più  curiofa ,  bramando  ,  che  tal   ragionamento  avede 
effetto;  bifogna  dilTe  eleggere  chi  di  noi  rifponder  debba  per 
tutte,  a  quello  che  ella  è  per  dire,  acciocché  colle  repliche, 
Ja  moltitudine  non  venide  a  partorir  confufione  ,  lo  che  ef- 
fendo  da  ciafcheduna  approvato,  elefìfero  la  Logica  ,  la  quale 
come  quella  che  così  fottilmente  argumentando  è  folira  fotto- 
porre altrui  alle  fue  ragioni,  credevano  che  così  dovefle  av- 
venire colla  Pittura,  e  già  la  Logica,  che  ne  era  defiderofa  di 
buona  voglia  accettando  l'imprefa,  in  tal  guifa  cominciò  a  fa- 
vellare .  Giacché  egli  é  voftro  piacere,  che  fra  di  noi  amiche- 
volmente parlando,  i  fentimenti  de'noftri  cuori  vi  difcopria- 
moj  così  ancora  di  noftro  fommo  gradimento  farà,  che  voi  li- 
beramente replicando  l'interno  del  voftro  ci  dimoilriare:  e  ciò 
fermato,  io  voglio  credere  che  fia  di  voftro  genio  che  deli' 
edere  della  Pittura  io  difcorra,  dicendo  che   non  fi  nega.,, 
che  ella  non  fia  Arte  nobile,  e  liberale,  ma  finalmente  dir 
non  fi  può  ,  che  ella  non  fia  un  Arte  derivante  da  un  con- 
tinuo ftudio  dell'imitazione  della  Natura,  il  quale  fi  fa  colla 
mano  per  mezzo  del  Dlfegno;  e  il  Difegno  altro  non  edere, 
che  una  dimoftrazìone  di  linee  fatte  col  Lapis,  o  col  Carbone 
per  via  delle  quali  colla  funga    pratica  la  mano  fi  avvezza  a^ 
bene   imitare   quell'oggetto  ,  che  debbe  ritrarfi ,  alle  quali 
Jinee  poi  I  colorì  aggiugnendofi   1'  opera   viene  a   formarfi  , 
che  noi  chiamiamo  Pittura,  la  quale  confiftendo  in  Difegno  , 
e  colorito  ,  che  è  un  evidente  operazione  di   mano ,  non  può 
metterfi  a  paragone  colle  fcienze,  le  quali  fenza  niente  ope- 
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rare ,  anno  folo  per  oggetto  la  contemplazione ,  e  come  tali 
neJr  intelletto  contemplativo  rifeggono.  Per  ben  comprende- 
re quetta  proporzione  (  replicò    la  Pittura  )  necefìario  fareb- 
be con  maggior  chiarezza  fpiegarfj ,  e  quando  voi  vi  farete 
meglio  fpiegata  ,  allora  farò  conofcere  la  qu.lità  del  mio  ef- 
fere  ;  acciocché  meglio  comprendiate  (  foggiunfe  la  Logica  ) 
ciocché   io  vi  dilf),  dovete   fapere  ,   che  i  Filofofì   dividono 
1*  Anima  razionale  in  due  modi,  e  nella  ragione  fuperìore  ,  e 
nella  ragione  inferiore  .  Nella  fuperiore  rifcggono  tutte  quel- 
le fcienze  ,  che  anno   per   oggetto  il  contemplare  j  ficcome.* 
nell'inferiore  fi  contengono    le  Arti  le  quali  l'operare  anno 
per  fine,  nella  quale  però  fono  due  abiti  pratici,  che  uno  è 
l'agibile  ,  in  cui  (i  contiene  il  prudenziale,  l'altro  il  fattibile, 
nel  quale  tutte  le  Arti  pratiche  fi  riliringono  ;  ed  efìendochè 
la  Pittura    confila  in  due   parti,  cioè  D  fegno,  e  Colorito  , 
che  fono  qualità  pratiche,  e  fattibili  ficcome  io  vi  diifi ,  dalla 
ragione   inferiore  dipende  ,  onde  non  può  ella  metterli  in_. 
concorrenza  colle  fcienze  ,  le  quali    contemplando,  nella  ra- 
gione fuperiore  rifeggono  :  ed  io(  replicò  la  Pittura  )  voglio 
provarvi  ,  che   non  bene  è  ftata  diliinta  la  qualità  o.i  qutft' 
Arte    ponendola   nella   ragione   inferiore,    nemmeno   debbo 
ammettere  che  ella  fi  divida  in  due  parti  ,  cioè   in    Di*^gno, 
e  Colorito ,  ficcome  è  falfa  la  difinizion*^ ,  che  del  Diiegno 
avete  portata  ;  perchè  non  altrimenti  il  Difegno  è  una  dimo- 
fìrazione  di  linea  fatta  col  Lapis  ,  o  col  Carbone,  mentre  qiie- 
fta  dimofìiazione  ferve  folo  a  far  che  altri  conofca  i  concetti 
di  quel  Difegno  ,  che  già  è  formato  contemplando  nella  men- 
te di  chi  opera ,  e  circa  quello  che  veramente  fja   Difegno , 
e  dove  nafca ,  e  rifegga  ,  non  mancherò  qui  apprefso  di  farlo 
conofcere  i  ficcome  pure  voglio   dimoftrarvi,  che  la   Pittura 
non  fi  divide  in  due  parti  ,  ma  in  cinque  ,  cioè  in  Difegno, 
in  Invenzione  ,  in   difpofizione  di  Attitudini  ,  in  Simetria  di 
membra  ,  e  finalmente  in  Colorito  ,  le  quali   parti    voglio  , 
defcrivervi   qui  apprefso,  acciocché  conofchiate  fé  la  Pittura 
in  efcrcitar  quelle  cinque  parti ,  fia  dipendente  dalla  ragione 
inferiore,  cioè   dalla  pratica,  oppure  dalla    ragione  fuperio- 
re ,  che  è  la  cogitf.tiva .  A  quelto  dire  rìmafero  come  atconi- 
'"  ~ te 


29 

te  tutte  quelle  Scienze  ,  che  alla  Pittura  erano  Intorno  ,  non 
ersendofi  luppofie  udir  tanto  da  lei,  perlochè  più  s' invoglia- 
rono di  ma^giormenre  fcntirla:  ed  acciocché  alla  detra  pro- 
pofizione  fuccede/stio  le  prove,  fecero  un  grand'  applaufo  al 
fuo  diicorrere ,  e  moftrando  di  averne  fommo  piacimento, 
]a  confortarono  a  mandare  ad  efft-tto  la  fua  promefsa,  ed 
ella  che  già  fapeva  dover  trattenerfi  ad  afpettar  l'arrivo  del- 
la Scultura  ,  che  era  da  lei  rtata  citata  a  comparire  in  Parna- 
fo ,  pensò  d'impiegare  in  quelli  difcorfi  il  fuo  tempo,  onde 
mcltrando  di  compiacer  loro,  fece  però  anche  conofcere  di 
voler  prender  prima  qualche  refpìro,  nel  quale  fpazio  ripen- 
fando  come  a  lei  tutte  le  fop^  addette  cofe  di  provar  fi  appet- 
tava, in  bella  forma  e  adagiata  adattandofi  ,  edintorno,  in- 
torno le  circoitanti  perfone  guardando  ,  diede  fegno  di  vo- 
ler dar  principio  al  difcorfo  ,  perlochè  tutte  che  di  afcoltar- 
la  erano  biamofe,  accomodandofi  appreso  ad  efsa  in  varie-» 
guife,  e  pofiiure  diveife  con  gran  defiderio  il  principio  del 
fuo  favellare  afpettavano. 

Defcriziojje  delle  cinque  partì  ^  in  cut  la  Pittura  fi 
divìde^  e  prima  del  'IDi fegno  . 

CAPITOLO     VII. 

Appena  fi  erano  in  varj  atteggiamenti  della  perfona 
pofte  intorno  alla  Pittura  le  facre  Abitatrici  di  quel 
famofo  Monte,  che  ella  per  dare  effetto  a  quanto 
ptomtfso  avea  in  tal  maniera  cominciò  a  favellare .  Non  vi 
è  dubbio  amatiffime  mie  Compagne,  che  l'imprefa  alla  quale 
io  m'accingo,  cioè  di  dimoltrarvi  quali  fieno  le  cinque  par- 
ti nelle  quali  la  Pittura  fi  divìde  ,  imprefa  ella  non  fia  che 
trafcende  di  gran  lunga  i  confini  del  mio  corto  fapere ,  maf- 
fime  che  trattandofi  di  favellare  ,  piuttofto  a  me  che  Arte.» 
muta  fono  ,  il  tacere  fi  converrebbe,  tuttavolta  quando  la 
neceflìtà,  e  lo 'ropegno  il  richieggono,  di  efsa  neceflìtà  con- 
viene virtù  formarne ,  onde  parlerò  fé  non  come  a  bene  in- 
firucto  dicitore  fi  converrebbe,  almeno  come  puro  difendi- 

tore 


30 
core  di  quelle  cofe  ,  che  necefsariamente  a  me  s'afpetta  di- 
fendere, e  foftenere,  e  le  quali  per  efsere  così  chiare,  e  fulla 
verità  fondate  ,  per  dimoltrarle  non  iftimo ,  che  di  tutta.. 
l'Arte  del  ben  dire  faccia  bifogno,  ma  per  dare  incomincia- 
mento  adifcorrere  diquefte  cinque  parti  mi  farò  dalla  prima., 
di  efse  che  è  il  Difegno,  dicendo  che  egli  none  mica  quella 
precifa  dimoitrazione  di  linee  ,  che  dagli  ftudenti  Giovani  fi 
fa  fulle  carte  ,  e  fui  le  tavole  ,  quando  colla  Matita  ,  o  col  La- 
pis fi  pongono  a  ricavarci  loro  originali,  perchè  queft' ope- 
razione ferve  folo  ad  afsuefar  h  mano  acciocché  a  Tuo  tempo 
fi  renda  obbeditnte  nel  dimoftrare  altrui  quel  Difegno ,  che 
nella  mente  han  già  fabbricato!  Pittori,  perchè  è  da  fapere 
che 'I  vero  Diiegno  non  è  quello,  che  fi  fa  colla  mano  come 
vi  fupponete  ,  ma  fi  lavora  nell'Intelletto  contemplativamen- 
te, e  pofcia  lavorato,  che  egli  è  fi  viene  a  dimoftrare  colla 
mano  agli  occhi  de'  riguardanti  j  in  ripruova  di  che  nella  Vita 
di  Domenico  Zampieri  detto  il  Domenichino  celebratiifimo 
Dipintore  fi  legge,  come  avendogli  un  Perfonaggio  ordinata 
una  cert' Opera  di  Pittura,  avanti  di  averla  principiata  fem- 
pre  rifpondeva  al  medefimo,  che  gliela  affrettava;  io  lavoro; 
ma'l  Perfonaggio ,  che  vedeva  la  fua  tela  fenza  efservi  fatta  co- 
fa  veruna  ,  alla  fine  gli  difse  :  voi  lavorate,  ma  la  mia  tela  è 
fempre  pulita  ficcome  io  ve  la  mandai .  Quel  che  io  lavoro 
adeflo,  rifpofe  egli  ,  voi  non  lo  potete  vedere,  perchè  io  vò 
lavorando  il  Difegno  nella  mia  mente,  e  quando  l'avrò  fat- 
to ,  allora  io  ve  l'efprimetò  nel  voftro  quadro.  E  Guido 
Reni  medefimamente  faceva  i  fuoi  Difegni  per  lo  più  col  pen- 
fitro  quando  flava  ripofando  traila  vigilia,  e  '1  fonno,  cioè 
dall'Aurora  fino  a  buona  pezza  di  Sole  ,  dimodoché  molti 
afserifcono,  lafciando  fempre  fé  ciò  fia  vero  alla  Chiefa  il 
giudicarlo,  come  ingolfandofi  in  altilTime  contemplazioni  fi 
compiacque  la  Madonna  apparirgli  tal  volta  ,  ed  egli  tanta 
s'imprimeva  nell'Idea  quelle  divine  fembianze  ,  che  poi  al- 
zato dal  letto,  quei  volti  così  divoii  ,  e  divini  formava, 
che  fpirano  altrui,  come  fi  vede,flupore,  e  divozione  ìnfie- 
me  :  e  che  vero  fia ,  che  egli  lavorafse  ì  fuoi  Difegni  nella 
meDte,  ben  lo  dimoilrò,  quando  alla  prefcnza  di  un  Prin« 
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cipe  grande,  il  quale  nel  pafsar  di  Bologna  voleva  avere  un 
fuo  Quadro  ,  (i  mife  a  lavorarlo  alla  Tua  prefenza,  facendo 
che  Itcfse  al  naturale  un  ben  deforme  Tuo  Schiavo,  e  mentre 
andava  guardando  le  orrende  fembianze  di  quello  ,  formò 
un  volto  dì  una  Vergine  così  divino  ,  che  per  rapprefentare 
la  gran  Regina  del  Cielo,  efser  non  potea  più  a  propoiìto. 
Or  dicano  adunque  quelli  ,  i  quali  credono  ,  che'l  Difegno 
CQnfjiia  in  linee  fatte  manualmente  ,  e  ricavate  da  qualche 
efemplarc  ,  (e  Guido  Reni  avea  bifogno  d'  imitar  le  lìnee 
del  fuo  deforme  originale,  oppure  fe'I  fuo  Difcgno  era  già 
fatto  nella  fua  mente  prima,  che  a  dipìgnere  incomincialle  ? 
Ma  per  venire  ad  altre  dimoftrazìonì  ancora  fuori  della  Pit- 
tura, crediamo  noi,  che  Aleffandro  Magno  quando  difegna- 
va  i  modi ,  e  le  maniere  di  conquiftar  la  Pcrlìa  ,  s'  afFaticaf- 
fe  molto  fuUe  carte  tinte,  o  fulle  tavole,  confumando  tauro  La- 
pis, o  tanto  Carbone?  Eh  che  il  Difegnoèun  altiflima  con- 
templazione della  mente,  in  cui  tutte  le  potenze  dell' Ani- 
ma concorrono  ad  efaminare ,  e  ftabilire  quel  che  meglio,  e 
più  appropofito  fia  per  l'opera  che  fi  intrapprtnde,  ed  è  di 
origine  così  fubblime,  che  al  parere  di  S.  Atanailo  ebbe  prin- 
cìpio nella  gran  mente  d'  Iddio  prima,  che  il  Mondo  folle, 
perchè  volendo  Egli  formar  la  gran  macchina  dell'  Univerfo 
prima  la  difegnò  nella  fua  Mente,  e  dopo  d'averla  ivi  dife- 
gnata  con  ammirabile  onnipotente  ftruttura  le  die  principio, 
o  forma  creando  in  fei  giornate  tutte  le  cofe,  che  noi  veggia- 
mo;  quindi  è  che  nel  primo  giorno  creò  il  Cielo,  e  la  Ter- 
ra feparando  le  Tenebre  dalla  Luce,  e  negli  altri  cinque,  co- 
me abbiamo  nella  Genefj  ,  fece  il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle, 
le  Piante,  gli  Uccelli  ,  i  Pefci,  e  gli  Animali  quadrupedi  ,  e 
finalmente  creò  l'  Uomo  formandolo  di  Terra  ,  in  cui  fpiran- 
do  r  Anima ,  lo  chiamò  col  nome  di  Adamo.  E  qui  fi  confi- 
deri  fé  il  Difegno ,  che  fece  Iddio  di  una  mole  si  (tupenda,  ed 
ammirabile  polla  definirfi  ,  con  dire  che  egli  è  una  dimoftra- 
zine  di  linee  fatte  col  Lapis ,  o  col  Carbone .  Poiché  fé  fi  con- 
fiderà quefta  noftra  Terra  circondata  intorno  dalP  Acque  ,  e 
la  natura  degli  Elementi  ,  i  quali  elTendo  contrarj  fra  dì  lo- 
ro ^  concorrono  unicamente  alla  produzione  delle  cofe,  op- 
pure 
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pure  (e  fi  riguarda  alla  c^ifpofizione  de' Cieli ,  alla  gerarchia 
delle  Sfere,  al  corfo  de* Pianeti  ,  alla  Luna  ,  al  Sole  ;  o  qui 
si  che  è  forza,  che  retti  ammirata  l' irteda  maraviglia.  Ma  fé 
poi  andremo  confiderando  all'  Erbe  ,  a'  Fiori ,  alle  Piante , 
ed  alla  qualità,  e  alle  virtù  loro,  alla  loro  bellezza,  ed  alla 
Temenza  per  la  loro  confervazione ,  che  cofa  potremo  noi  di- 
re di  così  bella  difpofìzione,  e  fattura  ?  E  fé  a  tante  fpezie 
di  Animali  noi  riflettiamo  ,  non  avremo  gran  materia  di  am- 
mirare, e  di  ftupire  ?  E  fé  finalmente  rifletteremo  all' Uomo, 
allafimetria  ,  e  alla  bruttura  di  elio,  non  loriconofceremo  noi 
un  miracolo  evidente  ,  e  continuo  del T Onnipotenza?  Ma  poi 
tutte  quefte  fiupende  maraviglie  ,  quanto  mai  crefcerebbero 
nella  noftra  efìimazione  ,  fé  noi  comprender  poteffimo  di  tut- 
ti i  Corpi  animati  Tammirabil  generazione,  e  di  tutte  l' inter- 
ne lor  parti  la  prodigiofaftruttura  ?  Eppure  tutto  quefto  mi- 
rabile comporto  di  Cielo  ,  e  di  Terra  ,  di  Elementi  ,  e  di 
Creature  è  opera  di  quefto  gran  Difegno  ,  che  ab  ótterno  Id- 
dio lavorò  nella  fua  gran  mente  ,  e  conceputo  eh'  e'  V  ebbe 
lo  mife  in  opera  da  quel  fupremo  Artefice  che  egli  è,  il  qua- 
le con  un  fiat  folo  feppe  far  quello  che  fece  .  Ma  qui  non 
terminò  mica  il  gran  Difegno  che  io  diflì  ,  imperocché  Id- 
dio ,  creato  che  egli  ebbe  Adamo  lo  provvide  di  compagnia  , 
cioè  di  una  Femmina  che  sbitafle  feco,  cavandola  da  una  fua 
cofta ,  e  quefta  fu  Eva  ,  e  piacendogli  di  condur  quefte  due 
Creature  nel  Paradifo  terreftre,  comandò  loro  ,  che  di  tutte 
le  Piante  guftalTero  fuorichè  dell*  Albero  della  Scienza  ,  in- 
timando loro  che  fé  ne  mangiadero  morrebbero  ,  feguì  dopo 
per  la  tentazione  del  nemico  Serpente  la  gran  trafgreftione  fa- 
tale a  tutti  gli  Uomini ,  ficcome  abbiamo  nella  Genefi ,  e  per- 
chè air  altiftìma  ,  e  chiariflfima  previdenza  dell'  Immenfo 
Creatore  tutto  quello  che  dovea  fuccedere  era  prefente  ,  co- 
nofcendo  che  per  la  difubbidienza  de' primi  Padri  ffguir  do- 
vea la  rovina  dell'  Uman  Genere,  difegno  avanti  i  fect^li  nel- 
la fua  Mente  a  tanto  male  il  riparo  ,  delìneando  la  più  per- 
fetta,ep)ù  nobil  Creatura,che  potefTe  da  Mente  divina  idearfi  , 
acciocché  poi  a  fuo  tempo  nafcendo  al  Mondo  Immacolata, 
folle   degna  di  partorire  il  Redentore  ,  e  Riftoratore  dtir 
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na  Natura  .   Ed  eccovi  fatti  vedere  due  prodigiofi  Dlfegni  ,' 

che  neJla  gran  Mente  d'  Iddio  fi  lavorarono  avanti  i  fecoli  , 
r  uno  della  Creazione,  J'  altro  della  Redenzione  óeì  Mondo, 
da'  quali  potrà  ciafcheduno  perfettamente  conofcere  quel 
che  (ia  Difegno  ,  e  la  nobiltà  di  lui  ,  imperocché  edendo 
egli  nella  gran  Mente  d' Iddio  avanti  ,  che  '1  Mondo  foiTe  , 
pare  che  della  (tefTa  Divinità  in  un  certo  modo  partecipi  5  on- 
de a  ragione  vi  fu  chi  difife  che  egli  è  quafi  a  Dto  Nipote  .  Di 
quetta  forta  di  Difegno  adunque  è  quello  che  fi  concepifce , 
€  fi  lavora  nella  mente  de*  Pittori,  prima  che  a  poterlo  dimo- 
ilrare  Tulle  loro  Tele  arrivino  ,  non  fervendo  ad  altro  le  lì- 
nee ,  che  eflì  fanno  col  Lapis»  o  col  GefTo,  fé  non  perchè  altri 
il  comprenda;  ed  in  far  ciò  non  vi  è  neceffario  tanta  mani- 
fattura nel  preparare  e  carte  pecorine  ,  e  carte  tinte  ,  né  tavo- 
le ,  o  (lecchi ,  come  vi  è  flato  chi  ha  fcrirto  5  perchè  per  de- 
lineare quel  Difegno ,  che  già  il  Pittore  nella  fua  mente  ha 
concepuio  ,  ferve  ogni  luogo  ,  o  fia  carta  ,  ofia  tela  ,  o  fia 
muro;  in  quella  maniera  appunto  che  far  folea  Archimede, 
il  quale  volendo  efprimere  lo  fcientifico  Difegno,  che  già  nel- 
la fua  mente  avea  formato,  talvolta  fui  fuolo,  ed  anche  nel- 
la medefima  polvere  lo  dimoftrava. 

DeUa  feconda  parte ,  che  e  P  InvenzÌGu^ . 
CAPITOLO    Vili. 

Avendo  la  Pittura  nel  palTato  difcorfo  dimoftrato  quel- 
lo che  fia  Difegno  ,  e  la  nobiltà  fua  ,  e  volendo 
pafsare  a  ragionare  della  feconda  parte  ,  che  è  V  In- 
venzione, appena  avea  dato  principio,  che  la  Logica  vi  s' in- 
terpofe  dicendo:  io  non  ho  voluto  con  altri  argomenti  oppor- 
mi alla  conc.'ufione,  che  circa  il  Difegno  avete  fatta  ,  ma  in 
quanto  all'  Invenzione  ,  la  quale  voi  dite  ,  che  al  Pittore, 
s*  appartenga,  non  voglio  lafciar  di  dirvi  quello  che  gli  Au- 
tori fcrivono,  cioè  ,  che  1'  Invenzione  per  dipignere  un  qual- 
che foggetto  è  propria  del  Poeta  ,  o  dell'  Iftorico  ,  oppure 
fecondo  il  parere  di  Gio:  Andrea  Giglio  da  Fabriano ,  il  Pitto- 
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re  in  tre  modi  fi  dcbbe  didinguere  ,  cioè  in  Pittore  Iftorìco  , 

in  Piuort  Poetico  ,  ed  in  Pìttor  Mi(io.  11  Pittor  Millo  è  quan- 
do (gli  dipigne  Pacfi  ,  e  Marine  ,  o  cofe  (imili  ,  le  quali ,  né 
dall'  llioria  ,  né  dalla  Poefia  dipendono  ,  perchè  allora  V  In- 
venzione è  Tua  5  ma  negli  altri  due  cafi  1  Invenzione  al  Poe- 
ta,  o  air  Iltoncos*  appartiene  ,  perchè  eglino  fon  quelli ,  che 
]a  defcrivono,  ed  i  Pittori  da  eflì  la  prendono.  Dunque,  ri- 
fpofe  la  Pittura  :  perchè  '1  Poeta  ,  o  J' Iftorico  tali  cofe  de- 
fcrivono  nelle  Carte  ,  dovrà  ad  eflì  attribuirfi  quell'Inven- 
zione che  tiene  il  Pittore  nelT  efprimerle  fulle  Tele  ?  Così  è 
(  foggiunfe  la  Logica  )  perchè  quella  che  voi  nella  Pittura 
chiamate  Invenzione  non  è  tale,  ma  è  Difpofizione  di  quelle 
figure  5  cafamenti  ,  o  altro,  che  in  quella  Favola  ,  o  Ittoria 
vengon  (ìgnifìcate;  piano  (  riprefe  la  Pittura  )  bifogna  diftin- 
guere  qual  è  Invenzione  ,  e  qual  è  Difpofizione  ,  e  per  far 
quefto  fi  confideri  che  1'  Uomo  non  può  difporre  di  quello 
che  non  ha,  o  non  è  fuo ,  e  però  fi  dice  il  tale  ha  difpofto  del- 
le cofe  fue  .  Or  come  dunque  può  il  Pittore  difporre  delle  fi- 
gure che  non  ha  ,  perchè  ancora  nella  mente  non  V  ha  for- 
mate ,  cioè  inventate  ?  Bifogna  prima  che  l' inventi ,  e  quan- 
do che  r  ha  in  fé  allora  le  difponga  fulle  fue  tele,  e  per  mo- 
ftrare  la  differenza  che  è  tra  la  Difpofizione  ,  e  l' Invenzione, 
dirò  come  fogliono  alcune  dìvote  perfone  ogn'  anno  fare  la 
rapprefentazione  del  Natale  di  noftro  Signore  ,  e  a  tale  og- 
getto vi  faranno  alcuni  che  avranno  meilo  infieme  fpezzata- 
mente  molte  figure,  e  di  Paftori ,  e  di  Angeli  per  formare  il 
detto  Miftero,  ed  acciocché  egli  riefca  in  buona  forma  acco- 
modato, chiameranno  un  Pittore  che  vi  fopraintenda  ,  ed  egli 
offervando  bene  di  tutte  quelle  figure  la  pofitura,  e  1'  attitu- 
dine, le  difporrà  con  tal  conneflìone  infieme,  e  con  tal  ordi- 
ne, che  tornando  benillìmo ,  ed  in  acconcio  farà  fubìto  det- 
to ,  o  come  bene  ha  difpotte  tutte  quelle  figure,  e  quefta  fi 
chiama  Difpofizione  ,  eitendochè  difpone  quelle  cofe  che  già 
fatte  fono,  e  le  quali  prima  non  avevano  infieme  conneflìone 
alcuna  ;  ma  fé  poi  una  fimil  perfona  chiamalìe  V  ifteflo  Pitto- 
re ,  e  gli  dicefle  fatemi  la  rapprefentazione  di  un  iftefl^o  Mifte- 
ro .  ma  però  che  fia  in  tutto,  e  per  tutto  fatta  fecondo  la  vo-, 
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ftra  idea  ,  e  fecondo  che  a  voi  piace  ;  allora  tal  rapprefenta- 

zione  cffcndo  parto  del  fuo  intelletto  chiamar  fi  debbe  Inven- 
zione, un  fimil  Miftero  già  neli'infigne  Compagnia  di  S.  Be- 
nedetto bianco  ogni  anno  per  lo  Natale  folca  moftrarfi  ,  qua- 
le perchè  con  bella  novità,  e  grazia  da  Baldadar  Francefchini 
era  Ihtodifegnato,  ogni  perfona  intelligente  vedendolo  com- 
mendava la  fua  bella  Invenzione  ,  e  di  vero  fé  ciò  non  fofìTe 
qual  gloria  confeguita  avrebbe  il  celebre  Coreggio  nella  rap- 
prefentazione  della  fua  famofa  notte  ,  dove  nella  nafcita  del 
Redentor  Bambino  fi  vede  che  lo  fplendore  del  S.  Pargoletto 
illumina  tutte  le  altre  figure  del  quadro  ,  fé  Invenzione  sì 
mirabile,  e  non  più  veduta  attribuir  fi  dovea  air  Evangelifta 
che  il  Miftero  ha  defcritto  ?  In  un  fimil  Miftero  con  maggior 
libertà  d' inventare  fi  contenne  il  famofo  Tintoretto  in  Ve- 
nezia nella  celebre  Scuola  di  S.  Rocco ,  imperciocché  con  In- 
venzione un  poco  ardita  figurò  la  noftra  Signora  con  S.  Giù- 
feppe  efter  faliti  fopra  quel  palco  di  fieno  ,  quale  nelle  ftalle 
eller  fuole  ,  ed  ivi  aver  prodotto  il  Redentor  del  Mondo , 
dove  i  Paftori  per  mezzo  di  alcune  fcale  a  pioli  falgono  a 
porger  doni  al  lor  nato  Media ,  e  qui  fi  domanda  fé  queftaca- 
pricciofa  idea  del  Tintoretto  ,  e  fé  le  novità  di  quel  mirabì- 
lìftìmo  fplendore  che  nel  fuo  quadro  efprefte  il  Coreggio  dee 
attrìbuirfi  all'  Invenzion  de]  Pittore  ,  o  pur  fia  parto  della^ 
Difpofizione  ?  Se  il  Pittore  dovefte  aver  mira  a  difpor  fola- 
mente  le  figure  non  gran  fapere  gli  bifognerebbe  ,  laddove 
per  bene  inventare  gli  fa  meftier  di  faper  ciò  che  faper  fi 
può  sì  d'iftoria  facra,  e  di  profana,  sì  di  tutte  quante  le  Fa- 
vole ,  che  fono  fiate  defcritre  ,  e  non  fuperficialmente  come 
molti  credono,  ma  profondamente  mercè  le  circoftanze,  che 
dee  dimoftrare  ,  cioè  de*coftumi ,  e  de'  riti  de'  Popoli ,  ed  ufi 
delle  Nazioni  ,  e  delle  loro  confuetudJni  ,  eflTendochè  alcune 
portavano  lunga  barba  ,  ed  altri  fi  radevano  affatto  ,  e  molti 
ufavano  veftire  in  una  maniera  ,  e  chi  in  un  altra  ,  onde  do- 
vendofi  rapprefentare  Storie  Romane  non  folo  bifognerà  far 
le  figure  rafe  dì  barba  ,  ficcome  i  Romani  coftumavano  ,  ma 
converrà  ancora  veftirle  con  quelle  Corazze  ,  Calzarettì  ,  e 
Manti  ,ed  altre  infegne proprie  della  Romana  Repubblica,  e 
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quando  avverrà  dimoftrar  figure  di  altre  Nazioni  ,  come  di 

Égizj ,  di  Perfiani  ,  di  Arabi ,  o  dì  Giudei  ,  (i  dee  mediTima- 
mente  fare  a  ciafciieduno  g'i  abiti  proprj  ,  ed  i  palu  iamtnti  , 
e  le  barbe  all'  ufo  loro  .  Maggiori  avvertenze  pciò  (i  ricer- 
cano quando  '1  Pittore  ù  efpone  a  dipignere  Illorie  facre  per- 
chè oltre  '1  fapcre  come  ,  e  di  quali  colori  gli  Apoltolì  ,  la 
Madonna,  il  Redentore,  e  molti  Santi  ,  e  Sante  vanno  vedi- 
ti 5  vi  fi  ricerca  una  partìcolar  attenzione  circa  '1  decoro  de' 
medefimi,  affinchè  tutti  que' Santi  efprimano  gravità  ,  ma  ve- 
nerabile, bellezza  modera  ,  e  quafi  fovrumana;  e  fé  accadrà 
al  Pittore  dipigner  più  volte  le  dette  Iftorie,  o  facre  ,  o  pro- 
fane ,  fia  conveniente  che  fempre  con  diverfità  1'  efprima  ,  al- 
tramente farà  tenuto  povero  d' Invenzione ,  e  fi  ollervi  che  fé 
più  Pittori  J' ilteffo  foggtto  dipigneranno  ,  da  tutti  fi  farà 
efpredivo  ,  ma  in  varia,  e  differente  maniera  ,  veggafi  per 
efempio  in  Roma  la  Strage  degli  Innocenti  difegnata  da  Raf- 
faello da  Urbino  ,  e  veggafi  l' ideffa  litoria  dipinta  dal  Tin- 
toretto  in  Venezia  ,  certo  è  che  quefte  due  opere  così  eccel- 
lenti efprìmono  a  maraviglia  il  fuo  foggetto ,  eppure  tutte  e 
due  fono  così  differenti  nelP  Invenzione;  da  ciò  dunque  fi  rl- 
conofca  ,  che  l' inventare  nella  Pittura  dipende  da  chi  dipi- 
gne, e  non  dal  Poeta,  o  dall'  Iftorico,  che  tali  cofe  defcrive, 
perchè  fé  ciò  foff^  elleno  non  farebbero  così  differentemente 
da'  Pittori  rapprefentate  ,  e  tal  differenza  nafce  ,  mercè  delP 
impreflìone  che  nella  mente  di  chi  legge  fa  il  racconto  di 
queir  Ilioria  ,  o  Favola  che  debbe  rapprefentarfi  ,  la  quale 
fecondo  la  qualità  degli  fpiriti  fi  forma  in  effa  ,  o  più  bella, 
o  men  ragguardevole  ,  ficcome  le  opere  de'  Profe(Iori  ,  o  di 
più  ,  o  di  men  belle  Invenzioni  fi  veggono  .  E  per  efempio 
chi  mai  avrebbe  creduto ,  che  tanto  ammirabile  dovefie  riu- 
fcire  r  Invenzione  di  Timante  quando  dipigneva  il  fatto  la- 
crimevole di  Efigenia  in  atto  dì  dover  eder  facrificata  ?  Men- 
tre avendo  egli  già  ne*  voJti  de'  Circoitanti,  Amici,  e  Paren- 
ti della  Donzella  efpreflTo  un  immenfo  dolore  ,  partiva  impofv 
fibile  a  chiunque  quella  Pittura  vedde,  che  nel  volto  della  fi- 
gura- che  rapprefentar  dovea  il  Padre  di  elTa  (  la  quale  non 
era  ancor  fatta  )  fi  poteile  efprimere  maggior  dolore  di  quel- 
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lo,  che  ne' d^rtl  volti  era  già  efprefTo  ;  onde  condannavano 
r  Artefice  d' trrofe  ,  ma  non  fapevano  come  i  Pitiori  prima 
d'  aver  cominciata  1'  opera  ,  già  nella  loro  mente  anno  for- 
mata r  Invenzione  di  quel  che  far  debbono  :  perlochè  a  Ti- 
njante  era  ben  noto  come  dovea  contenerfj,  onde  arrivato  al 
termine  di  dover  dipignere  il  Padre  della  Donzella  ,  Io  efpref- 
fe  in  atto  ,  che  quafi  non  foffrendogli  il  cuore  di  vedere  dell' 
amata  fua  Figliuola  sì  grande  fcempio,  col  Manto  Reale  fi  ri- 
copriva del  tutto  la  faccia  ,  lo  che  vedendo  i  critici  fpettatori 
arroiTirono  di  vergogna  ,  non  afpettando  tanto  fapere  in  Ti* 
mante  ,  ed  ammirarono  Infieme  la  finezza  di  una  sì  grande  In- 
venzione .  Dal  qual  racconto  può  ciafcuno  argumentare  ,  e 
conofcere  ,  che  nelT  efprimer  V  Ittorie ,  e  le  Favole  fopra  le 
Tele  vi  vuole  1'  Invenzione  del  Pittore  ,  perchè  V  Iftorico 
non  ha  giammai  defcritto  che  '1  Padre  di  Efigenia  in  tale  oc- 
cafione  fi  ricoprifle  il  volto. 

T^el/a  terza  parte  <,  cioè  delle  Attitudini  in  varie 
pojhure  pojle . 

CAPITOLO     IX, 

On  vi  elTendo  alcuna  delle  Afcoltantì,  che  replicaf- 
fe  ,  palTerò  (difse  la  Pittura)  a  difcorrere  della  ter- 
za parte,  la  quale  confitte  nelle  Attitudini  in  va- 
rie pv.^fiture  porte,  ed  avendo  conofciuto ,  che  ognuna  di  lo- 
ro fommamente  lo  gradiva  in  tal  maniera  (\  pofe  a  favellare. 
Tra  le  molte  confiderazioni  ,  che  dee  aver  il  Pittore  quando 
è  per  metter  mano  a  qualche  operazione,  molto  principale  è 
quella  delle  Attitudini  ,  e  quefta  considerazione  debbe  faifi 
in  più  modi.  Prima  conviene,  che  le  xAriitudini  fi  a^^attino 
alla  qualità  dtlla  perfona  ,  che  rapprefcntano ,  e  particolar- 
mente, che  r  Eroe  della  Iftoria  ftia  in  Attitudine  decorofa, 
e  nobile  fecondo,  che  il  Perfonaggio  richiede;  oltre  a  ciò 
bifogna  che  tutte  in(  eme  formino  un  bel  compofto,  e  fieno 
aggruppate  con  grazia  ,  e  ccnrrsfio  laudfvole  e  che  ognuna 
di  loro  contiibuifca  a  far  conofcere  l'Iiiouaj  che  fi  rappre- 
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fenta.  Debbono  ancora  far  le  figure  avanti  In  qualche  Atti- 
tudine chinata  ,  o  fedente  ,  perchè  facendo  in  faccia  le  figure 
ritte,  poco  luogo  nel  Quadro  vi  reiterebbe  per  le  altre;  fi 
ofTervi  che  i  Perfonaggi  gravi  Itieno  fortenuti ,  e  che  ì  tene- 
ri Fanciulli,  e  delicate  Donzelle  non  facciano  atti  di  forza, 
come  gli  Uomini  robufti  far  fogliono.  Si  dee  ancora  ofJer- 
vare,  che  le  braccia,  o  gambe  di  uno  non  fi  adattino  alla 
Figura  ,  che  gli  è  accanto,  perchè  a  prima  vifta  quella  gam- 
ba, o  quel  braccio  non  fi  sa  a  quale  delle  due  Figure  s'ap- 
partenga, onde  fpefso  ftguono  equivoci.  Ed  in  materia  d'At- 
titudini bifognerebbe  ,  che  il  Profefiòre  fapeflfe  non  meno 
che  fanno  coloro  ,  i  quali  regolarmente  alle  nobili  Perfone 
il  portamento  della  vita  ,  ed  ogni  fuo  moto  infegnano, 
acciocché  quando  dipingono  Perfonaggi  nobili  li  facciano  in 
Attitudini  decorofe,  e  adattate  al  loro  effere;  onde  conviene 
a  loro  non  fole  ofservaie  ogn'aito,  ed  ogni  moto  di  effi, 
ma  delle  Perfone  bade,  ed  ignobili  ancora ,  perchè  nel  di- 
pìgnere  gli  uni,  e  gli  altri  non  facciano  nell'iftefio  atto  la 
nobil  Perfona,  o'I  Principe,  come'l  Villano  ,  eflendochè  que- 
fti  fi  conterrà  fempre  più  goffamente  degli  altri  ;  e  tutto 
quello  che  fin  qui  s'  è  detto  confifte  circa  la  qualità  delle  Per- 
fone, ma  circa  alla  qualità  delle  Attitudini  medefime,  con- 
viene offervare ,  che  abbiano  fempre  conformità  col  natura- 
le ,  e  che  dimoftrino  quel  tanto  che  debbono,  perciocché 
poco  importa,  che  T Attitudine  fia  buona,  fé  non  efprime 
quel  che  bifogna .  E  per  efempio  ,  non  può  dirfi  buona  V  At- 
titudine di  quel  Manigoldo,  il  quale  dovendo  col  pugnale 
ferire  il  collo  a  Santa  Lucia,  nello  flendere  il  colpo,  ritira 
tanto  indietro  la  vita ,  che  niente  il  fuo  intento  dìmoftra  ;  an- 
zi pare  che  fi  allontani  da  efifa  ,  come  può  vederfì  in  una^ 
Tavola  di  una  ricca  Cappella  dell'Annunziata,  ove  è  dipin- 
to il  Martirio  di  detta  Santa  ,  e  certo  che  nelle  Attitudini  rap- 
prefentative  ,  comedi  tirar  colpi  difaffi  ,  odi  frecce  ,  ficcome 
nel  porgere,  o  nel  ricevere  è  necedario,  che  V  Attitudine  di- 
moftri  r  azione  chiaramente,  acciocché  a  prima  vifla  s' inten- 
da quel  tanto  che  fi  pretende,  ed  in  far  queflo  molta  facili- 
tà apporta  il  itinere  il  Naturale  ^  benché  a  ben  difporlo ,  ed 
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accomodarlo,  molta  intelligenza  vi  fi  ricerchi,  anziché  mol- 
te cofe  dal  Naturale  veder  non  fi  poffono,  come  quando  fi  di- 
pingono Angeli  per  aria  :  tuttavolta  è  bene  fervirfi  del  Na- 
turale ,  e  quando  per  mezzo  dì  elio  fi  è  arrivato  a  fare  che 
r  Attitudine  fia  buona,  bifogna  anche  fituarla  in  luogo  adat- 
tato, perchè  ho  veduto  in  una  Tavola  del  Natale  della  Ma- 
donna un  Attitudine  di  un  Giovanetto  ,  il  quale  porge  con 
beila  grazia  le  fafce  ad  una  Donna  aflìltente ,  e  colf  altra  ma- 
no agiatamente  fi  appoggia  fopra  un  Braciere  di  rame ,  che  di- 
moftra  eder  colmo  di  fuoco,  ed  il  quale  necedariamente  deb- 
be  eder  rovente  j  laonde  ognuno  che  punto  vi  oderva  ci  pa- 
tifce.  Or  io  dico  ,  fé  intorno  a  quel  Fanciullo  vi  è  un  Bra- 
ciere di  fuoco  rovente,  perchè  difporre  1'  Attitudine  in  ma- 
niera ,  che  (gli  vi  dia  appoggiato  con  una  mano  fopra  ?  QuC'^ 
fte  improprietà  i  Pittori  non  debbon  ufarle,  anzi  dovrebbero 
tutt'  i  riguardi  ,  e  tutte  V  avvertenze  loro  impiegare  in  fug- 
girle ,  perchè  mancando  in  una  cofa  pare  che  fi  manchi  in 
tutte  ;  la  ragione  fi  è  ,  perchè  nel  Quadro  viene  ad  edervi 
errore  j  onde  a  voler  che  ciò  non  fucceda,  confideri  ognu- 
no, quanto  penfamento  ,  e  quanta  confiderazione  bifogna  che 
abbia  T  Artefice  in  quefta  fola  parte  delle  Attitrjini,  per  la 
qual  cofa  io  non  fo  ben  difcernere,  fé  T  Arte  della  Pittura  ri- 
cerchi più  tempo  per  contemplare  ,  che  per  1'  operazione 
medefima . 

Della  quarta  parte  ^  cioè  della  Sìmetrta  delle 
membra  ,  e  degli  [corei  loro . 

CAPITOLO    X. 

COnofcendo  tutte  quelle  Scienze ,  e  nobilidìme  Arti 
di  Parnafo,  che  la  Pittura  trattando  di  cofe  a  fé  ap- 
partenenti,  dicea  bene,  tanto  più  l'animavano  a 
profeguire  V  intrapprefo  difcorfo  s  ed  ella  che  ciò  defiderava, 
in  tal  forma  lirprtfe  a  ragionare.  Io  non  vorrei  in  queda 
quarta  parte  ,  nrlla  quale  a  me  convieo  trattare  della  Sime- 
uia  delle  membra  ,  e  dtglì  fcoici  di  efse ,  ingolfarmi  in  un 
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Mare  ,  da  cui  dopo  non  ne  poflTa  ufclre  con  mia  riputazio- 
ne.  Pure  perchè  io  veggio  il  benigno  compatimento  coi  qua- 
le da  loro  vengo  favtjrita  ,  non  mancherò  di  fervirle  in 
quella  forma,  che  a  me  farà  poffibile.  Dico  per  tanto  la  Si- 
nietria  edere  una  retta  ,  e  armonica  proporzione  di  cofe 
commenfurabili,  la  quale  è  lontana  da' due  elh^mi,  e  come 
incapace  di  alcuna  emenda  ,  non  le  fi  può  aggiugner ,  né  le- 
vare j  onde  come  di  tal  Natura  viene  ad  efler  cola  perfettif- 
fìma  .  Or  non  vi  edendo  nel  Mondo  cofa  creata  da  Iddio 
Ottimo  Mafljmo  con  maggior  Simeiria  dell'  Uomo  ,  quale 
liudio  non  dovrà  impiegare  '1  Pittore  intorno  alla  Simetiia  di' 
lui  5  cioè  del  Corpo  urriano,  fc  egli  è  sì  perfetto,  e  così  pro- 
porzionato in  tutte  le  fue  partì  ?  Bafti  dire  ,  che  '1  fommo 
Creatore  itrp'tgò  le  onnipotenti  lue  divine  Mani  in  formar- 
lo ,  e  come  taK  è  vera  Pi  ©porzione,  e  Simetria;  anziché  mol- 
ti Microcofmo  il  chiamarono  ,  perchè  in  fé  contiene  tutte  le 
mifure ,  e  i  moti ,  e  le  qualiradi ,  che  '1  Mondo  grande  contie- 
ne ,  talché  in  mifurando  il  Corpo  umano,  come  dice  Prota- 
gora, tutte  f)  mifureranoo  infieme  le  cofe  del  Mondo,  e  per- 
ciò la  Natura  ha  podo  la  faccia  dell'Uomo  nel  piimo,  e  più 
alto  luogo  del  Corpo,  acciocché  da  quella  tutte  le  altre  par- 
ti la  Tua  mifura  ricevano;  e  fjccome  la  faccia  in  tre  parti  d 
divide  ,  che  una  è  dalla  cima  della  fronte  ()no  alle  ciglia  ,  V  al- 
tra dalle  ciglia  alla  punta  del  nafo ,  la  terza  a  tutto  'I  mento; 
così  d.lla  faccia  tutto  '1  Corpo  fi  mifura  in  nove  parti  ,  delle 
quali  la  prima  è  la  faccia ,  la  feconda  dalla  fontanella  allo  der- 
no,  la  terza  dallo  derno  all'ombelico,  la  quarta  dall' ombe- 
lico alla  fommità  della  cofcìa  ,  la  quinta  ,  e  feda  contiene  la 
colcia  fino  al  ginocchio  ,  la  fettima  ,  infieme  colT  ottava ,  la 
gamba  fino  al  collo  del  piede  ,  la  nona  parte  confide  in  due 
metà  ,  che  una  é  V  altezza  dell'  idtdo  piede  ,  e  1'  altra ,  la  lun- 
ghezza del  collo,  ma  in  tutto  fono  nove  parti.  Non  vi  cre- 
diate (  dide  la  Logica  )  the  qutdo  beli'  ordine  col  quale  G, 
nìilura  il  Corpo  umano  fia  dudio  ,  che  folo  a'  Pittori  appar- 
tenga ,  perchè  ogni  Letterato  ,  e  Perfona  dudiofa  lo  fa  be- 
nidimo  ,  ficcome  faper  fi  può  in  Kggendo  gli  Autori,  che  di 
ciò  trattano  ,  ed  in  patticoiare  il  famofo  Anton  Mirzaldo, 
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che  neir  Opufcolo  della  Slmetria  dell'  Uomo  diftufamente  ne 
parla  j  fé  poteiTero  (  rifpofe  la  Pittura  )  in  qualche  cofa  addot- 
trinarfi  gì'  Intendenti    di  quefta  Profefiìone  in  leggere  tali 
Autori,  a  loro  gran  forte  certamente  lo  afcriverebbero ,  per- 
chè leggendo  che  V  Uomo  debbe  edere  di  nove  parti ,  troppo 
pretto  s' impara  .  La  difficuhà  confifte  in  metter  quefte  nove 
parti  in  opera  in  così  diverfe,  e  tante  qualità  di  fcorcì,  che 
tutto  '1  giorno  i  Pittori  incontrano  nelle  diverfe  Attitudini , 
le  quali  bifogna  loro  di  fare,  perchè  in  quel  cafo  tutte  le  re- 
gole defcritte  dagli  Autori  non  podono  giovare  a  nulla ,  ef- 
fendochè  quefte  fervono  folamente  a  mifurare  un  Corpo  difie- 
fo  a  diacere,  oppure  ritto,  ed  intirizzito,  e  il  mifurario  in  tal 
pofitura  è  tanto  facile  ,  che  ogni  Perfona  può  farlo,  il  diffici- 
le, (ìccome  io  diffi  ,  confifte  in  mantenere  giufta  la  Simetria 
nella   varietà  degli   fcorci  ,  perchè  allora  confondendofi  le 
parti  in  alcuni  luoghi ,  i  mufcoli  rifaltano,  ed  in  alcuni  fi  na- 
scondono ,  onde  fervirfi  delle  dette  mifure  più  non  fi  può , 
ma  conviene  che  i  Pittori  abbiano  le  Ssfte  negli  occhi  loro, 
colle  quali  fé  manterranno  un  efatta  proporzione  dell'  iftede 
partì,  nafcerà  quella  Simetria  ,  che  diletta,  e  piace:  e  quefto 
beniflimo  ha  compiuto  Michel  Agniolo  Buonarroti ,  il  quale 
ne  i   Nudi    feppe  far    le   parti  de'  fuoi  mufcoli    proprj  per- 
fettamente adorni,  i  quali  beniflìmo  a  tutte  le  altre  parti  del 
Corpo  corrifpondono ,  ed  in  maniera  tale  proporzionati ,  che 
formano  un  armonia  sì  grata  ,  che  Simetria  più  perfetta  non 
può  vederf)  :  onde  pochi  furono  quelli ,  che  a  sì  fovrano  fa- 
pere  giugnedero  ,  e  pochi  faranno  coloro  che  fieno  per  arri- 
varvi ,  imperocché  quantunque  molti   eccellenti  Pittori  ,  e 
Scultori  abbiano  avuta  la  cognizione  de'  mufcoli,  delle  loro 
confeflìoni ,  e  attaccature  ,  de'  movimenti  ,  e  degli  uG  ,  nulla- 
dimeno  in  dipignendogli  ,  o  in  marmo  formandogli  ,  fi  fon 
veduti   ufcir  fuori  della  proporzionata  armonica  ftruttura  lo- 
ro per  la  foverchia  caricatura  ,  ed  eftenfione  de'  medefimi  ne' 
fuoi  movimenti  efprelTa,  e  veramente  effendo 'I  Corpo  uma- 
no una  mìracolofa  fattu-a  dell'  Onnipotente  Creatore  ,  è  gran- 
de imprefa  il  volerlo  imitare  ,  e  pretendere  d'  imitarlo  perfet- 
tamente, onde  non  è  maraviglia  fé  Michel  Agniolo,  che  tan- 
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to  eccellentemente  V  ha  fatto  ,  fia  flato  inalzato  con  Iodi  in- 
comparabili, e  fovrumane,  ma  cgh  p^rò  non  giunfe  a  quefta 
eccellenza  di  operar  mediante  lo  Itudio  di  quella  Simetria  de- 
fcritta  dagli  Autori ,  ma  btnsì  dallo  itudio  così  grande,  che 
e'  fece  dtlla  Simetiia  del  Corpo  umano  fui  Naturale,  e  fpe- 
zialmente  della  Anotomia  ,  col  quale  arrivò  ad  intendere  gli 
molti  effetti ,  e  sì  vaij  de'mufcoli ,  che  in  tutte  le  Attitudini 
occorrono,  perchè  in  materia  di  (corei  che  regola,  e  che  mi- 
fura  puòtenerfi,  che  fcritta  fia?  Concludo  dunque  che  fé  i 
Pittori  vorrano  avere  la  vera  cognizione  di  quefìa  bella  fa- 
coltà ,  converragli  che  col  lungo  itudio  dell'  Arte,  ed  in  par- 
ticolare del  Corpo  umano  ,  cerchino  di  acquiliarla,  acciocché 
col  tempo  pofsano  arrivar  a  mifurare  tutte  le  parti  di  efTo  col- 
le mifure  degli  occhi  loro  .  E  negli  fcorci  ajutar  molto  fi 
podono  col  chiarofcuro  ,  per  mezzo  del  quale  fi  confeguifce 
talvolta  quello  ,  ehe  altramente  non  fi  potrebbe  ,  effendochè 
in  una  fuperfìcie  piana  fanno  alcuni  comparire  la  lunghezza 
di  più  d'  un  braccio  ,  quello  che  farà  meno  di  un  palmo  di 
luogo  .  Ma  trattandofi  di  Soffitte  ,  e  Cupole  ,  nelle  quali  fi 
ricerca  il  fotto  in  su,  o  qui  sì  che  le  difficoltadi  fon  maggio- 
ri ,  perchè  gli  fcorci  non  fono  di  mani ,  o  di  braccia  ,  ma  di 
Figure  intere,  come  può  vederfi  in  Roma ,  in  Napoli ,  ed  in 
Parma  nella  famofa  Cupola  del  Coreggio,  nelle  quali  tutte  fi 
riconofce  V  artifizio  grande  in  far  vedere  a  chi  è  fotto  ,  che  le 
Figure  non  cadono  ,  ma  che  apparifcono  ritte  ,  e  vanno  in  su  , 
nella  qual  forra  di  operazione  i  Pittori  non  polTono  fervirfi  , 
né  delle  mifure  ,  né  delle  regole  che  fono  fcritte  ;  ma  bensì  è 
necefTario  che  fi  vagliano  dell'  intelligenza  che  anno  acquiilata 
neir  Arte  con  molto  ftudio  ,  e  colle  continue  ofTervazioni ,  che 
anno  fatte  in  tutte  le  cofe  ,  mediante  le  quali ,  eilendo  arrivati 
ad  avere  la  vera  Simetria  negli  occhi  loro  potranno  dar  pro- 
porzione, e  mlfura  a  tutto  quello  che  fanno  . 
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T)ella  quinta  parte y  che  e'I  Colorito. 
CAPITOLO    XI. 

Ovendo  finalmente  dimodrare  (  diTse  la  Pittura  ) 
quello  che'l  Colorito  fia  ,  non  credo  che  troppa 
_  foddisfazione  io  fia  per  dare  altrui  ,  effendochè 
io  non  mi  pofso  conformare  con  ciò ,  che  del  colorire  anno 
fcritto  gli  Autori ,  e  particolarmente  il  Cafianeo  ,  il  quale, 
fecondo  che  riferifce  il  Borghino,  dice  che  i  principali  Colo- 
ri fono  fette,  cioè  il  Giallo,  il  Bianco,  il  Rofso,  V  Azzurro, 
il  Nero,  il  Verde,  e  la  Porpora  j  e  che  tra  tutti  quefti  il 
color  Giallo  fia  il  principale  ,  colla  ragione,  che  egli  rappre- 
fenta  l'Oro,  e  molte  altre  cofe  ,  (ìccome  egli  dice ,  che  rap- 
prefenta  tra' Pianeti  il  Sole  ,  tra  Giorni  la  Domenica,  traile 
Gemme  il  Topazio:  e  di  più,  perchè  'J  Signore  nella  Trasfi- 
gurazione fui  Monte  Tabor  apparve  agli  Apoftoii  fplendente 
come'l  Sole.  Ma  tutto  quefto  poco  importa  a  far  ,  che  il 
color  Giallo  (ìa  '1  principale  di  tutti  gli  altri  j  perchè  fecon- 
do quel  che  dice  Ariftotele  i  principali  Colori  fono  due  , 
cioè  il  Bianco,  e  '1  Nero,  al  che  io  afsolutamente  concorro  , 
non  perchè  lo  dica  Arinotele  ,  ma  perchè  io  conofco  ,  che 
quefti  due  Colori  fono  le  due  maflìme  differenze,  fulle  quali 
(  quafi  fovra  due  Poli)  tutto  J' efsere  della  Pittura  confjfte, 
e  fi  regge,  e  poi  volendo  anche  ftare  fopra  i  (ignificati  per 
quanto  lecito  f»a  al  noftro  intento  adattarli,  prima  circa  del 
Bianco  potrei  dire ,  che  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  bianca 
Colomba  apparve  nel  Giordano  5  che  il  Signore  nel  fuo  glo- 
riofo  Riforgimento  ufcì  dal  Sepolcro  di  bianche  Vefti  adorno  5 
e  che  nelle  folenni  fefte  dell'Anno  la  Santa  Chiefa  di  Para- 
menti bianchi  fi  ferve.  Dirò  ancora  del  Color  Bianco,  che 
traile  Gemme  fignifica  la  Perla,  tra' Fiori  il  Giglio,  traile., 
Virtudi  la  Purità.  Ma  a  che  vado  io  perdendo '1  tempo  ne' 
(ìgnificati,  quando  effi  non  fervono  ad  altro  fé  non  a  riempie- 
re le  carte  delle  opinioni  di  coloro,  i  quali  a  fua  immagina- 
zione gli  anno  conccputi  ;  e  con  tutto  ciò  non  pofson  fare  , 
che  quella  tal  cofa  fia  come  eflì  dicono.^  Che  fé  io  volefsi  ad- 
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durre  fignlficati  in  difcredico  del  Color  Giallo,  o  quanti  ve 
ne  farebbero;  ma  rintento  mio  non  è  dì  contraddire  altrui , 
ma  folo  dimoftrare  quello  ,  che  Colorito  fia ,  e  far  conofcere 
colla  ragione,  che  i  principali  Colori  fon  due  ,  cioè  il  Bian- 
co, ed  il  Nero  :  efsendochè  l'uno  è '1  padre  dell'ombre, 
l'alrro  de' lumi  è  l'autore,  e  fopra  de' quali  la  Pittura  fi 
mantiene  ,  e  (1  «egge  ,  perchè  con  quefti  due  pofson  fard  le 
tnezz-  tinte  per  rapprdentar  qualfivoglìa  cofa  a  chidrofcuro  , 
e  nel  dipignerc  con  tutte  le  forte  di  Colorì ,  quelli  due  fono 
i  più  necelsnrj  ^  onde  ad  elfi  non  già  al  Color  Giallo  la  pree- 
minenza fi  dee.  Che  fé  tal  Criore  perchè  rapprefenta  l'Oro 
fo^se  tanto  pregevole,  dovrebbero  (  quali  fui  per  dire  le  Donne) 
di  Color  Giallo  ,  e  non  di  Bianco  imbellettarfi  la  faccia.  Ma 
feguitando  il  noftro  ragionamento,  e  tralafciando  ogn' altra 
rìfltlfjone  da  parte,  dirò  che  tutt' i  Colori  debbon  efsere  nel 
medefimo  grado  confideratì ,  quando  per  dipignere  una  tal 
cofa  fon  nec- fsarj  :  né  il  Colorito  confitte  nella  bellezza  de* 
Colorì,  come  è  Itato  fc ritto  ,  ma  nell'effetto  che  effi  fanno 
uniti  infieme  co' gli  altri,  pttrchè  tal  volta  un  brutto  Colore 
mefso  al  fuo  luogo  da  mano  intelligente,  perchè  fa']  fu o  ef- 
fetto ,  apparifce  bello.  Né  l'artifizio  del  fabbricarli  s'appar- 
tiene al  Pittore  (  falvo  però  fé  di  tal  cofa  non  fi  vorrà  dilet- 
tare )  efsendochè  ne'  noftri  Paefi  ne  vengono  in  abbondanza., 
provveduti  i  bene  è  vero  che  dee  conofcer  la  qualità  loro  ,  e 
fé  fieno  manipolati  a  dovere  ,  acciocché  nell' adoperarli  norL. 
facefsero  mutazioni  ,  o  brutture,  tal  che  la  bellezza  del  Co- 
lorito non  confitte  nel  fabbricare  belli  i  Colori,  ma  bensì  in 
mefcolarli  infieme  di  maniera,  che  fra  di  etti  nafca  una  certa 
armonia  ,  e  vaghezza  h  laonde  ficcome  da  varie,  e  diverfe cor- 
de rifulta  un  bel  concerto,  che  diletta  l'orecchia,  così  dal- 
la diverfità  de' Colori  ben  temprati,  e  metti  a'fuoi  luoghi, 
anche  nella  Pittura  nafce  quell'armonia,  che  rende  vaghez- 
za, e  diletto  alf  occhio 3  e  perciò  fare  fi  ricliieggono  varie 
confiderazioni ,  traile  quali  una  è  che  i  Colori  forti ,  ed  ardi- 
ti comecché  più  rifaltano  fi  mettono  nelle  Figure  avanti  ,  e 
ì  più  dolci  ,  e  gentili  nelle  figure  indietro,  acciocché  non 
s*  avventino,  anzi  prendano  di  queir  ambiente  d' Aria  in  cui 
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fon  collocate  ,  la  qual  cofa  moiri  che  della  Pittura  dlfcorro- 
no  5  o  fcrivono  ,  non  iniendono  ,  e  credono  che  un  Colore  , 
o  fia  RoiTo,  o  fia  Vtrde  ,  o  fia  Bianco  debba  effer  meffo  in  tutt' 
i  luoghi  ad  un  modo,  né  fanno  che  moire  volte  in  un  Colore 
che  le  parrà  Bianco,  del  Bianco  fteffo  ve  n'è  pochiflìmo,  t  co- 
sì degli  altri  non  vi  è  quello  che  pare  a  loro  di  vedere.  La  ra- 
gione Ci  è  perchè  un  Colore  polio  in  un  luogo,  fa  un  effetto, 
e  pofto  altrove  ne  farà  un  altro  .  Molti  credono  ancora  ,  che 
quando  iia  ben  diftgnato  un  Volto  vi  fi  pofTa  addirittura  dar 
fopra  un  precifo  Color  di  Carne  ,  e  fubito  fìa  ben  colorito , 
né  fanno  ,  che  a  far  un  tal  Volto  vi  fi  ricerca  tanto  fapere , 
che  propriamente  infegnar  non  fi  può  ,  e  perciò  quefto  fape- 
re, viene  a  dirfi  buon  gufto ,  perché  non  dipende  da  quello 
che  gli  è  flato  infegnato  ,  ma  bensì  dal  gulìo  di  chi  colori- 
fce,  ed  alle  volte  alcuno  opererà  in  maniera  differentiffima  da 
quella  del  Maeftro,  e  pur  farà  bene,  perchè  mettendo,  come 
fi  fuol  dire  mano  in  pafta  da  fé  medefimo,  fé  fra  quella  tanta 
varietà  di  Colori  vorrà  contenerfi   veramente  da  faggio  ,  fa- 
cendo fecondo  la  fua  buona  difpofizione  ,   s'  ingolferà    nell* 
opera  ,   dimanierachè  unendo   ìnfieme   tante  mtfcolanze  da 
]ui  fatte  potrà  prò c'urre  quella  bella  tinta  di  Carne,  che  qua- 
fi  par  che  M  fangue   in  ic  contenga.  Or  quefto  sì  grande  ar- 
tifizio ,  che  detto  abbiamo,  e  che  per  far  apparire  un  Volto, 
che  fembri  vrramente  di  Carne  è  necedario,  ferve  folo  a  di- 
pìgnerlo  nel  proprio  fuo  edere  ,  cioè  ilare,  e  tranquillo.  Ma 
dovendofi  efpnmere  i  Volli  nelle  paffioni  loro,  e  nelle  alterazio- 
ni d'  animo ,  cioè  di  furore ,  di  sdegno ,  di  rimore  ,  di  deliquio , 
bifognerà  che  '1  Pittore  raddoppi  V  avvertenze  ,  perchè  tutti 
quei  Volti  alterati  converrà  colorirli  differentemente  ,  e  pur 
bifogna  che  tuiti  di  Carne  apparifcano ,  al  che  non  avendo 
adempiuto  il  Parmigianino  in  una  f«mofa  Cleopatra,  che  tra' 
Quadri  più  degni  del  Serenìflimo  di  Parma  s'  ammira ,  a  gran- 
de errore  gli  viene  afcritto  ,  avendola  efprefifa  col  Serpe  al 
feno,  in  atto  languente,  e  moribonda,  e  nulladimeno  appa- 
lifce  nel  folito  Colorito  dì  Carne  ,  vivace  e  rubicondo.  Da 
ciò  dunque  s'  argomenti  fé  '1  colorire  i  Volti  fia  difficile  ^  me- 
diante le  tante  variazioni ,  che  in  loro  fuccedono.  E  fé  egli  è 

tale  j 


46 
tale  ,  non  men  difficile  è  colorire  il  recante  del  Corpo ,  per- 
chè finalmente  ancor  elio  è  di  Carne,  onde  convito  tenere  il 
mcdefimo  (iile,  che  ne'  Volti  Ci  tiene.  Non  men  difficile  an- 
cora è  il  faper  colorire  i  Panni,  elTendochè  ve  ne  fono  di  tan- 
te qualità ,  e  tante  fono  le  fpezie  de'  Colori  tra'  quali  i  can- 
gianti ,  che  in  quefti  ancora  non  piccolo  ftudio  vi  fi  richiede, 
acciocché  fieno  condotti  con  morbidezza ,  e  che  non  taglino 
il  nudo  colle  loro  pieghe.  Credono  ancora  molti,  che  quel- 
la Tinta  ,  che  intorno  alle  Figure  fi  vede  ,  la  quale  fi  chia- 
ma Campo,  lia  facile  a  farfi  ,  e  che  poco  fapere  in  quella  vi  fi 
richieggia  ,  eppure  quante  volte  il  Pittore  avrà  formata  fulla 
fua  Tela  una  bellillima  Tefta  ,  della  quale  per  tutte  le  parti 
foddisfacendofi  nel  darle  poi  attorno  quella  Tinta  ,  la  quale 
par  che  così  poco  importi  ,  perde  la  vivacità  che  vi  era,  il 
rilievo  ,  lo  fpiritoj  eppure  tutto  quefto  addiviene  da  quella 
Tinta  ,  che  niente  fi  ftima  ,  e  pare  che  così  poco  importi .  Da 
ciò  dunque  fi  riconofca ,  quanto  in  tutte  le  cofe,  benché  mi- 
nime, fia  difficile  il  Colorito  ,  e  come  bifogna  aver  una  pie- 
na intelligenza  degli  cffi^tti,  che  fanno  i  Colori  infieme  uni- 
ti ,  perchè  vengan  tutti  fra  di  loro  concordi  ,  ed  acciocché 
naica  da  elfi  quell'  armonia  ,  la  quale  ,  ficcome  io  diffi  ,  a 
guifa  di  una  ben  accordata  Lira  ,  porga  foddisfazione  ,  e  di- 
letto all'  occhio  ,  ficcome  fi  vede  ,  che  apportar  fuole  una_i 
ben  accordata  Pittura .  E  qui  fi  confideri  fé  in  far  tutte  que- 
fte  cofe,  che  per  ben  colorir  fi  ricercano,  ficcome  in  far  tut- 
to quello  che  già  fi  è  detto  delle  altre  parti  ,  che  alla  Pittu- 
ra appartengono,  pofTa  il  Pittore  operare  di  fola  pratica,  op- 
pur  contemplativamente  ,  e  fi  rifletta  ancora  fé   ella  meriti 
effer  pofta  fra  quelle  Arti  che  puramente   fon  fattibili   ,  ed 
operative  ,  ovvero  tra  quelle  che  dalla  ragion  fuperiore  dipen- 
dono ,   Jo  che  reftando  alla  chiarezza  delle  loro  menti  il  di- 
fcernere  ,  potranno  ancora  rifolvere  in  che  grado  meriti  d'  ef- 
fer  confiderato  un  tale  ftudio,  ed  in  che  pollo  meriti  d'effer 
collocata  queft'  Arte  ,  pregando  infieme  le  bontà  loro  d'  un 
benigno  compatimento  verfo  del  mio  favellare  ,   mentre  in 
defcriver  quefle  cinque  parti  ,   le  quali  al  Pittore  apparten- 
gono, sì  confufamcnte,  e  sì  rozzamente  ho  parlato. 

Se 
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Se  veri  fieno  alcuni  errori^  che  a'  Pittori  veggono 

attribuiti  . 

CAPITOLO    XII. 

IN  verità  (  fogglunfe  la  Logica  )  dir  non  fi  può  ,  che  in 
defcrivere  le  cinque  parti  ,  in  cui  la  Pittura  fi  divide, 
voi  non  abbiate  ufata  tutta  i'induftria,  che  ufar  fi  può  in 
ben  rapprefentare  le  dovute  fue  qualitadi ,  e  le  ragioni  ;  onde 
potete  credere,  che  tutte  fiamo  rettate  pienamente  foddìsfatte 
di  quello  che dttto avete,  anzipodo  dirvi,  che  in^ noi  è  molto 
crefciuta  l'eftimazione,  che  aveamo  delia  Pittura  ,  e  da  qui 
avanti  Tempre  in  maggior  concetto  la  terremo  ,  quando  però 
ella  fia  efirrcitata  con  quelle  avvertenze ,  e  confidtrazioni , 
che  ne*pa(Tati  difcorfi  ci  avete  defcritte.  Ma  per  vero  dire 
quali  fono  quei  Pittori ,  che  fimili  circoftanze  praticano  nelle 
Opere  loro  ?  E  quanti  fon  quelli  ,  che  facendo  cofe  al  tutto 
difconvenevoli  ,  e  lontane  dalle  buone  regole,  che  voi  di- 
cette,  e  che  nella  Pittura  fi  dovrebbono  odervare,  le  trafcu- 
rano  in  tal  maniera  ,  che  appoco  appoco  rilafsandofi  T  Arte, 
viene  da  fé  ftelTa  a  diminuire  di  quel  pregio,  che  per  Na- 
tura dovrebbe  avere?  Onde  maraviglia  non  è  che  alcuni  Au- 
tori, di  lei  fcrivenjo,  non  gli  ufino  i  convenienti  rifpetti,  né 
Ja  trattino  con  quella  riverenza  ,  che  fé  gli  debbe  ;  anzi  che 
vi  fono  di  quelli,  che  la  pongono  fralle  Arti  quafi  mecca- 
niche ,  e  fervili.  Non  è  dubbio  (  rifpofe  la  Pittura  )  che_» 
qualche  apparenza  del  vero  ha  ciò  che  voi  dite  ma  vi  è  però 
da  riflettere,  che  fé  la  Pittura  non  è  Tempre  efercitata  colle 
dovute  circoftanze  ,  vi  fon  però  molti  che  con  tutte  l'avver- 
tenze la  profeflfano  ,  ne  io  però  veggo  ,  che  le  altre  Arti  fie- 
no praticate  generalmente  con  quel  decoro,  che  fi  conviene, 
eppure  non  tutte  fon  berfagliate  dagli  Scrittori,  cerne  è  la.» 
Pittura  .  Or  non  vegliamo  noi  come  vilmente  vien  efercita- 
ta la  Pnefia  ,  anzi  profanata  per  le  Piazze,  e  V  Aftrologia  an- 
cora ?  Ed  il  Canto  ,  ed  il  Suono  da' Ciechi  per  le  Strade? 
E  ciò  non  olhnre  io  non  ferto,  che  gli  Scrittori  tutte  que- 
fte  Arti  avvilifcano.  Or  dunque  ^  perchè  tanto  rigore  contro 
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la  Pittura  fi  pratica?  Onde  fé  vi  è  qualcheduno  11  quale  con 
tutte  le  avvertenze   non  opera  ,  fubito  li  abbia  ad  avvilire.* 
r  Arte  medefima  ?  Non  fi  fenton  forfè  Perfone  ad  ogn*  ora ,  che 
fconcertatatnente  difcorrono,  e  fcnz' ordine,  e  regola  alcuna 
molto  dicono,  e  parlano  ?  Eppur  io  non  fo  che  tal  cofa  alT 
Arte  del    ben  dire  progiudichi,  o  difcredito   alcuno  ne  ap- 
porti? E  fé  quefto  è ,  perchè  dee  reftare  avvilita  l'Arte  mia, 
te  qualcheduno  con  poche  avvertenze  dipigne?  Lo  fconcer- 
to  è  quefto,  perchè  tutti  fi  fanno  intelligenti  della  Pittura, 
e  danno    certe  eccezioni  ad  eda  infuflìftenti,  e  fenza  fonda- 
mento alcuno  .    Or  fé  coftoro  non  fono  della  Profefljone, 
perchè  fi  arrifchiano  a  ciiticare  tanto  le  opere  altrui?  Oh  al- 
meno quefta  critica  avede  qualche  apparenza  di  vero.    Ma  vi 
è  di  più ,  che  molti  non  folo  fi  prendon  licenza  di  parlar  di 
queft' Arte  fecondo  '1  fuo  proprio  genio,  che  più  in  là  noru 
s'eftende;  ma  oltre']  parlarne  con  libertà,  ne  fcrivono  ,  e 
mettono  alle  Stampe.  E  perchè  tali  cofe  vengon  lette  da  chi 
non  intende  ,  fi  divulgano  attorno  ,  e  corrono  quelle  opi- 
nioni ,  le  quali  in  verità  quafi  tutte  fono  erronee  ,  e  fallaci. 
Contentatevi  (  foggiunfe  la  Logica  )  che  Autori  di  gran  no- 
me fono  quelli,  che  tali  cofe  dicono,  né  io  poflTo  credere.» 
che   tutti    aflfolutamente  fi  ingannino?  goderci    [  riprefe  la 
Pittura]  fapere  quali  quefti  Aatori  fitno,  per  farvi  vedere, 
che  quantunque  io  creda,  che  molti  Pittori    nell'avverten- 
ze dovute  poflTano  aver  mancato  ,  nulladimeno  fon    certa  , 
che  tutti  gli  errori ,  che  vengono  loro  attribuiti  non  faran- 
no veri  ma  aflfolutamente  falfi,  ed  appofti.  Che  fé  poteiTcro 
far  eglino  fempre  come  facea  Apelle,  che  dietro  al  fuo  Qua- 
dro afcofo   fi  ftava  ,  avrebbero   campo   di  poter  rifpondere 
a'  Critici ,  e  dir  loro  ;  nec  Sutor  ultra  Creftàam  ,  oppure  di  far- 
gli reftar  capaci  colle  ragioni ,  di  quanto  nel  cenfurare  a  gran 
partito  s'ingannano.  Ma  perchè  quelle  Figure,  alle  quali  fi 
fingon  parlare  fon  dipinte  né  pofTon  alcuna  cofa  rifpondere; 
per  quefto  avviene,  che  quelli  s'avanzano  a   parlar  feco  sì 
liberamente.  Suppongo  [  rifpofe  Ja  Lf  gica  ]  che  quel  che  voi 
mi  rappreftntare  polla  elTer  vero  ,   ed  in  quefto  cafo  io  go- 
drei,  che  tali  Autori,  i  quali  fi  dilettano  di  ceofurar  le  fa- 
tiche 
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tlche  altrui  trovadero,  chi  veramente  colle  ragioni  gli  con- 

vincelTe  con  far  loro  conofcere  il  grande  sbaglio, che  prendo- 
no, ed  in  oltre  fé  ci   foffe  chi  a  quelli  Scrittori  faceile  fron- 
te, con  rifpondere  allecenfure,  che  da  loro  fondate  alla  Pit- 
tura, ed  in  privato,  ed  in  pubblico;  quefto  farebbe  un    fa- 
lutevole  rimedio,  e  per  coloro  che  di  tal  facoltà  fi  dilettano 
di  non  ordinario  profitto,  perchè  in  tal  modo  la  verità  delle 
cofe  fi  verrebbe  a  diftinguere  ,  né  più   quelle  opinioni  an- 
drebbero attorno  ,   che  da  i  poco  intendenti  fono  ftate  fe- 
minate.  Ma  giacché  fiamo  a  quefto  punto  ,  vorrei  pur  dirvi , 
che  a  voi  toccherebbe  a  far  quello ,  né  vi  è  chi   polfa  farlo 
con  più  giufti/jadi  voi ,  cioè  di  rifpondere  a   coftoro,  e  dir 
quello,  che  in  difefa  de' Pittori  giuftamente  può  dirfi,  e  quan- 
do ciò  voi  facete   grandiffima   foddisfazìone   ne  avrebbe  il 
Mondo,  perchè  nel  fentirfi  le  ragioni  da  voi  prodotte  con- 
tro a  coloro,  che  di  tal  materia   anno  fcritto  ,  in  chiaro  fi 
verrebbe  della  verità  ,  né  molti  ftarebbero  in  quella  creden- 
za in  cui  fono.  ConfelTo ( dille  la  Pittura)che  voi  mi  invitate 
ad  un  giuoco  ,  il  quale  farebbe  di  qualche  mio  genio  ,  per- 
chè  mi  par  troppo  giufto  ,  e  perchè  mi  dite ,  che  riufcirà 
dì  gran  profitto  ,  non   ricufo  di  difpormi   all'  imprefa   per 
compiacervi ,  con  dire  a  voi  quel  che  a  coftoro  fi  potrebbe  ri- 
fpondere in  difefa  de'  Pittori  ;  tanto  più  che  avendo  fatto  io 
citare  la  Scultura  a  comparire  in  Parnafo ,  e  dovendo  tratte- 
nermi ad  afpettarla,  quefto  difcorfo,  che  fra  di  noi  faremo, 
fervirà  a  me  di  un  giocondo  trattenimento ,  fintantoché  ella 
comparifca  ,  ma  perchè  gli  Autori ,  che  di  tal  Arte,  e  de' 
Profefforì  fuoì  anno  fcritto  ,  fon  varj ,  e  di  più  luoghi ,  co- 
me di  Bologna ,  di  Roma  ,  di  Fiorenza,  e  di  Venezia,  però 
contentatevi  che  io  rifponda  a  quelli,  i  quali  delle  Pitture,  e 
de'  Pittori  di  Fiorenza  anno  trattato,  poiché  le  medefime  ra- 
gioni ,  tanto  fi  adattano  alle  Pitture  ,  ed  a  i  Pittori  d'  una 
Città,  che  dell'altra:  ed  e  (Tendo  io  oltre  al  mio  rinafcimen- 
to  allevata,  e  crefciuta  in  quefta  Città,  e  delle  Pitture  di  eda 
gran  dimeftichezza  avendo,  potrò  meglio  alla  voftra  curiofi- 
tà  foddisfare .  Avete  ben  penfato  (  dilfe  la  Logica  )  ad  eleg- 
gervi di  difcorrere  delle  Pitture  della  Città  di  Firenze ,  per- 
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che  effendo  voi  quivi  rinata  delle  Pitture  di  efsa  maggior  con- 
tezza avrete  ,  che  di  quelle  di  qualfivoglia  altro  Luogo.  Po- 
tremo pertanto  ricorrere  a  quegli  Autori  ,  che  di  tali  Pitture 
anno  icriito,  e  tra  quefti  io  truovo  ,  che  Raffaello  Borghini 
in  un  fuo  Libro  intitolato  //  r/pofo  ,  diffulamente  ne  parla  . 
So  bene  (  replicò  la  Pittura  )  che  codefto  eloquente  Autore 
ha  fatto  un  Libro  a  bella  pofta  per  infegnare  a'  Profefsori  di 
tal  Arte  come  debbano  contenerfi  nell'  operare  ,  e  da  quello 
che  debban  guardarfi  ,  ed  a  tale  oggetto  va  ritrovando  erro- 
ri per  tutte  le  Pitture  della  Città  .  Avvertano  però  bene  que- 
fti Autori  ,  che  fimili  Libri  far  fi  dilettano,  che  nel  cenfura- 
re  gli  altri,  non  riefca  di  fgarrare  in  qualche  cofa  a  loro 
mede(imi ,  che  in  quefto  cafo  non  verrebbero  ad  efser  com- 
patiti da  alcuno,  anzi  ogni  minimo  fallo  a  grandilfimo  errore 
gli  farebbe  afcritio  ,  e  con  ragione,  perchè  colui ,  che  di  ri- 
prendere ,  e  di  far  conofcer  gli  errori  altrui  piglia  l' impac- 
cio, conviene,  che  nel  fuo  dilcorrer  quafi  irripren(ibil  fia  ,  e 
da  ogni  mancanza  lontano,  e  fopratiutto  di  quella  materia  , 
di  cui  dà  giudizio,  molto  intelligente,  e  dotto  fia,  acciocché 
non  gli  pofsa  efser  detto  col  noltro  Dante 

Or  tu  cht  Jet  che  doì  federe  a  fcranna 

Per  gitidtcar  da  lungi  wtlle  Miglia 

Colla  'veuuta  corta  dt  una  [panna  ? 
e  veramente  ,  che  in  certe  materie  alcuni  Autori  impennano 
con  troppa  lib^jrià  >  onde  ne  fegue  che  quelle  opinioni  dan- 
do alle  mani  di  chi  poco  in  quella  facultà  vale  ,  fono  appro- 
vate colla  fola  ragione,  che  fi  trovano  fcritte:  il  che  non  fe- 
guirebbe  fé  vi  fofse  qualchedun  altro  che  portafse  le  ragioni 
incontrario,  perchè  allora  efsendo  quelle  coli' altre  opinio- 
ni confiderate  ,  e  con  efse  contrappofte  ,  il  vero  dal  falfo  (i 
verrebbe  a  diftinguere.  Così  fpero  che  avvenir  debba  quan- 
do col  voftro  Libro  la  difcorreremo  ,  imperciocché  allora  (ì 
potrà  vedere  fé  tutti  gli  errori ,  che  da  quello  a'  Pittori  ven- 
gono attribuiti,  faranno  veri ,  oppure  fé  gli  Scrittori  talvol- 
ta troppo  liberamente  avanzandofi  nel  tempo  medefìmo  che 
pretendono  fcoprire  i  falli  degli  altri ,  elfi  medefimi  rei  di  più 
grandi  errori  divengono . 
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Tììfefa  de*  Pittori  7ielle  Tavole  ,  che  fo7?o  in 

Santa  Maria  Novella . 
CAPITOLO     XIII. 

COnvenevol  cofa  a  me  pare  [  dìfse  la  Logica  ]  che-» 
avendo  voi  prefo  l'afsunto  di  difendere  i  Pittori  dal- 
le tacce  ,  che  all'Opere  loro  fon  date  ,  voi  dovette 
venire  ali' efecuzione  della  promefla.  E  giacché  delle  Pittu- 
re ,  e  de' Pittori  di  Firenze s'  ha  da  trattare,  parmi  bene,  che 
noi  andiamo  in  Santa  Matìa  Novella  deve  tante  ve  ne  fono, 
che  gran  materia  daranno  a  noi  di  favellare .  Ed  appunto 
entrati  in  Chiefa  per  la  Porta  maggiore  nel  primo  Altare  a 
man  dritta,  vi  è  una  belliflìma  Tavola  nella  quale  è  dipinta 
la  Beatifsima  Vergine  Annonziata  dall'Angelo,  di  mano  di 
Santi  di  Tito,  della  quale  il  Borghini  non  ne  ragiona,  o  fìa 
perchè  in  efsa  non  ha  trovato  da  dire  ,  o  forfè  perchè  a 
fuo  tempo  non  era  ancor  ftata  efpofta  ,  però  pafsiamo  al  primo 
Altare  della  Navata  che  fegue ,  la  cui  Tavola  è  di  mano  del 
Macchietti  rapprefentante  il  Martirio  di  S.Lorenzo,  della 
quale  fentiamo  quello  che  ne  dice  il  Borghìno ,  che  nel  fuo 
Ripofo  in  due  luoghi  ne  parla,  e  per  quanto  a  me  pare,  per 
bocca  del  Vecchietti  molto  la  loda.  Il  Michelozzi  poi  non., 
vorrebbe  ,  che  vi  foffe  il  Ritratto,  che  vi  è  del  medefimo 
Macchietti  figurato  in  un  di  quei  Soldati,  che  ftanno  intorno 
al  Tiranno,  e  dice  ancora,  che '1  Soldato  d'avanti  è  troppo 
lungo  ,  che'l  panno  giallo  del  Re  è  colorito  troppo  chiaro  , 
perchè  un  Soldato  che  egli  ha  davanti  ha  le  calze  gialle  più 
ìcure,  ed  altre  cofe  fimili .  Oh  fé  il  Borghini  (  difse  la  Pittu- 
ra )  fa  tanto  conto  delle  calze  meno  fcure  ,  o  più  fcure,  e 
di  fimiglianti  cofe  ,  che  di<à  egli  degli  errori  imporranti  ? 
Concìoflìachè  in  tutti  quelli ,  che  operano  1'  errare  così  facile 
(ìa  ,  ed  agevole  ?  Or  non  fentìte  voi  ,  che  anch'  egli  fubito 
prefo  a  parlare  ,  diede  in  un  grandiflìmo  sbaglio  ,  chiamando 
il  Tiranno  ,  cioè  l' Imperatore  col  nome  di  Re  ,  quando  in 
Roma  ove  fcguì  quel  Martirio  non  folo  furon  fcacciati  i  Re  , 
ma  dopo  reliò  tanto  odiofo  quel  nome  a'  Romani ,  che  non 
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poiean  fentìr  nominarlo?  Eppur  egli  ìmpen  fata  mente  par  che  * 

glielo  rimc'tia  fui  Trono;  ma  ciò  lia  detto  fol  per  moftrare, 
che  è  qutfi  impolfibile  e  agli  Scrittori  ,  ed  a' Pittori  il  potere 
fìar  tanto  full'  avvifo  ,  che  in  qualche  cofa  non  fi  manchi  ;  né 
converrebbe  che  altri  sì  fottilmente  andafse  indagando  gli  er- 
loii  di  fimili  bagattelle.  Ma  fé  Opere  buone,  e  vaghe  tfcono 
talora  dagli  Uomini,  non  dovrebbero  fubito  i  belli  Ingegni 
correre  col  Microfcopio  a  fcrutinarle  ,  per  ritrovare  in  effe, 
come  fi  fuol  dire  ,  il  pel  nelT  uovo  ,  o  le  macchie  nel  Sole  5 
impei ciocché ,  per  dire  il  vero ,  la  Tavola  del  Macchietti  è  una 
beliillima  Tavola,  e  tale  che  laude  da  chiccheflìa  fi  merita  : 
né  io  voglio  ftar  con  alcuno  a  quiftionare  fc  ì  detti  errori  vi 
fieno,  dico  ben  che  non  fon  tali  da  farne  tanto  cafo,  ed  ef- 
fendovi  ,  non  mancano  Profedori ,  che  li  riconolceranno  al 
pari  di  ognuno  ,  fenza  levar  a  queir  Opera  colle  Stampe  la 
venerazione  ,  che  già  nel  Popolo  fi  era  acquiftata .  Per  mia  fc 
(  diffe  la  Logica  )  che  in  difendere  i  voftri  Profeffori  vi  la- 
nciate molto  ben  intendere;  però  pattiamo  all'altra  Tavola  , 
che  è  del  Naldini ,  in  cui  fi  vede  effigiata  la  Nafcita  del  Re- 
dentore con  alcuni  Santi ,  e  di  quefta  il  Borghini  in  due  luo- 
ghi ne  parla  .  Nel  primo  luogo  fa  dire  al  Vecchietto,  che  vi 
fono  alcune  cofe ,  che  non  vi  dovrebbero  edere,  ed  altre  ne 
mancano  ,  fenza  le  quali  V  Iftoria  non  ha  il  fuo  compimen- 
to. Le  cof^iche  elTer  non  vi  dovrebbero,  fono  i  due  Apoftoii , 
così  dice  il  Borghini,  ed  il  Vefcovo ,  perchè  quando  nacque 
noftro  Signore  non  vi  erano  Apoftoli  ,  né  Vefcovi  :  e  le  cofe 
che  vi  mancano  ,  fono  '1  Bue,  e  1'  Afino j  e  vi  mancano,  di- 
ce egli  ,  perchè  V  averli  fatti  nello  fcuro  ,  e  folamente  col 
D)ufo  ,  che  fi  vede  ,  è  come  fé  non  vi  fodero  ,  e  dice  ,  che 
quelli  intervennero  al  nafcimenfo  di  Grido  ,  e  di  neceflìfà , 
cfjme  Figure  principali  vi  debban  edere  .  Gli  Angeli  poi  ,  e  le 
Viiiù  che  vi  ha  fatte  di  fua  invenzione  in  aria  ,  colle  ali, 
fervono  per  mottrare  come  tutte  le  Virtù  vennero  al  Mon- 
do, quando  venne  Colui  che  portò  V  umana  falute  ,  e  mi  pa- 
re che  abbiano  del  buono,  perchè  fanno  belT  ornamento  con- 
cordandofi  colla  Storia ,  così  nice  il  Borghino  nel  primo  luo- 
go .  Nel  fecondo  poi  -  -  -  -  Di  grazia  (  diffe  la  Pittura  )  per 

non 


non  confonderci ,  lafciate  che  io  rìfponda  a  quel  che  è  ftato 
dtito  fin'  ora,  e  prima  circa  le  cofe  eh"  non  vi  dovrebbero 
edere  j  cioè  di  quei  due  Apoftoli ,  e  del  Vcfcovo .  Dico,  che 
è  d'  ammirarfi  la  chiarezza  di  un  tiinto  ii^g^ftno,  il  quale  mo- 
ftra  d'  avere  invettigato  che  ,  quando  nacque  il  Signore  non 
vi  erano  Apoftoli  ,  né  Vefcovi  ,  giacché  ogni  Pcrfona  Io  fa 
btniflìmo:  ma  non  fo  già  io,  che  in  quefto  Quadro  vi  fia  di- 
pinto neduno  Apoftofo,  e  fé  alcuni  Santi  fono  in  cdo,  con- 
tutto ciò  non  fono  Apoftoli  5  ma  circa  che  non  vi   pofiTano 
ftare  ,  crederò  che  vi  ftaranno  ,  perchè  'I  Pittore  che  ve  gli 
ha  dipinti,  con  qualche  ragione  così  gli  ha  fatti,  e  quelle  co- 
fe ,  le  quali  fono  ammeft^e  da  S.  Chiefa  ,  potrebbono  ancora 
elTer  tollerate  dagli  altri,  fenza  defcriverle  in  iftampa  per  er- 
rore. Ma  per  vederla  ancor  per  via  di  ragione,  è  da  fapere 
che  il  dipignere  qualche  Santo  in  un  Miftero  ,  che  fia  feguito 
molto  tempo  avanti  di  elio ,  non  è  un  improprietà  così  gran- 
de ,  che  falvar  non  fi  pofTa  ,  effendochè    fi   figura  che   quel 
Santo  ftia  contemplando  *l  Miftero,  che  egli  ha  d'  avanti  ,  e 
che  mercè  di  quella  contemplazione,  gli  paia  d*  efter  prefcnte 
a  quello  .  Or  non  Tappiamo  noi  che  S.  Francefco  la  notte  dei 
Natale  contemplando  il  nafcimento  del  Signore,  tanto  s'avan- 
2Ò  in  quella  fanta  contemplazione,  che  come  folle  ftato  real- 
mente nella  Capanna   di  Bcttelemme  ,   la  SS.  Vergine  ,   e.» 
S.  Giufeppe  gli  pofero  il  S.  Bambino  nelle  braccia  ?  E  fé  que- 
fto  feguì  allora,  perchè  non  poflon  feguire  fimili  fante  con- 
templazioni in  quallJvoglia  altro  Miftero  ,  ed  in  qualfivoglia 
altro  Santo?  E  ciò  conceduto,  perchè  non  le  debbono  i  Pit- 
tori per  foddisfare  alla  divozione  di  chi  fa  operare  efprimer- 
le  nelle  Tavole  ,  che  fubiro  i  Crìtici  1'  afctivono  ad  errore? 
Oltredichè  eflì  fi  contengono  in  maniera ,  che  fai  vano  V  uno, 
e  l'altro  ,  come  fi  vede  ,  che  ha  fatto  il  Naidini ,  il  quale  ha 
dipinto  il  Miftero  della  Nafcita  da  per  fé  ,  e  più  avanti  ci  ha 
fatti  ì  detti  Santi  inginocchioni  fopra  certi  fcalini  in  atto  di 
contemplazione  ,   il  che  piamente  è  credibile  ,  che  pofta  efter 
feguito  nel  tempo  che  eflì  vift'ero:  ma  circa  poi  che  'I  Bue,  e 
r  Afino  debbano  ftare  in  prima  veduta  ,  ed  apparire  come 
Figure  principali  ,  fi  contenti  chi  non  è  dell'  Arte  j  che  non 
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può  efTer  capace  di  quello  ,  che  fi  ricerca  per  V  Invenzione 
di  un  fimìl  Quadro  ,  perchè  prima  egli  è  efpedieote  ,  che 
s' intenda  il  Miftero,  e  che  1'  Eroe  del  medefimo  refti  in  luo- 
go decorofo,  e  principale  ,  con  che  tutte  le  Figure  cooperi- 
no, e  facciano  infieme  un  bel  comporto,  avvertendo  che  una 
Figura  non  occupi  la  maggior  parte  del  Quadro,  e  maflìma- 
mente  quando  quella  Figura  non  è  di  bella  viltà,  anzi  fpor- 
ca ,  e  brutta,  come  un  Bue,  ed  un  Afino .  Or  dovendo  il 
Naldmi  dipignere  la  Natività  ,  e  farvi  inGeme  i  fopraddetii 
Santi,  come  potea  far  migliore  elezione  di  quella  ,  che  ha  fat' 
ta,  mentre  per  ragione,  che  i  detti  Santi  non  furono  nel  me- 
defimo tempo  ,  è  bifognato  figurarli  feparati  da  eflfa  ,  cioè 
avanti  ,  e  un  poco  più  diftanie  vi  ha  efprefTo  il  preaccennato 
Miliero  ,  in  cui  in  prima  veduta  fi  gode  Gesù  Bambino,  la 
Madonna  ,  con  S.  Giufeppe,  e  tre  Fattori  intorno  ;  ma  V  Afi- 
no,  e  M  Bue  perchè  con  poca  creanza  avrebbero  ingombrato 
tutto  Io  fpazio  che  vi  era  gli  ha  fatti  in  difparte,  e  con  gran 
giudizio  ,  perchè  non  vi  farebbe  reftato  luogo  per  le  altre 
Figure.  Óltredichè  dee  faperfi  ,  che  tal  nafcimento  non  vien 
figurato  in  quel  primo  iftante ,  io  cui  nacque  il  Redentore , 
perchè  quando  i  Giumenti  col  fiato  lo  rifcaldarono  (  feppure 
è  così  )  non  vi  erano  i  Partorì  :  ma  dopo  che  erti  vennero  av- 
vifati  dall'  Angiolo,  e  che  furono  accorfi  alla  Capanna  ,  non 
è  credibile  che  lo  lafciartero  di  vantaggio  a  difcrizione  di  quei 
Giumenti  ,  ma  che  e(fi  medefimì  con  panni  caldi ,  ed  altro 
difendertero  dal  gelo  il  Divin  Bambinello,  e  fé  il  Naldini  vi 
ha  dipinti  i  Paftori  ,  ha  fatto  dunque  bene  a  fare  in  difparte  i 
Giumenti,  né  ciò  gli  può  erter  attribuito  ad  errore  ,  que'to  è 
quanto  poteva  dirfi  in  difcfa  del  Pittore  quando  quegli  Ani- 
mali, come  prime  Figure  ,  dovelTero  intervenire  in  detto  Mi- 
ftero;  ma  confiderato  non  vi  elTere  dall' Irtoria  Evangelica  , 
falvo  però  Tempre  ,  ciocché  in  quefto  particolare  tener  fi  deb- 
ba ,  certezza  alcuna  che  quei  Giumenti  fi  ritrovafTero  in  detta 
Nafcita  ;  con  quanta  ragione  debbono  i  Pittori  dolerfi  del 
Borghini  ,  il  quale  così  ingiuftamente  in  ogni  cofa  gli  taccia 
di  errore  ,  impegnandofi  a  dire  ,  che  quelli  doveano  andare 
in  prima  vifta,  quando  all'Operante  era  beniflimo  noto  che  non 
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folo  poteva  fargli  in  difparte  ,  ma  non  fargli  ancora  in  conto 
alcuno  5  eppur  egli  va  dicendo  ,  che  fenza  di  elfi  l' lltoria  noa 
ha  'J  fuo  compimento  .  Ma  circa  poi  agli  Angeli ,  e  le  Vir- 
tudi  figurate  in  aria  colle  ali ,  e  che  al  Borghini  pare  che  ab- 
biano del  buono,  adducendo  ,  che  quando  nacque  Colui  che 
portò  r  umana  falute  ,  allora  tutte  le  Virtudi  vennero  al 
Mondo.  In  due  maniere  par  che  pigli  sbaglio  1' Autore  a  di- 
re che  abbiano  del  buono.  Prima  perchè  quelle  Virtù  eflfen- 
do  cofe  ideali  non  pofìfono  ftare  in  nelìuna  maniera  colle  Fi- 
gure effettive ,  e  reali,  come  è  la  Madonna ,  e  S.  Giufeppe  ,  i 
Paftori ,  e  gli  Angeli,  e  benché  degli  Angeli  non  fi  fappia  la 
precifa  Figura  ,  contuttociò  la  Chiefa  in  forma  di  belliflìmì 
Giovani  ce  gli  rapprefenta  ,  perchè  così  talvolta  fi  fon  fatti 
vedere  al  Mondo  ,  ed  anno  operato  ,  parlato  ,  e  mangiato 
ancora.  Ma  le  Virtudi  come  poffono  ftare  in  converfazione 
degli  Angeli,  e  della  Madonna  ,  mentre  altro  non  fono  che 
un  immaginazione  della  noftra  mente  ,  la  quale  dalle  azioni 
degli  Uomini  nafce,  e  le  quali  non  avendo  Corpo  ,  né  forma 
alcuna  non  fi  debbono  nemmeno  dipignere  mefcolate  co'  gli 
Uomini ,  né  co*  Santi ,  che  anno  fpirito  ,  e  forma  ?  L*  altro 
sbaglio  che  egli  piglia  a  me  pare  che  fia  ,  quando  dice  che 
tutte  le  Virtudi  vennero  al  Mondo  quando  nacque  Colui, 
che  portò  r  umana  falute  ,  perchè  è  certiflìmo  che  '1  Signore 
tutte  quante  le  Virtù  in  fé  contiene;  ma  non  è  perquefto, 
che  tutte  veniiTero  al  Mondo  quando  Egli  nacque,  perchè 
molto  prima  n'  avea  trasfufe  in  alcuni  Santi  Padri ,  ed  erano 
ftate  al  Mondo  in  loro,  come  in  Abramo ,  in  Giacobbe  ,  in 
GiofefFo  ,  in  Tobbia  ,  in  Davidde  ,  ed  in  molti  altri  Santi  Pa- 
dii  del  Teftamento  vecchio,  ed  in  varie  Sante  Donne  anco- 
ra, come  in  Sufanna  ,  in  Efter,  in  Giuditta  ,  e  nella  Madre-, 
de' Maccabei  ,  dimodoché  tutto  quello,  che']  Borghini  loda 
in  queft*  Opera  è  da  rigettarfi  ,  e  quello  che  egli  biafima  è  da 
lodarfi  ;  fenriamo  un  poco  ,  dilTe  la  Logica  ,  quello  che  *1 
Borghìno  dice  di  quefta  Tavola  nel  fecondo  luogo  ,  perchè 
credo  che  vi  dovrete  aver  più  gufto  ,  mentre  egli  ,  ficcome 
io  Tento,  per  bocca  del  Sirìgatto  molto  la  loda,  fpezlalmen- 
te  poi  quando  dice  che  *1  Pittore  nel  rapprefentare  quefto  Na- 
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fcimento  ha  molto  ben  figurata  la  notte  ,  ed  il  Mìchelozzo 
ancora  concorrendo  conedo,  fubito  gliel  approva.  O  qui  sì, 
rifpofe  la  Pittura,  che  Io  sbaglio  è  grande.  E  come  mai  può 
dirfi  che  quefta  Tavola  ,  la  quale  rapprefenta  il  vìvo  lume.* 
di  un  chiaro  giorno,  (ìa  figurata  di  notte .^  Certo  che  *i  Pit- 
tore non  ha  avuta  quella  inttnzione  ,  e  ciafcheduno  che  la 
vede,  conofce  beniffimo ,  che  ella  è  lumeggiata  al  folito  lu- 
me di  giorno  ,  come  1'  altre  Pitture  far  fi  foglìono;  mi  mara- 
viglio però  che  chi  d' infegnare  agli  altri  nella  Pittura  preten- 
de non  conofca  fé  un  Quadro  è  figurato  di  giorno  ,  o  di  not- 
te. Paffiamo  avanti ,  difife  la  Logica,  che  già  fiamo  alla  Ta- 
vola della  Purificazione  dì  mano  del  fopraddetto  Naidìnì,  e 
qui  non  pare,  che  difetto  alcuno  le  venga  attribuito 5  onde 
polTiamo  portarci  a  quella  che  fegue,  che  è  il  deporto  di  Cro- 
ce, Opera  dell' iftefio  Autore,  la  quale  è  molto  lodata,  ma., 
però  egli  non  manca  di  dire,  che  'i  Crifto  morto  dovrebbe 
apparire  più  flagellato,  perchè  par  piuttofto  un  Corpo,  che 
Ca  ufcito  dal  Bagno,  che  depofto  di  Croce.  E'  vero  ,  rifpofe 
]a  Pittura  ,  che  quel  Corpo  non  apparifce  flagellato  ,  e  livi- 
do ,  come  parrebbe  che  andar  dovede  ,  ma  però  fi  fappia  che 
i  Pittori  neir  operare  anno  i  loro  riguardi  ,  perchè  ì  far  un 
Corpo  livido  ,  e  tutto  pìen  di  fangue  ,  in  ptimo  luogo  ripu- 
gna molto  air  Arte  ,  perchè  quelle  macchie  di  lividure ,  e_* 
fcorticature  confondono  le  tinte  ,  e  fpezialmente  imbrattano  i 
chiari ,  e  levati  queftì ,  che  cofa  riman  la  Pittura  ?  In  fecon- 
do luogo  fi  rifletta  che  un  Corpo  fcarnificato  ,  livido  ,  e  pien 
di  fangue  non  muove  a  divozione  ,  ma  piuttofto  ad  orrore , 
come  l'efperienza  ce '1  dimoftra  in  alcuni  Crocififlì  così  fcar- 
nificati ,  che  vanno  attorno.  Ma  quando  quefte  ragioni  non 
fervifl'ero,  è  da  fapere  ,  che  vi  fon  molti  Santi  Padri ,  e  fpe- 
zialmente S.  Anfelmo,  i  quali  dicono,  che  feguito  il  Miiiero 
della  noftra  Redenzione,  volle  Iddio  ,  per  confolazione  di  Ila 
Beatiffima  Vergine  ,  che  *1  Corpo  del  fuo  diletto  Figliuolo 
foffe  confegnato  ad  efTa  ,  così  pulito ,  e  bello  ,  come  fé  mai 
percoiTa  alcuna  non  avefl^e  ricevuta ,  e  che  folo  le  cinque  Pla- 
ghe in  luì  reftafl^ero  imprelTe  ;  dimodoché  fé  l'Arte ,  e  la  di- 
vozione il  richiede,  e  fé  i  Santi  Padri  cosi  dicono ^  avrà  fatto 
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bene  T  erudito  Pittore  a  dipìgnerlo  In  quella  foima.  Voi 
(ìete  così  fornita  di  vive  ragioni,  che  io  non poflfo  replicarvi 
in  contrario,  diffe  la  Logica,  e  però  paflìamo  alla  Tavola^ 
della  Rifurrezione  di  Lazaro,  che  è  dì  Santi  di  Tito:  men- 
ireaquefla,  come  che  altra  taccia  non  poiTon  dare,  dicono, 
che'I  Colorito  non  è  commendabile,  e  la  Tavola  dell'Aitar 
che  fegue  non  è  iodata,  onde  non  farà  bene  ,  che  noi  ne  par- 
liamo ,  ma  che  tofto  fi  vada  a  difcorrer  fopra  quella  del  Bron- 
zino, che  è  nella  belliflìma  Cappella  de'Gaddi.  Noi  faremo 
un  gran  fai to,  diffe  la  Pittura  ,  a  paffar  tanti  Altari ,  ci  è  pur 
la  Cappella,  che  è  tutta  dipinta  afrefcoda  F. Filippo  Lippi, 
e  la  gran  Cappella  dell' Aitar  maggiore  dipinta  dal  Ghirlan- 
daio j  onde  mi  maraviglio,  che  di  quefte  tante  Pitture  non  fi 
debba  parlare,  fegno  è  che  i  Critici  non  trovano  in  elle  da^ 
dire .  Ma  egl'  è  ben  vero ,  cariflima  mia  Compagna ,  che  prima , 
che  fi  giunga  alla  Cappella  de' Caddi  [  giacché  da  quella  de* 
Condì  pailar  fi  dee  ]  voglio  che  entrando  in  efTa  ,  qualche  poco 
ivi  ci  trattenghiamo,  dove  prendendo  breve  ripofo,  potrò 
io  infieme  con  molto  contento ,  le  pareti  di  elTa  mirando ,  con- 
fiderare  alla  beli' origine  del  mio  nuovo  riforgimento,  il  qua- 
le in  quefta  Cappella  è  feguito . 

Del  rìforgtmento  della  Tiitura  fegutto  in  S.  JMaria 
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lacchè  noi  fiamo  in  S.  Maria  Novella  (  prefe  a  dire^/ 
la  Pittura  )  e  che  io  mi  trovo  in  quefta  Cappella  ,  la 
quale  è  ftata  così  propizia  all' e(Ter  mio ,  contenta- 
tevi cariifima  Compagna  ,  che  per  mia  confolazione ,  io  mi 
trattenga  alquanto  in  eda  ;  e  quivi  la  ferie  de*cafi  miei  rian- 
dando ,  r  obbligo  grande  mi  rammenti  ,  cha  a  quefte  mura 
profeffo  .  Era  pare  ancora  io  infelicemente  dalla  crudeltà 
delle  barbare  Nazioni  [  che  tante  volte  la  bella  Italia  inon- 
darono ]  reftara  infieme  con  tutte  le  altre  Arti  diftrutta ,  e 
per  più  Secoli  fralle  rovine  fepolta;  né  fi  trovavano  Pittori 

H  in 


5^ 

in  alcun  luogo,  falvo  che  alcuni  pochi  nella  Grecia  apprefTo 
agl'Imperatori,  i  quali  però  sì  barbaramente  dipignevano, 
che  io  non  so  come  a  coftoro  '1  nome  di  Pittore  convenifse  ; 
quando  mercè  del  Cielo,  che'l  mio  riforgimento  volea  ,  fu- 
rono da' Fiorentini  fatti  venire  di  colà  alcuni  di  loro,  accioc- 
ché dipignedero  varie  cofe  ,  ed  in  particolare  quefta  volta  ,  e 
quefte  mura,  e  benché  quelli  lavoradero  ,  come  fi  vede  ,  con 
sì  trifta  maniera,  nulladimeno  Giovanni  della  nobil  Fami- 
glia de'  Cimabuoi  s' invaghì  tanto  del  loro  operare  ,  che.» 
tutto  '1  giorno  a  vederli  dipignere  fi  tratteneva  ;  e  comecché 
egli  era  molto  a  ciò  dalla  natura  inclinato ,  rifolvette  a  tale 
efercizio  applicarfi;  onde  fattme  confapevoli  i  Genitori,  ne 
ottenne,  che  lafciando  gli  altri  lludj  ,  con   quefti  Maeftri  di 
Grecia  ad  imparare  la  Pittura  fi  accomodade  ,  dimanierachè 
poftofi  il  Giovine  con  gran  vigore  a  quello  ftudio,fece  in  edo  così 
gran  profitto,  e  tanto  nell'Arte  fi  avanzò  ,  che  in  breve_# 
tempo   quella    goffa    maniera    migliorò  in  modo ,  che  ben 
diede  aperti  fegni,  come  per  lui  la  Pittura  dovea  a  nuova  vi- 
ta riforgere:  ed  in  vero  partitiche  elfi  furono,  e  reftato  egli 
folo  ,  fece  Opere  molto  migliori  delle  loro  5  le  quali  [  per  quei 
tempi]  faraofiflìmo il  renderono,  afegno,  che  arrivato  in  Fi- 
renze Carlo  d'  Angiò ,  Fratello  di  S.  Luigi  ,  il  quale  (  dopo 
d*efsere  flato  incoronato  dal  Papa,  Re  di  Sicilia,  e  di  Geru- 
falemme,  era  venuto  in  Tofcana  per  favorire  la  parte  Guel- 
fa )  ed  il  quale  già  fapevadi  quefto  Pittore ,  che  in  quei  tem- 
pi potea  dirfi  quafi  unico  al  Mondo  j  I   Fiorentini  per  fare^ 
cofa  grata  a  quel  Sovrano,  a  cafa  di  lui  lo  condudcro,  ac- 
ciocché vedeffe  una  gran  Tavola  d'  una  Noftra  Donna,  che 
facea  ,  perchè  cofa  fimile  non  era  ftata  veduta  da  Perfona  vi- 
vente ;  colla  quale  occafione  fi  fece  tanta  feftainquel  luogo, 
e  fu  sì  grande  il  concorfo  del  Popolo  a  vedere  quella  San- 
ta Immagine  intervenuto,  che  da  quel  giorno  in  poi  la  Stra- 
da in  cui  abitava  il  Pittore,  che  allora  era  ne*  Borghi ,  e  la 
quale  oggi  è  comprefa  nella  Città  ,  fu  cognominata  Via  Bor- 
gallegrì^  come  di  prefente  ancora  ,  il  medefimo  nome  ritiene  : 
e  ficcome  egli  faceva  fimili  Opere,  così  in  molte  Città  era 
chiamato  a  dipignere,  ed  anche  molti  Scolari  ebbe,  fra'  qua- 
li 
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lì  fu  il  famofo  Giotto  ,  che  Io  fuperò  di  gran  lunga  ,  onde».' 
Dance  di  lui  parlando  così  difse . 
Credette  Ctmabne  nella  Vtttnra 
Tener  lo  carneo ,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
ed  in  vero  Giotto  avanzò  sì  fattamente  il  Mat(lro,  ed  erano 
le  fue  figure   così   al   vivo  dipinte,  che  non  più   Difcepolo 
dei  Cimabue  venne  chiamato,  ma  della  Natura,  e  però  An- 
gelo   Poliziano    volle    onorare   ja    fua    tomba    con    quello 
Epitaffio 

Nat  urte  deerat  Jotti  quod  dtfuit  Jlrti 
Plus  licutt  nullt  pingere  ne  e  mehr/s 
Voi  mi  dite  [  foggiunfe  la   Logica  ]  che  l'tiiinta  Pittura  per 
mezzo  del  Cimabuoi ,  e  di  Giotto  a  nuova  vita    forgefse  , 
eppure  un  moderno  Autore  Fiorentino  afserifce  ,  che  avanti 
a  Giotto  ,  e  Cimabue  ,  erano    altri    Pittori   in    Fir^^nze  ,  per 
ripruova  di  che,  adduce  che  la  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  Ci 
chiamava  S.  Bartolommeo  fra' Dipintori.  Di  più  vi  fono  al- 
tri, i  quali  dicono  efservi  Pitture  in  alcuni  luoghi,  che  per 
lo  millefimo  che  anno ,    dimoftrano    efsere  più  antiche    del 
Cimabue,  onde  io  non  fo  a  chi  mai  credere.  Allora  la  Pit- 
tura rifpofe.  Che  vi  fofsero  Pittori  in  Firenze  avanti  il  Ci- 
mabuoi, diciamo  che  pofsa  efsere,  ma  bifogna  vedere,  che 
Pittori  erano  quefti  ,    perchè  egli  è  certo  ,  che  fé  avefsero 
avuta  abilità  alcuna  n'-ll'Arte,  i   Fiorentini  non  avrebbero 
fatti  venire  con  tanta  fpefa  i  Profefsori  di   Grecia  ,  come  fi 
fa  che  fecero  j  oltredichè  fé  quei   Maertri   Greci  dipignevano 
con  sì  trifta  maniera  ,   che  cofa  faranno  mai  dati  i  fuppofti 
Pittori   del  noftro    moderno  Autore,  che  erano  tanto  peg- 
giori di  quelli  j  onde  fé  Dante,  il  Petrarca,  ed  altri  Scrittori 
di  quel  fecolo  fecero  menzione  folamente  di  Cimabue,  e  di 
Giotto,  lafciando  quelli  nelT oblivione,  fu  perchè  non   me- 
ritavano di  efìfer  dtfciitti ,  ne  confiderati  per  nulla  i  e  fe'l  Va- 
fari,  erutti  gli  altri  a  Giotto,  ed  al  Cimabue  afri  ilTero  i)  ri- 
forgimento  dell' eftinta  Pittura  ,  lo  fecero,  perchè  conobbtro 
come  efl)  furono  ì  primi  ,  ì  quali  cominciarono  a  tenere  le-* 
buone  regole  dell'Arte,  ed  inft  gnarrno  a' fucceffori  il  modo 
di  ridurla  alla  (uà  perfezione.  Or  dato  che  la  Chiefa  dì  S.  6ac- 

H  2  to- 


6o 

tolommeo  fi  chiamaffeS.  Bartolommeo  fra'  Dipintori,  che  ne  ri- 
fulta?  Se  chi  dipgneva  allora  dipigneva  folo  a  ftrìfce  di  rof- 
io,  e  verde,  come  in  molte  antiche  volte  fi  vede  ?  E  mentre 
che  i  Dipintori  di  quei  tempi  facevano  cofe  fimili ,  né  giam- 
mai ardivano  metter  mano  a  far  Figure  ,  mericavan  eglino 
d'efser  defcriiti  per  Pittori  ,  come  Cimabue,  e  come  Giotto, 
i  quali  fcmpce  dipinfero  Santi,  e  Madonne,  ed  ogni  forta.» 
d'Immagini.  Oltrcdichè  dee  fapere  quefto  moderno  Autore, 
che  1' opinion  più  probabile  è,  che  quella  Chiefa  prendelTe 
tal  nome  ,  perchè  i  Pittori  ,  che  furono  fatti  venir  di  Grecia, 
abitarono  fempreappre(To  di  quella^  e  ben  vedete,  che  partiti 
che  efli  furono,  tal  nome  poco  tempo  ebbe  di  vita.  Ma  che 
poi  in  alcuni  luoghi  vi  fieno  Pitture  ,  che  per  lo  millefimo 
moftrano  eflfere  più  antiche  del  Cimabuoi  j  quando  fi  debba 
prelhr  fede  al  millefimo,  dico  che  faranno  Pitture  venule  di 
Grecia  ,  perchè  è  da  fapere  ,  che  in  quei  tempi  folo  in  detti 
Paefi  fi  lavoravano  le  Pittuie,  e  di  Giecia  fé  ne  mandava- 
no in  altri  luoghi  ,  e  per  lo  più  in  certi  Tabernacoli  da  ri- 
piegare, i  quali  da' Sacerdoti  erano  polii  fopra  1'  Altare  ,  ove 
volevano  cekb  are  la  Mefsi,  e  fi  aprivano  alla  pubblica  vifta 
de' Fedeli  ;  e  quindi  avvenne,  che  le  prime  Tavole,  che  fu- 
ron  dipinte  ne'noftti  Paefi  furon  fatte  ad  ufanza  di  quelli, 
cioè  a  fpartimenti  appuntati  di  fopra,  ed  in  campo  d'Oro 
liccome  quelli  eran  faiti.  Ma  quando  tali  Pitture  non  folfero 
anche  venute  di  Grecia  ,  faranno  tiare  fatte  da'  Pìtiori  Greci 
nel  tempo,  che  erano  ne*  noltri  Paefi  j  elTendochè  più  volte  , 
c  da'  Veneziani ,  e  da'  Bolognefi,  e  da'  Fiorentini  furon  chia- 
mati a  dipignere  nelle  Ciirà  loro  j  onde  che  ferve  il  dire, 
che  vi  fien  Pitture  più  antiche  del  Cimabuoi ,  e  di  Giotto, 
fé  quelle  fono  (tate  f^tte  da' Pittori  Greci,  che  di  qua,  e  di 
]à  andavano  attorno  ?  Né  per  una  Pittura  fola  è  da  credere, 
che  anticamente  vi  f^Ie  il  Pittore  in  quel  luogo,  perchè  fé 
vi  fofTe  flato  n'avrebbe  fatte  molte  j  anziché  farebbe  grarL. 
vergogna  di  quella  Città  ,  che  ciò  prerendefse  ,  effendochè  fi 
condannerebbe  dì  molto  ingrata,  e  d'ignorante;  d'ingrata 
per  non  aver  tenuta  la  dovuta  memoria  di  quel  fuo  Citta- 
dino ^  che  avefse  fatta  tal  opera  3  d' ignorante  poi  per  non  vi 
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Heflere  ftaro  nefTuno  Scrìftore,  che  fo^e  abile  a  farlo.  Ma  dò 
non<è  credibile,  perchè  tutte  ie  Città  ebbero  Tempre  a  {om- 
nia gloria  d'aver  avuto  tali  Profedori ,  e  ne  anno  tenute  le 
dovute  memorie.  Sicché  per  rutti  i  rifconiri  fi  dee  credere, 
che  tali  Pitture,  feppure  io  alcun  lungo  ve  ne  fono  delle  più 
antiche  di  Giotto,  fono  ftate  farte  atìolufamente   da' Pittori 
Greci,  ed  ecco  j)or tata  la   rifpotta  a   queiie  s^  grandi  obie- 
zioni: ma  io  fo  bene,  che  in  tutte  quanre   le   occafioni  fjeno 
pur  le  cofe  chiare  quanto  (ì  vr^glia  ,  contuttociò  fi  trovano 
ftmpre  Contraddirtori  ,    e  benché  le   contraddizioni   fenza.. 
chiarezza,  o  fondamento  alcuno  appirifcano  ,   nientedimeno 
vcglion  darle  fuor/ ,  conofcendo  ,    che  giacché  non    pofson 
atterrare  quella  credenza ,  che  già  negli  Uomini  ha  prefo  luo- 
go ,  almeno  cercano  in  qualche  parte  confonderla  ,   fictome 
ha  fatto  quefìo  tr.oderno  Autore,  il  quale  dice  come  la  Chie- 
fa  dì  S.  Bartolcmmro,   fi  chiamava  S.  Bartolommeo  fra' Di- 
pintoli, quafi  che  in  quei  tcm.pì  ce  ne  folTe  una  gran   dovi- 
zia.  Ma  giacché  egli  ha  fatto  tanto,  dovea  anche  ritrovare 
il  nome  di  qualcheduno  di  quei  Pittcìrì,  e  qualche  loro  Ope- 
ra ,  anzi  dovea  pròccurar  di  fapere  chi    di  loro  f ofse  ftato  il 
Maeftro  del  Cimabuoi,  giacché  per   pubblica   voce  ,  e  per 
tutt'i  rifcontri    dell' Iftbrie  apparifce,  che   fofsero   ì   Pittori 
Greci ,  i  quali  anno  dipinta  quelta  Cappella  .  Confefso  (  rifpo- 
fe  la  Logica  )  che  tal  cola  da  gravi  ,  e  mollo  accreditati  Au- 
tori vien  detta,  e  comunemente  così  è  flato  tenuto  finora, 
ma  in  verità  io  ci  trovo  un  grande  oftacoloj  la  ragione  fi  è, 
perchè  a  fuo  tempo  quefla  Chi^fa  non  era  ancor  fabbricata. 
Tal  riiiv-flìone  [  difse  la  Pittura  ]  a  prima  vida  avrebbe  del  con- 
vìncente ,   ma  dee  faperfi  che   qucfta   Cappella  già  era  nella 
Chiefa  vecchia,  e  che  i  Fiorentini  per  rifpetto  ài  tali  Pittu- 
re, e  perché  non  fi  perdefse  la  memoria  di  un  fatto  sì  memo- 
rabile,  la  fecero  includere  nel  difegno  della    Fabbrica    nuo- 
va?  Or  non  fi   ved' egli  ,   che  gli  Architetti  di  una  Chiefa 
così  maertofa  ,  per  adattarfi   in  molte  cofe  al  vecchio,  fecero 
gli  Archi  delle  navate  or  più   larghi  ,    or  più  ftretri?  Anzi 
che  quelia  Cappella  dì  cui  parliamo  non  corrifponde  in  tutto 
alla  compagna ,  perlochè  dobbiamo  fupporre,  che  ì  due  grand' 
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Uomini  che  architettarono  Chiefa  così  maravigliofa  non.* 
avrebbero  dato  in  qLvfti  difetti,  fé  non  fofsero  (tati  obbliga- 
ti di  obbedire  in  parte  al  vecchio.  Con  qu  Ita  ragionc-i 
(  difse  la  Logica  )  refto  perfuafa ,  e  conofco  che  quegli  Au- 
tori ,  che  tal  cufa  anno  fcritto  non  fi  farebbero  impegnati  a 
fallo,  fé  non  avefsero  avute  certezze  ballami  i  nulladimeno 
nella  caligine  di  tanti  dubbj  non  vi  è  altri  che  voi  ,  che  pof- 
fa  con  ceitezza  rifchiaiire  altrui  X  Intelletto,  perchè  final- 
mente voi  Pittura  a  tutte  quefte  cofe  vi  fiete  trovata.  Vero 
è  (  foggìunfe  ella  )  ma  che  pofso  io  dire  di  rutto  quello  , 
che  nel  tempo  del  mio  rinafcimenco  avvenne?  E  chi  è  colui, 
che  delle  particolarità  della  fua  Nafcita ,  o  pure  della  Tua 
prima  Infanzia  pofsa  aver  memoria  ,  o  contezza  altrui  darne  ? 
Il  tutto  fi  fa  per  averlo  fentito  dire  da  altri  ,  ed  in  quefto 
particolare  ancora  bifogna  rimetterfi  a  chi  ha  fcritto.  Or  fé 
tutti  gli  Scrittori  di  que' tempi  ,  dicono  ,  emoftrano,  che 
querto  rinafcimento  della  Pittura  ,  feguì  nella  Città  di  Firen- 
ze ,  e  l'afserìfcono  con  tante  Iftorie,  e  l'autenticano  col  te- 
ftimonio  delle  tante  Pitture,  che  dì  que' tempi  in  efsa  fi  veg- 
gono ,  fra  le  quali  fi  diltinguono  le  prime  ,  e  pofcia  di  ma- 
no, in  mano  variando  ì  fecoli  ,  fi  vede  il  miglioramento 
dell'Arte,  e  fi  riconofcono  le  maniere  di  qu^-fti  ,  e  di  que- 
gli, con  qual  ragione  s'  ha  egli  a  porre  in  dubbio  ur.^  Cf^rcez- 
za  tanto  evidente?  Già  fi  fa  che  per  le  incurfioni  dt' Barba- 
ri,  la  Pittura  rimafe  ellinta,  e  falvo,  che  qualche  poco  iru 
Grecia  ,  per  tutto  fi  perdette.  Or  fi  faccia  avanti  fé  vi  è  al- 
cuno, che  pofsa  dire,  chi  fu  quello,  che  la  tornò  in  vira, 
fuori  di  Cimabue  ,  e  di  Giotto  ?  Oppure  pofsa  molirare  fc 
ciò  fia  feguìto  in  alcun  altra  Città,  che  in  Firenze?  E  non 
v'efsendo,  perchè  non  s' ha  da  credere  a  tanti,  e  tanti  illu- 
ftri  Scrittori  non  tutti  Fiorentini,  i  quali  afserifcono  efser  ciò 
avvenuto  In  Firenze  per  mezzo  de'  /opraddetti  Madiri  ?  E 
quefti  tali  Autori  oltre  al  famofo  Poliziano,  che  la  fece  inci- 
dere in  marmo  ,  fono  Benvenuto  da  Imola  ,  Flavio  Biondi  da 
Forlì,  il  Piccolomini  Sanefe,  che  fu  poi  Pio  Secondo,  Bat- 
tista Platina  Cr-^monefe  ,  R.-fT-ullo  Maffei  Volterrano,  Fra"' 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ,    Monfignore  Giovanni  della.» 
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Cafa,  MeflTer  Francefco  Alunno  da  Ferrara,  Alellandro  Vel- 
lucello  Lucchefe,  Fra  Leonardo  Alberti  Bolognefe,  Fra  Ono- 
frio Panuino  Eremitano  ,  Aleffandro  Lamo  Cremonefe  ,  Pie- 
tro Leone  Cafella  Aquilano,  Francefco  Scannella  da  Forlì, 
e  molti  Oltramontani  ancora ,  come  Monfignore  Suarez  Ve- 
fcovo  di  Vafona,  Lorenzo  Bexerliney ,  Andrea  Scoto  di  An- 
verfa ,  e  Filibien  Franzefe  ?  Ma  qual  maggiore  atteftato  (ì  può 
avere,  che  de' Profedori  medefimi  dell'Arte,  mentre  tutti 
que' Pittori,  che  anno  (lampato  in  tal  materia ,  [che  pur  non 
fon  Fiorentini  ]  come  Gio;  Paolo  Lomazzo  Mìlanefe,  e  Gio: 
Baglìoni  Romano  ,  il  celebre  Carlo  Vanmander  Fiamìngo,  il 
Vafarì  Aretino,  ed  anche  Pietro  Bellori  Romano,  tutti  con- 
fermano elTere  la  Pittura  in  Firenze  per  mezzo  del  Cimabuoì , 
e  di  Giotto  a  nuova  vita  riforta .  Anziché  Gio:  Paolo  Lomaz- 
zo Milanefe  nel  trattato  dell'Arte  della  Pittura  a  carte  68g. 
dice  ;  Cìmahue  fiorentino  primo  Pittore ,  e  trattando  óg\  dì- 
pignere  a  frefco  conferma  .  Si  leggono  opere  de'  più  antichi 
Vittori  fin  da  Cimahne  :  quafi  che  avanti  a  lui  non  ve  ne  fofife 
alcuno,  e  fé  tal  verità  vien  confermata  da  tanti,  e  sì  accre- 
ditati Autori ,  chi  farà  mai  che  da  fé  folo  negandola  ,  voglia 
far  fronte  ad  un  efercito  intero  di  Letterati,  che  1'  aderifcono  ? 
Per  ogni  ragione  adunque  conviene  più  credere  a  quelli,  i 
quali  così  chiaramente,  e  con  buon  ordine  ne  anno  fcritto, 
che  a  qualcheduno,  che  venga  fuori  adedo  con  un  nuovo 
penfiero  ,  e  feccamente  efponendolo  fi  refta.  Chi  brama-, 
difingannarfj  legga  le  Vite  del  Vafari,  ed  in  effe  vedrà  la  fe- 
rie di  tuit'  i  Profedorì,  dal  primo  all'  ultimo  efservi  ordina- 
tamente, e  con  tutta  chiarezza  defcritta,  ed  ivi  fentirà  ,  co- 
me ad  ogn'  ora  i  Pittori  di  Firenze,  erano  chiamali  in  varie 
Città  ad  operare,  come  a  Roma,  a  Perugia,  a  Padova,  a  Pi- 
fa  ,  a  Bologna ,  a  Siena  ,  ad  Affifi ,  ad  Avignone  ,  ed  iru 
moki  altri  luoghi,  ne'quaH  anche  in  oggi  le  Opere  loro  fi 
veggono  :  come  a  Bologna  le  volte  di  Buffalmacco ,  a  Roma 
la  Navicella  di  Giotto,  a  Pifa  ì\  Campo  Santo,  fn  AflGfi  la 
Chiefa  di  S.  Francefco  h  e  fé  tali  Profedori  eran  fempre_. 
chiamati  di  Firenze,  e  non  di  alcun  altro  luogo,  fegno  è, 
che  in  alcun  luogo  non  vi  eran  Pittori^  falvo  che  nella  Città 
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di  Firenze ,  in  cui  avendo  il  Cimabuoì  apprefa  1*  Arte  da'  Greci , 
da  effo  rimparò  Giotto,  e  di  poi  tutti  gli  altri  come  il  Vafari 
dimoftra ,  per  mezzo  de'  qua  Ili  elJa  per  tutta  T  Italia ,  ed  Europa 
fi  diramò,  ed  in  Firenze  al  colmo  della  perfezione  perven- 
ne 3  effendo  che  in  elTa  ,  prima  che  altrove,  molti  grandi  Uomini 
fiorirono,  tra  quali,  Leonardo  da  Vinci,  che  dal  Cardani  è  de- 
fcritto  il  più  compito  ,  e  perfetto  Maeftro  di  tutti ,  Cccome  An- 
drea del  Sarto,  il  Frate,  il   RolTo,  e  finalmente  il  Buonar- 
roti. Vero  è  che  poco  dopo  in  altra  Città  vi  furono  Pittori  gran- 
di, come  in  Venezia,  Tiziano  ,  Paolo  Veronefe ,  ilTintorettoj 
ed  a  Parma  il  Coreggio,  a  Bologna  i  Caracci  i  ma  non  perciò 
può  negarfi ,  che  prima  di  tutti  quefti  la  Pittura  in  Firenze^ 
per  mezzo  del  Vinci ,  e  dd  Buonarroti  non  fofse  al  fommo 
della  perfezione  arrivata  j  e  k'ì  gran  Raffaello  none  Fioren- 
tino ,  fi  fappìa ,  che  in  Firenze  fece  il  fuo  ftudio  full'  Ope- 
re di  Mafaccio ,  e  di  altri  Fiorentini  Maeftri ,  e  dal  famofo  Car- 
tone di  Michelagnolo  fi  fé  perfetto  :  oltre  di  che  nella  quar- 
ta parte  del  Chioftro  verde  di  Santa  Maria  Novella  (  la  quale 
fu  fatta  fabbricare,  e  dipignere  dall'antica,  e  nobil  Famiglia 
de'  Catelini ,  detta  poi  da  Caftigllone  ,  dal  loro  forte  Gattel- 
lo a  Cercina ,  ed  ora  anche  Marchefi  di  Cavacurta  nel  Milanefe  ) 
vi  fono  molte  Iftorie  della  Genefi,  fralle  quali  quattro   di 
mano  di  Paolo  Uccello  ,  in  cui  fi  vede,  che  RafFaelle  (  ben- 
ché con  maggior  grazia  )  fi  è  fervito  di  efife  in  molte  Figu- 
re ,  come  nell'incendio  di  Borgo,  e  altrove;  ed  anche  la,* 
Creaziondel  Mondo,  ch'egli  dipinfe  nelle  logge  del  Vaticano, 
è  fimile  in  tutto  a  quella,  che  Paolo  Uccello  in  detto  Chio- 
ftro ha  effigiata .  Né  fembri  ciò  maraviglia ,  nemmeno  che.» 
egli  ftudia(Te  l'Opere  di  Mafaccio  j  perchè  da  quelle  impara- 
rono tutti  i  Maertri  di  allora  ,  e  fin  l'iftefTo  Buonarroti  :  on- 
de il  Caro  facendogli  l'Epitaffio,  così  difTe. 
rinfiy  e  la  mìa  Vitttra  al  njer  fu  pari: 
IS  atteggiai ,  /'  aDDÌmai ,  le  diedi  il  moto  , 
Ze  diedi  affetto .  Infegnì  il  Buonarroto 
A  tutti  gV  altri ,  e  da  me  fola  impari . 
E  fé  il  Caro  ciò  d/ce  j  molti  altri  Autori  affermano ,  che  anche 
Raffaello  ftudiò  da  efso.  Per  lo  che  fi  potrà  giuftamente  con- 
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chiudere,  che  la  gloria  di  aver  tornata  In  vita  la  già  eftinta 
Pittura  5  e  di  averla  a  quella  perfezione  ridotta  nella  qualo 
prefentemente  ù  trova  a' Fiorentini  onninamente  fi  debbe ,  e 
che  tutti  quanti  i  ProfelTori  dell*  Arte  di  qualfivoglfa  luo- 
go debbono  riconofcere  da  Giotto  la  fua  origine  .  Né  dee 
però  qualfifia  di  loro  vergognarfi  di  avere  un  sì  degno 
Autore ,  perchè  fé  Apelle  ,  e  Protogene  vengon  tanto  cele- 
brati dagli  Scrittori  quafi  in  riprova  di  lor  fapere  per  le  linee 
così  fotiilmente  da  loro  tirate  a  mano,  in  quale  ftima  dovrà 
elTere  il  noftro  Giotto  appreffo  gli  Uomini ,  il  quale  alla  pre- 
senza degli  Inviati  di  Papa  Benedetto  XII.  i  quali  da  fua  parte 
Io  richiedevano  di  un  fuo  Difegno,  tirò  a  mano  con  loro 
grande  ftupore,  non  una  lìnea  andante  come  Apelle,  o  Pro- 
togene ,  ma  una  linea  ,  che  formava  un  Cerchio  così  giufto  , 
che  più  perfetto  col  Compaffo  far  non  fi  potea ,  e  quindi  da- 
tolo ad  effi  gli  ordinò  che  lo  portaffcro  a  fua  Santità  in  con* 
trafsegno  di  che  Uomo  fofse  colui ,  che  un  tal  Difegno  avea 
fatto ,  e  per  vero  dire ,  era  allora  quefto  Pittore  in  così  alta 
(lima ,  che  i  primi  Letterati  di  quel  fecolo  lo  decantarono  a 
maggior  fegno,  e  ira  quefti  vi  fu  Gio:  Boccaccio,  che  di  lui 
difìfe 

Jo^las  nojler  quo  fuo  A'vo  non  f uh  Apelles  fuperior, 
per  la  qual  cofa  non  par  giufto  che  '1  Cavaliere  Ridolfl,  né 
che  *J  Sig.  Conte  Malvada,  levino  a  sì  grand'  Uomo  il  fuo 
pregio  ,  particolarmente  di  aver  ritornata  in  vita  1'  eftinta 
Pittura,  dicendo  che  prima  che  Giotto  fofse ,  fi  trovaflfero  Pit- 
ture ,  e  Pittori  in  altri  luoghi,  ed  il  Ridolfi  particolarmente 
con  afferìre,  che  nel  1 186.  in  Venezia  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
co, r  Abate  Gioacchino  con  ifpìrito  profetico  fece  dipignere  , 
o  fardi  Mofaico  l'Immagini  di  S.  Domenico,  e  di  S.  Fran- 
cefco,  la  qual  cofa  non  viene  impugnata  ,  anzi  ella  fi  accor- 
da j  ma  ()  rifponde ,  che  tali   Immagini  furono  lavorate  da 
Autori  Greci ,  né  vi  è  chi  dica  ,  che  nella  Grecia  non  vi 
fo^e  qualche   Pittore ,  ma  fi  replica ,  che  nel    rimanente  di 
Europa  affolutamente  non  ve  n*era  neffuno,  e  che  ì  Fiorenti- 
ni foli  prima  di  tutti  gli  altri  ebbero  Profefìfori  nella  Città 
loro  y  in  riprova  di  che  G  odervi ,  che  tutù  quelli  i  quali  an« 
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no  fcrirto  le  Vrte  de' Pittori,  cominciano  a  fcriverle  in  tempi 
ailai  più  moderni  che  non  fu  Giotto,  ed  appunto  quando  gli 
Scolari  de' funi  Allievi  avean  portato  l'Arte  nelle  Città  loro. 
E  benché  il  Sig.  Cavalier  Ridolfi  dica  che 'J  non  aver  comin- 
ciato prima  ila  proceduto  da  mancamento  degli  Scrittori,  e_j 
che  le  Opere  di  quelli  per  le  vicende  erano  annichilate  ,  o 
per  gì' incendi  incenerite,  ciò  non  gli  fi  accorda,  perchè  ,  fé 
egli  coofelTa  che  li  fon  confervate  le  Opere  antiche  de*  Greci, 
C  r  ifcrizioni  loro  fatte  dall'Abate  Giovacchino  ,  che  fu  nel 
1186.  come  può  darfi  che  tutte  l'altre  fatte  dopo  fino  al 
tempo  di  Guariento  nel  1300.,  dal  quale  incomincia  le  Vite 
de' Tuoi  Pittori,  fi  perdefsero  tutte  ,  e  che  per  le  vicende,  Cj 
per  gl'inceodj,  o  per  mancamento  degli  Scrittori  non  vi  ri- 
manere memoria,  né  dell'Opera,  né  dell'Operante?  O  ve- 
dete quante  dilgrazie  inveirono  contro  quelle  fognate  mo- 
derne Pitture,  a  fegno  di  annichilirle  tutte,  lafcìando  fcm- 
pre  illefe,  e  vifibili  le  antichilFime  Pitture  de' Greci?  E  per 
rifpondere  al  Sig.  Conte  Malvafia  ,  il  quale  fimilmente  ad-lu- 
ce  che  avanii  a  Giotto,  e  Cimabue  vi  erano  ftaii  altri  Pitto- 
ri, mi  andrò  conformando  col  fentimento  del  Sig.  Filippo 
Baldinucci  Scrittore  delle  Vite  de' Prof>.'rsori  del  Diltgno,  il 
qi)ale  in  una  Apologia  a  luì  fatta  dopo  aver  provaro  corLi 
fetrantafette  autorità  de'ptimi  Scrittori  del  Mondo  una  tal  ve- 
rità, finalmente  conchiude,  che  non  ottante  quefte  fante  te- 
ftimonianze  di  Scrittori,  e  quefte  tante  certezze^  fé  'I  Sig. 
Conte  Malvafia,  o  altri  potrà  trovar  un  Pittore  di  que' tem- 
pi, o  poco  dopo,  che  per  quattrocento  Anni  ,  fenza  con- 
traddizione di  alcuno,  fia  ftato  in  pofsefso  come  lui  d'avere 
tomaio  in  vita  la  Pittura  già  eftinta  ,  lo  adduca  pure  ,  che  al- 
lora Giotto  farà  contento  di  cedergli  il  lungo,  e  di  far  can- 
cellare quell'Elogio,  che  fotto  la  fua  Statua  gli  fu  impreffo 
in  marmo,  il  quale  da  pia  fecoli  fi  va  leggendo,  llle  ego  {um 
Jottus  fcr  qnsni  FtBttra  extintla  reDtxit.  Ma  perchè  il  Sig.  Con- 
te, né  altri  potrà  trovarlo,  converrà  che '1  Mondo  gli  faccia 
gìuftizia  ,  tenendolo  rrella  ftima  medefima  dì  prima  ,  e  che  egli 
feguiti  a  Itare  in  quel  pofsefso  ,  in  <:uì  è  fempre  ftato  fin 
ora . 
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Altro  ragmamento  [opra  le  Tavole  di  Santa  Ma^y 

ria  Novella, 
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CAPITOLO    XV. 

O  ammirato  fommamente  [  difse  la  Logica  ]  la  chia- 
rezza, colla  quale  avete  dimoftraco ,  che  l'Arte^ 
del  dipìgnere,  in  Firenze  per  mezzo  di  Cimabue  , 
e  di  Giotto  a  nuova  vita  forgefse  ,  e  come  in  vano  tentano 
alcuni  moderni  Autori  di  levare  a' Fiorentini  quella  gloria, 
della  quale  per  tanti  fecoli  già  fono  flati  in  pofsefso  j  ma 
non  è  meno  da  ammirarfi  in  voi  la  gratitudine  ,  la  quale  non 
fofo  alla  Città ,  ma  ancora  a  quefta  Cappella  dimoftrate ,  e 
giacché  avete  adempiuto  e  alla  gratitudine  ,  ed  alla  conve- 
nienza, {limerei  bene,  che  noi  ripigliaflìmo  il  noftro  ragiona- 
mento intorno  alle  Tavole  ,  che  ci  tettano  da  vedere  in  que- 
lla Chiefa ,  e  fé  a  voi  piace,  entreremo  qui  accanto  nella 
Cappella  de*  Caddi,  la  quale  è  di  così  bella  Architettura,  e 
così  ricca  di  Marmi ,  di  Colonne,  di  Baflìrilievi ,  e  di  Pittu- 
re vaghiflìme  ,  colla  Tavola  dell'Altare  di  mano  di  Agnolo 
Allori  detto  il  Bronzino,  in  cui  fi  vede  la  Figliuola  dell*  Ar- 
chifinagògo  rifufcitata  dal  Signore,  della  qual  Tavola  difcor- 
re  in  due  luoghi  il  Borghini  ,  che  in  uno  per  via  del  Miche- 
Jozzo  gli  attribuifce  varj  errori ,  nell'altro  per  mezzo  del  Vec- 
chietto gii  dà  fuprema  lode  ,  perchè  '1  Pittore  di  fua  inven- 
zione ,  vi  ha  fatto  in  aria  la  Fama  volante ,  che  fuona  Ia_« 
Tromba ,  credo  io  per  manifeftare  il  fuddetto  miracolo .  O 
qui  fi  vede  [  foggìunfe  la  Pittura  ]  che  quelli  che  prendono 
a  (ìndacare  le  Opere  altrui,  par  che  di  neceflìtà  debbano  ca- 
dere in  grandi  abbagli .  Imperciocché  appunto  quello  che  in 
quefta  Tavola  è  da  biafimarfi ,  grandemente  vien  lodato  ,  e 
quello  che  finalmente  è  comportabile  ,  a  majufcolo  errore-» 
viene  afcritto.  E  nel  vero  come  mai  è  da  lodarfì ,  che  in  un 
Iftoria  Sacra  ,  di  un  Miracolo,  in  cui  intervennero  i  Santi 
Apoftoji ,  col  Redentor  del  Mondo  vi  fi  abbia  a  mefcolare  la 
Fama,  che  é  un  idea  immaginata,  la  quale  così  veftita  da 
Donna  ,  e  colle  ali  alle  fpalle,  fen  ftia  in  converfazione  con 
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loro?  Ma  quando  anche  fofse  permefso ,  che  le  Figure  im- 
maginarie ,  e  fantaftiche  fi  potedero  mefcolare  colle  Figure 
fulUnziali  ,  e  corporee  ;  è  egli  verifimile  ,  che  ftguendo  UQ 
Miracolo  in  una  Camera  ferrata  alla  prefenza  di  poche  Per- 
fonc ,  che  lo  vedeano  c<  gli  occhi  proprj  ,  vi  fia  bifogno  di 
farvi  venir  la  Fama  ,  acciocché  col  fuono  della  fua  Tromba 
lo  manifJli  a  quelle  medefime  Perfone ,  che  vi  erano  prefcn- 
li  ?  Che  fé  la  Fama  volea  far  palefe'i  Miracolo,  dovea  an- 
dar fuori,  cioè  per  !e  lirade,  e  per  le  piazze  a  farlo  fapere 
a  chi  non  fi  era  trovato  prefente:  ma  lo  ftrepitare  con  quel- 
la Tromba  in  una  Camera  ferrata  ,  mi  pare  un'  improprie- 
tà così  grande,  che  io  non  fo  come  il  Borghini  la  lodi ,  e.* 
dica  che  '1  Pittore  abbia  fatto  bene  a  farvela,  quando  io  di- 
rei tutto '1  contrario.  Ma  circa  l' ofiTervazioni  che  egli  fa  fo- 
pra  quefta  Figura ,  la  quale  ora  per  la  Fama  ,  ora  per  un 
Angtlo  egli  confiderà  ,  bifognerebbe  che  prima  di  dire  il  fuo 
parere  detcrminaffe  che  cofa  elTè,  perchè  fé  per  un  Angelo 
la  defcrive,  come  può  ftare,  che  le  due  Trombe,  che  ella 
tien  nelle  mani  ,  delle  quali  una  ne  fuona,  fieno  le  due^ 
Trombe  deftinate  a  fuonare  il  giorno  del  Giudizio ,  come  egli 
dice?  E  che  una  fervir  debba  per  chiamare  gli  Eletti,  1* al- 
tra i  Reprobi  alla  rifurrezione  ?  Se  quefto  foiTe ,  l' Angiolo 
non  fonerebbe  a  manifetkre  il  Miracolo  di  quel  Quadro,  ma 
fonerebbe  a  dirittura  per  chiamare  i  Morti  al  Giudizio ,  e 
così  noi  bel  bello,  ci  troveremmo  alla  fine  del  Mondo,  Co- 
nofco  (  rifpofe  la  Logica  )  che  è  molto  vero  quello  che  di- 
cefte,  mentre  coloro  che  pretendono  di  ritrovar  gli  errori  al- 
trui ,  par  che  di  neceiTità  debbano  difcorrendo  fdrucciolare 
in  maggiori  abbagli  degli  altri:  e  tanto  più  con  voi,  che  (le- 
te così  avveduta  ,  che  ogni  minuzia  arrivate  a  difcernere, 
perchè  qualchun*  altro  a  varie  cofe  da  voi  conofciute  ,  non 
avrebbe  badato.  Di  quello  che  fi  conofcc,  e  fi  vede  (  fog- 
giunfe  la  Pittura  )  non  è  fempre  bene  il  parlare,  ma  degli 
errori  di  coloro  che  fi  mettono  a  biafimàre  gli  altri  ,  è  cofa 
ragionevole  il  difcorrerne  ;  ma  feguiciamo  il  noftro  ragiona'^ 
mento  fopra  queft'  altre  Tavole,  perchè  io  prevedo  ,  che  non 
mancherà  materia  da  dire  *  Già  fon  perfuafa  (  replicò  la  Lo- 
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gica)  perchè  mi  avete  coir  efperlenza  chiarita  di  ciò,  che  io 
non  avrei  creduto ,  onde  farà  bene  ,  che  paffiamo  alla  Cap- 
pella de*  Sig.  Pafquali  per  vedere  la  Tavola  della  Rifurrezìone 
di  Crifto  di  mano  del  Vafari ,  dove  dice  il  Borghino  per  boc- 
ca del  Michelozzo,  che  '1  Redentore  apparifce  rifufcitato,  e 
fulla   fepoltura   1'  Angelo  ,   il  cui  lucido   afpetto  fa  cadere  i 
Soldati,  che  (^annoalla  guardia ,  e  che  avanti  fono  quattro  Apo- 
doli,  i  quali  con  divozione  riguardano  in  aria  il  Redentore 
riforto .  Bel  bello  (  foggiunfe  la  Pittura  )  e  dove  fon  mai 
quattro  Apoftoli  in  quelta  Tavola  ?  Mentre  i  Santi ,  che  di- 
pinti vi  fono,  uno  è  S.  Gio:  Batifta ,  e  gli  altri  S.  Cofimo  ,  e 
Damiano,  e  S.  Andrea,  e  tutti  co* loro  contraffegni  eviden- 
ti. E  pure  egli  [  difse  la  Logica  ]  glofando,  lo  fa  conferma- 
re al  Vecchietto,  con  dire  che  molta  alterata  è  la  facra  Ifto- 
ria ,  perchè  quando  rifufcitò  noftro  Signore ,  non  vi  era  pre- 
fente  neffuno  degli  Apoftoli ,  e  ne  porta  le  ragioni  con  molte 
pruove  ,  la  qual  fatica  potea  rifpiarmarfi ,  perchè  ogni  vol- 
ger perfona  lo  fabenifl5mo.  In  ogni  maniera  (  foggiunfe  la 
Logica  )  quei  quattro  Santi ,  o  fieno  Apoftoli ,  o  non  fieno , 
alla  Rifurrezìone  del  Signore  non  vi  erano  .  E*  vero  [  rifpo- 
fe  la  Pittura  ]  ma  non  è  per  quefto  che  quelli  fieno  Apoftoli, 
e  il  non  conofcere  che  qualità  di  Figure  fieno  quelle  ,  non  par 
proprio  per  chi  fi  efpone  di  ritrovare  gii  errori  nella  Pittura 
per  infegnamento  degli  altri;  ma  che  tali  ,  quali  fieno  quei 
Santi ,  non   vi  poffano  ftare  :  dico  che  fi  confideri  alle   ra- 
gioni che  io  adduflì  di  fopra,  quando  intorno  alla  Tavola 
del  Nafcimento  di  Crifto  difcorremmo;  del  reflo  mi  pare, 
che  fia  d'ammirarfi  T  ingegno  del  Vafari,  il  quale  nell*  in- 
venzione di  quefta  Tavola  fi  è  contenuto  tanto  giudiziofa- 
mente,  mentre  ha  faputo  foddisfare  alla  divozione  de' Signori 
di  Cafa  Pafquali ,  che  eftendo  i  Padroni  di  detta  Cappella  ,  vi 
anno  voluti  i  detti  quattro  Santi  Protettori  della  lor  Cafa,  ed 
infieme  compire  al  Miftero  della  Rifurrezione  ,  la  qual  cofa  è 
molto  difficile,  perchè 'l  piano  di  prima  veduta  dovrebbe  re- 
ftare  occupato  da' Soldati,  che  facevan  la  guardia  al  Sepol- 
cro, ed  in  tal  cafo  non   vi  farebbe  ftato  luogo   pe' quattro 
Santi  detti  di  fopra  j  onde  il  Vafari  con  invenzione  ammira- 
bile 
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bile  ha  faputo  unire,  e  l'uno,  e  gli  altri,  avendo  efpreflTo 
in  aito  il  Redentore  già  nforto  con  alcuni  Angeli  intorno  ,  ed 
a  bado  i  detti  quattro  Santi  in  atto  di  adorarlo  ,  e  contem- 
plarlo, ed  acciocché  il  Miltero  avelie  il  Tuo  compimento,  in 
diftanza  vi  ha  efprenfo  il  Sepolcro,  fopra  di  cui  un  rifplen- 
dentifljmo  Angelo  iìede  ,  a' piedi  del  quale  tutti  quei  Soldati, 
che  facean  la  guardia  apparifcon  caduti  a  Terra  ,  lo  che  fa 
un  belJiflìmo  effetto  a  vedere.  E  per  maggiorm-nte  dimoftra- 
re  il  fuo  fpirito  vi  ha  figurati  due  Puttini  a  federe  fopra  uno 
fcalino  ,  i  quali  graziofamenie  tengono  in  mano  una  Cartel- 
la ,  in  cui  fi  legge.  ViBtma  Fajcalt  laudes ^  &c.  che  allude  alla 
Rifurrezione ,  ed  al  Cafato  de' Padroni  della  Cappella;  onde 
confiderato  tutto  quetto,  mi  pare  che  il  Pittore  mciriti  fomma 
lode,  e  non  biafimo;  e  feppure  in  elTa,  ficcome  in  quella  del 
Kaldini  vi  è  qualche  cofa,  come  di  ginocchia  troppo  affagot- 
tate di  panno,  e  fimili,  quefte  non  fon  cofe  da  farne  gran 
conto,  che  meritino  per  via  di  Stampa  di  elTer  fatte  conofcer 
per  errori  5  che  quando  fodero,  a  baltanza  farebbon  ricono- 
fciuti  da  quelli  dell'  Arte.  Si  fappia  però,  che  quando  un 
Opera  foddisfa  al  pubblico  ,  fi  può  dir  bella ,  e  non  è  necef- 
fario  fcrutinarvi  gli  errori  col  Microfcopio  per  manifc dargli 
al  Mondo  ,  e  quello  che  io  dico  della  Pittura  ,  e  della  Scul- 
tura, intendo  dire  anche  dell'altre  cofe  ,  come  de' Libi i ,  ed 
altro ,  ec.  concìoffiachè  in  ogni  Opera  vi  è  da  dire  per  chi  dir 
volede.  Confedo  (  foggiunfe  la  Logica  )  che  per  quello,  che 
di  quefte  Tavole  fi  è  parlato,  io  riconofco,  che  i  Pittori  fan- 
no tutto '1  poffibile  ,  ed  all'occafione  con  fomma  avvertenza 
fi  contengono  ,  ed  è  molto  facile  il  dire:  alla  Rifurrezione 
del  Signore  i  tali,  ed  i  tali  Santi  non  vi  erano;  il  fare  ptrò 
è  molto  difficile,  e  quando  i  Signori  vogliono  fpender  in  un 
lavoro,  benché  vi  fia  qualche  improprietà,  non  può  fempre 
dire  il  Pittore  :  non  voglio  farlo  ,  perchè  in  tal  cafo  trove- 
rebbero un  altro,  ne  i  Profedori  al  Mondo  fono  unici  ;  onde 
fé  l'improprietà  è  tale,  che  poda  in  qualche  forma  falvarfi, 
dee  il  Pittore  accettar  V  imprefa  trovando  compenfi  inge- 
gnofi  perchè  riefca  con  foddisfazion  del  Padrone  ,  e  degli  al- 
tri. Se  poi  fode  ordinato  un  lavoro  così  fuor  di  ragione ,  che 

non 
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non  fi  potefTe   in  alcun   modo  fcufarlo ,  allora  il  ProfelTore 

non  lo  dee  accettare,  ma  'I  far  un  Santo  ,  o  più  Santi  in  un 
Miltero  ,  benché  feguito  molto  tempo  prima  di  loro,  quello 
fi  lai  va  5  fecondo  che  abbiamo  provato  di  fopra,  con  dire., 
che  Ihnno  contemplando  quel  Miftero,  e  molto  mi  maravi- 
glio ,  che  gli  Scrittori  Tempre  condannino  quefti  abbagli  dipin- 
ti 5  mentre  dell'  altre  cofe  improprie,  che  tutto  dì  (ì  veggo- 
no niente  parlano,  che  fé  è  un  grand' errore,  che  Santi  dì 
Tito,  nel  Carmine  abbia  fatto  S.  Girolamo  alla  Nafcita  del 
Signore  ,  perchè  non  moftrano  come  la  Santiflìma  Vergine 
alla  Capanna  di  B^ttelemme  non  portava  quella  Corona  di 
Argento  che  da  Perfona  divota  gli  è  Hata  meda  fui  capo,  ef- 
fendo  che  ella  era  poveriflìma  ,  e  non  fDleva  portare  Corone 
di  Oro,  o  di  Argento?  Di  più  fi  oHcrvi  che  nelle  Chiefe  de' 
Domenicani,  e  in  altre  ancora,  continovamente  fi  moftr^ 
di  rilievo  il  Miitero  della  Nafcita  del  Signore,  ove  fi  vede 
la  Madonna  veftita  riccamente  di  Seta,  e  di  Broccato,  con 
Gioje,  e  Collane  di  Oro,  e  Corone  di  Gemme  in  tefta  ,  ed 
il  Santo  Bambino  dentro  una  dorata  Cuna  tra  Cofcini  di 
Broccato  ,  e  gallonati ,  per  entro  a  Bidì  ,  e  a  Trine  finillìme, 
quando  egli  nel  Prefepìo  fopra  poco  fieno  tutto  tremante  gia- 
ceva ?  Or  fé  tal  Miftero  vì-n  rapprefentato  tanto  diverfamen- 
te  da  quello  che  fu ,  perchè  taciono  tutti  gli  Scrittori  la- 
fciando  che  così  fi  feguiti  ,  e  folo  ftrepìtano  per  le  cofe  di- 
pinte ?  Che  fé  '1  veftire  quelle  F'gure  sì  riccamente  dipende 
dalla  divozione  di  que' Fedeli ,  che  in  tal  maniera  le  adornano, 
parimente  egli  è  effetto  di  divozione  in  coloro  che  fecero 
dipignere  quel  Miftero,  il  volervi  quel  Santo  fuo  Avvocato  j 
così  direi ,  e  così  l'intendono  a  prima  vifta  leperfone  dìfcre- 
te  ,  né  crederò  mai  che  i  Pittori  fieno  così  goffi  da  fupporfi 
che  alla  Nafcita  di  Crifto  vi  fode  S.  Girolamo  ,  né  altri  Santi 
cerne  forfè  vien  creduto,  onde  fé  ciò  ha  fatto  Santi  di  Tito , 
il  Vafari,  il  Naldini,  e  molti  altri,  fi  fappia  che  non  1' han 
facto  per  ignoranza  ,  ma  perchè  così  vollero  coloro  che  f-ce- 
ro  operare ,  e  però  direi  che  avedero  fatto  bene ,  fé  poi  vi 
fono  di  quelli  i  quali  altrimenti  farebbero  ,  fi  efpongano  an- 
cor elfi  a  qualche  imprefa,  e  facciano  meglio,  fenza  moftrare 
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la  rarità  del  loro  Ingegno  ,  folo  col  criticar   le  cofe  altrui . 

Certo  è  (  nTpofe  la  Pittura  )  che  quando  fode  ordinato,  che 
in  una  Tavola  da  Chiefa  vi  fi  dipignefìfe  per  cosi  dire,  tute'  i 
Santi  del  Paradifo  ,  dee  il  Pittore  dipignerli  adolutamente^ 
per  la  ragione  che  debbono  ftar  in  Chiefa,  ove  i  Santi  fon 
venerati  j  ma  circa  la  Cronologia  di  chi  fu  innanzi ,  e  dopo, 
il  Pittore  non  vi  dee  penfare,  edendochè  a  lui  s'afpetta  folo 
il  dipignerli  decorofi ,  e  venerabili,  e  quando  ha  fatto  ciò, 
ha  adempiuto  a  quanto  dee.  Così  è  (  foggiunfe  la  Logica) 
perchè  nelle  Pitture  di  Chiefa  vi  fi  ricerca  la  modeftia ,  la  di- 
vozione ,  e  '1  decoro  j  e  non  folo  ì  Pittori  fono  obbligati  a 
far  quefto,  ma  lo  debbon  ufare  gli  Scultori,  e  gli  Architetti 
ancora,  benché  in  molti  luoghi  poco oflfervato  io  ciò  vegga, 
anzi  giacché  noi  fiamo  a  quefto  ragionamento ,  e  che  a  baftan- 
za  delle  Pitture  di  quella  Chiefa  abbiam  parlato,  mentre  fia 
di  voftro  piacere,  nel  portarci  che  faremo  altrove,  voglio 
che  fopra  di  quedo  punto  così  importante  noi  difcorciamo . 

Che  neW  operar  per  la  Chiefa  non  folo  i  Pittori  y 

ma  anche  gli  Scultori  debbono  ofervare  il 

decoro  . 

CAPITOLO    XVI. 

SE  molte  avvertenze  [  dide  la  Logica  ]  appartengono 
a'  Pittori ,  quando  imprendono  ad  operar  per  la  Chic- 
fa  ,  non  men  di  eflì  a  me  pare ,  che  aver  la  debbano 
ancora  gli  Scultori  ,  e  particolarmente  circa  la  divozione, 
e*l  decoro  ,  poiché  quantunque  le  lingue  de*  Critici  per  Io 
più  fempre  contro  la  Pittura  s' impieghino  ,  nulladimeno  , 
quelli  che  veramente  intendono,  anche  le  mancanze  degli  al- 
tri conofcono:  e  per  dir  fopra  di  ciò  qualche  cofa  ,  in  verità  , 
che  molte  Statue  fono  per  le  Chiefe,  le  quali  per  la  lor  nu- 
dità,  non  par  che  troppo  bene  in  luogo  Sacro  fi  adattino.* 
ficcome  è  l'Adamo,  e  l'Eva  di  Duomo,*  le  quali  fono  affatto 
Qude  ^  e  come  molte  akre  ancora  ^  che  incorno  airimbafamento 
■  del 


del  Coro  pur  nude  fi  veggono,  le  quali  Figure  di  A^amo, 
ed  Eva  nel  tempo  medefimo  che  quefto  Capitolo  era  già  far- 
lo ,  dalla  fomma  pietà,  e  vigilanza  al  bene  dell'  Anime  del 
SerenifTimo  Gran  Duca  Cofimo  IH.,  fono  fiate  rimoffe,  e  fuo- 
ri di  Chiefa  portate  ,  e  nel  luogo  di  elTe  fu  dì  ordine  della», 
medefima  Reale  Altezza  fatto  collocare  un  Salvatore  depofto 
di  Croce  di  mano  di  Michel' Angel  Buonarroti  Opera  vera- 
mente maravigliofa  in  quelle  parti  che  fon  condotte  a  fine  5 
le  quali  Statue  di  Adamo,  ed  Eva,  comecché  per  h  loro 
fattura  ammirabili  fieno  ,  contuttociò  par  che  piuttofto  a 
qualche  infigne  Accademia,  o  Galleria  convengano,  che  ad 
una  Chiefa,  dove  la  verecondia  ,  e  la  divozione  richiedefi  ; 
e  molto  mi  maraviglio  di  alcuni  Scrittori,  i  quali  fanno  ftre- 
pito  delle  Statue  di  Bronzo,  che  intorno  alla  Fontana  di  Piaz- 
za così  nude  fi  veggono,  anzi  vi  èchi  ha  fcricto,  che  i  do- 
dici Apoftolì,  maggiori  del  Naturale,  che  fono  in  S.  Giovan- 
ni, furono  fatti  dall' Ammannato  in  penitenza  della  tanta  li- 
bertà ,  che  s'  era  prefa  nella  nudità  moftrata  in  alcune  dì 
quelle  Statue  della  Fontana,  fenza  confiderare  ,  che  oltre 
a' dodici  Apoiioli  ,  vi  fono  ancora  due  Femmine,  le  quali 
rapprefentano  la  Legge  Mofaica,  e  di  Natura  ,  una  delle  qua- 
li è  nuda  affatto,  a  fegno,  che  in  quefti  Anni  ,  i  Signori  dell': 
Arte  vi  anno  fatto  fare  eglino  medefimi  un  poco  di  Panno,» 
che  la  ricopra  ne' luoghi  più  necedarj,  dal  che  fi  conofce  ,. 
che  fé  i' Ammannato  avede  intefo  di  rifarcìre  allo  fcandolo  , 
che  avea  dato  circa  le  nudità  fuddette,  non  farebbe  incorfo 
a  fare  un  altra  Femmina  tutta  nuda  in  una  Chiefa ,  lo  che  è 
un  errore  adai  più  grande  del  primo,  perchè  in  Chiefa  mag- 
gior rifpetto,  e  riguardo  fi  dee  avere,  che  negli  altri  luoghi  ; 
ma  in  verità  quefto  riguardo,  e  rifpetto,  alcuni  Scultori  non 
l'anno  avuto,  e  ciò  fi  vede  in  molte  Chiefe  d'Italia,  e  parti- 
colarmente ove  fon  fepolcri  ornati  di  Statue,  come  in  Roma, 
in  Firenze,  ed  in  Napoli  al  Sepolcro  del  Sanazzaro  ove  vi 
fono  due  Statue  belliffime  .  Ma  quefte  bellezze  ,  che  gli  Scul- 
tori con  tanto  artifizio  dimoftrano  non  convengono  in  Chie- 
fa ,  perchè  ho  veduto  fopra  i  Sepolcri  di  una  famofa  Cap- 
pella in  Firenze  Statue  di  Femmine  tutte  nude  ,  fatte  con-g 
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tal  morbidezza,  e  così  cirnofe,  ed  in  pofJcure  quafi  diacentì, 

le  quali  non  anno  punto   rotore ,   in  quelle    parti  eflfer  ve- 
dute, le  quali  più  occultar  il  dovrebbero  i  onde  io  temo  af- 
fai, feppure  in  ciò  non  prendo  abbaglio  ,  cha  molti   Giovani 
di  pri'.no  volo  nell'  udir  che  fanno  la  Meifa   in   quella  Cap- 
ptlla  non  facciano  di  quelle  meditazioni  ,  che  fono  piutrolto 
profane  the  facre .  Dà  un  fimil   riguardo,  credo   che    folle 
moffo  quel  Pontefice  che  fece  coprire  con    una    camicia  di 
Bronco  una  fjmile  Statua  di  Femmina  nuda,  la  quale  fi  ve- 
de al  Sepolcro  dì  Paolo  Terzo  in  S.  Pietro  di  Rom:i  ;  e  ficco- 
me  è  feguito  pur  ora  in  Firenze  ad  alcune  delle  Statue  ,  che 
abbiamo  detto  di  fopra  ,  alle  quali  di  ordine  di  S.  A.  R.  è  (ta- 
to fatto  un  panno  di  Bronzo  da  poterfi  levare ,  e  porre ,  e  ciò 
con    molta  prudenza  ,    perchè   limili   nudità   non  pollon  far 
nafcere  nei  Giovani  fé  non  immondi  penfieri,  e  per  le  Chiefe 
v'interviene  ogni  forta  di  Perfone  ,   le  quali  podono  tratte- 
nerfi  a  riguardar  quanto  voglicmo,  onde  i  Profeiìori  dovreb- 
bero aver  una  fomma  premura  in  quefio,  cioè,  che  l'Opere 
che  per  le  Chitfe  fi  fanno  ,   fpirafitro  divozione,  o  almeno 
fofsero  vereconde,  e  modelle,   che  è    quello    che  importa. 
Sogliono  ancora  tal  volta  gli  Scultori  nell'  adornar  le  Chiefe 
ferviffi  di  adornamenti  ad  ede  del  tutto  contrarj  ,  come  fa- 
rebbe de' M^ftheroni ,  di  Cornucopi,  ed  ancor  dc'le  telie  di 
Arici,  le  quali  cof-  fono  a' riti  de' Gentili  appartenenti,  ed  ho 
veduto  intorno  al  Sacro  Ciborio  adornamenti  fimil}  -,  e  fopra 
l'Altare  d'una  famofa  Cappella,  vi  fono  due  Candellieri  ben 
grandi  di  marmo  in  ognuno  de' quali  quattro  tefte  di  Monto- 
ni ben  rilevate  fi  veggano;  or  fé  quell' Altare  è  flato  eretto 
per  celebrarvi  il  Santo  Sacrifizio  della  Meda,  come  contino- 
vamente  vi  Ci  celebra  ,  e  che  ogni  erudito  Criftiano  fa  quello 
che  qucfto   Santo   Saciifizio   in  fé  contiene,  perchè  fopra  dì 
efso  tjppcfe  le  tefte  de  i  Montoni  fi  veggono,  come  fé  ivi 
s' immolafseio   Arieti,  o  fi  facrificafTero  altri  immondi   Ani- 
mali, e  che  !e  t.fte  loro  per  un  contrafsegno  del  Sacrifizio  re- 
ftafsero  ivi  attaccate,   ficcome  appunto  i  Sacerdoti  degl'  Ido- 
li anticamente  facevano  ?  E  molto  mi  maraviglio  che  un  infi- 
gne  Scultore  fia  incorfo  in  un  fimile  abbaglio,  avendo  fatti  i 
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tefchi  degli  Arieti  ne'  menfolonì  che  reggono  alcuni  fuoi  fa- 

iriofi  Sepolcri  che  neiriifersa  Cappella  (i  veggono?  E  in  San- 
ta Felicita  pure  in  un  bel  Sepolcro  di  marmo ,  fopra  del  qua- 
le la  Statua  di  un  Mirrato  rìpofa  ,  quattro  tcfte  di  Monconi 
attaccate  apparifcono,  Jo  che  non  è  convenevole,  poiché  per 
fufff agar  le  Anime  di  quei  Defunti ,  che  fono  in  quei  Sepol- 
cri, altro  fangue  ,  che  degli  Arieti,  e  de' Montoni  vi  li  ri- 
chiede, onde'l  farvi  le  telte  loro  attaccate  è  un  improprietà 
troppo  grande .  Proccurino  adunque  i  prudenti  Scultori  di 
far  per  le  Chiefe  altri  abbellimenti  proprj ,  perchè  fé  gli  An- 
tichi ufarono  ornare  le  Architetture,  e  fpezialmente  i  fiegi 
colle  tefte  de'  Montoni ,  lo  facevano  colla  ragione  che  ne' 
Tempi  de' loro  falfi  Numi  ve  ne  ftavano  fempre  attaccate  ^ 
cffendo  che  i  Sacerdoti  di  quelli  dopo  aver  fatta  la  macelle- 
ria delle  Vittime,  ponevano  le  Tefte  di  quelle  al  muro  per 
contraffegno  del  Sacrifizio ,  e  chi  nel  Tempio  più  tefte  di  Ca- 
ftroni ,  odi  altre  Vittime  avea  ,  vantava  pofcia  V  Idolo  fuo 
più  accreditato,  ecofpicuo,  anzi  ve  le  tenevano  tanto,  fin- 
ché da  fé  ftefse  in  aride  olla  fi  riduceftero,  e  fi  olTervi  che  mol- 
ti de' detti  tefchì  così  Tpolpatinell' antiche  Architetture  fcol- 
piti  fi  veggono  j  per  quefta  ragione  adunque  Tolevano  gli 
Antichi  dimoftrare  fimili  tefte  nei  fregi  dell'  Architetture  5  on- 
de fé  elleno  fignificano  quello  che  s'è  detto  j  non  par  decen- 
za che  debbano  fard  ,  e  tenerfi  nelle  noftre  Chiefe,  ma  bensì 
ne' luoghi  indifferenti ,  e  privati,  perché  in  Chiefa  vi  vanno 
folo  adornamenti  adattati,  e  fpezialmente  facri,  come  Incen- 
fieri,  Vafi ,  Calici,  ed  altre  cofe  fimili;  ed  in  fomma  gli  Scul- 
tori non  facciano  mai  in  effe  lavori ,  i  quali  manchino  del 
decoroio ,  e  del  grave,  ma  foprattutto  fi  guardino,  che  le.» 
Statue  per  le  Chiefe  non  apparifcano  immodefte ,  o  lafcive  , 
ma  cerchino  bensì  che  fpirino  divozione,  e  modeftia  ,  riflet- 
tendo che  le  Opere  loro,  tanto  più  fono  ammirabili  quando 
vengono  fcolpite  in  marmo  ,  e  come  tali  debbono  elTer  dure- 
voli, e  quafi  dilfi  eterne  ,  onde  effendo  cofe  mal  concepire  , 
ed  improprie,  non  così  di  leggieri  pofson  venir  meno,  o  eflfer 
cancellate  dal  tempo;  e  però  avanti  di  farle  fi  ricerca  in  effe 
grandiiCmo  avvertimento ,  ed  tsaa  fomma  confiderazione . 


che  operando  per  la  Chìefa  anche  gli  oirchìtettì 
debbom  tifare  il  decoro . 

CAPITOLO    XVII. 

Giacché  nella  Città  di  Firenze,  feguitò  la  Logica,  for- 
tirono  il  ioro  felice  riforgìmento,  e  la  Pittura,  e  la 
Scultura?  non  meno  di  elle  anche  T  Architettura  in 
lei  riforgendo,  parve  che  voleffe  ia  fua  refidenza  avere,  poi- 
ché non  fo!o  in  lei  d'ogni  fua  più  pregiata  bellezza  pompo- 
fa  moftra  facendo,  volle  le  più  itupende  Moli  erigere,  che  ivi 
ancora  con  vaga  maniera  ed  ammirabile,  un  nuovo  modo  di 
fabbricare,  non  più  ufato  inventando,  inalzò  quafi  diflì  alle 
Sfere  la  gran  Cupola  del  Duomo  fenza  alcun  foftegno  di  cen- 
tine, o  di  altre  armadure  che  nel  fabbricarla  la  fofteneffero  ; 
cofa  In  vero,  che  fa  ftuplre  tutti  gli  Architetti  di  Europa  ,  la 
maggior  parte  de'  quali  chiamati  a  Firenze  per  sì  grand'  impre- 
fa  ,  aveano  deporto,  eGTer  impoflì bile  che  di  tanta  grandezza 
una  mole  sì  vafta  far  fi  poteffe .  E  veramente  che  i  ProfeflTo- 
ri  di  queft'Arte  grand' obbligo  tengono  a  Filippo  di  Ber  Bru- 
nellefco,  imperciocché  egli  per  rimetter  l'Architettura  nell' 
antico  fplendore  non  folo  fece  tutti  gl'immaginabili  Studj , 
che  far  fi  potefsero  in  quella ,  ma  lafciando  la  Patria ,  e  portan- 
dofi  a  Roma ,  ogni  giorno  fra  le  ruine  di  quella  aggirando- 
fi  ,  ed  i  frammenti  di  quelle  atterrate  antiche  Fabbriche  rivol- 
gendo ,  e  attentamente  mifurando,  edifegnando,  gli  avven- 
ne di  effer  procefTato  per  cavator  dì  Tefori  j  ma  gli  riufcì  an- 
cora di  rimetter  1'  Architettura  nella  perfezione  ,  che  negli 
antichi  tempi  era  (tata,  ficcome  le  ftupende  Tue  Fabbriche  lo 
dimoftrarono.  Ed  in  vero  fé  egli  con  tante  fatiche,  e  fudori 
non  foflfe  arrivato  a  confeguìre  quell'alta  cognizione,  e  quel 
gran  fapere ,  che  dimóftrò  nel  fabbricar  ia  gran  Cupola  del 
Duomo  ,  la  quale  per  la  fua  vaftezza  era  incapace  di  armadu- 
re, o  di  centine,  come  poteva  in  Roma  effere  eretta  l'altra; 
gran  Cupola  di  S.  Pietro,  che  é  di  una  fimil  grandezza,  fé  il; 
Buonarroti  non  imparava  dal  Brunellefco  quel  nuovo  modo 
di  fabbricarla  ?  E  benché  qucfte  due  gran  Cupole ,  una  di 
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Roma,  e  l'altra  di  Firenze  fieno  da  due  Architetti  Fiorentini 

fiate  erette,  nulladimeno  tutta  la  gloria  fi  dee  a  quella  di  Fi- 
renze, per  efTere  fiata  la  prima,  e  la  maeftra,  che  infegnò 
il  modo  di  fabbricarla  feconda.  Viva  adunque  il  raro  inge- 
gno del  Brunellefco  ,  e  de'  due  Fiorentini  Architetti,  me- 
diante i  quali  quefte  due  gran  Cupole  s'ammirano  che  non 
folamente  fono  di  prima  grandezza  ,  ma  fono  anche  uni- 
che al  Mondo.  Vero  è,  che  Fiorenza  non  folo  ha  la  Cupo- 
la di  prima  grandezza ,  ma  ve  ne  è  ancora  una  di  feconda ,  che 
è  quella  di  S.  Lorenzo  ,  cofa  in  vero  che  non  ha  alcun  al- 
tra Città  nemmeno  Fifteda  Roma,  falvo  la  Rotonda,  che  è 
fabbrica  antica;  oltre  di  che  in  Firenze  vi  è  ancora  la  Cupo- 
la della  Nunziata,  che  di  circonferenza  è  più  di  cento  brac- 
cia, con  mokiflìme  altre  apprefib,  che  per  eOTer  minori  non^ 
fi  rammentano.  Ma  fé  l'Architettura  in  Firenze  ha  flitti  ve- 
dere ì  fuoi  sforzi  per  quefto  nuovo  mirabil  modo  di  fabbri- 
carfi  le  Cupole  dal  Brunellefco,  gli  ha  dimoftrati,  non  meno: 
per  mezzo  del  Buonarroti  in  diverfe  altre  maniere ,  e  parti- 
colarmente circa  l'ordin  Compofito,  del  quale  non  avendo 
trattato  Vitruvio,  né  datone  regola  alcuna,  Michel  Agnolo 
con  modo  ftupendol'ha  fatto  egli  in  più  luoghi,  e  fpezial- 
mente  nella  famofa  Sagreftia,  e  Libreria  di  S.  Lorenzo  ,  dove 
le  Porte  ,  ì  Tabernacoli ,  le  Colonne  ,  le  Bafe  ,  i  Capitelli , 
le  Cornici ,  Je  Menfole  ,  ed  in  fomma  ogni  altra  cofa  anno 
del  nuovo,  e  del  compofto  da  lui ,  e  nulladimeno  fono  ma- 
ravìgliofe ,  non  che  belle  j  dimanierachè  per  V  uno ,  e  per 
l'altro  capo,  pare  che  gli  Architetti  di  qualfivoglia  luogo 
debban  aver  obbligo  ben  grande  a  quefii  due  gran  Maeftri 
Fiorentini,  i  quali  infegnarono  il  vero  modo  di  contenerfi 
neir  ordine  Compofito,  e  di  fabbricare  le  Cupole  grandi,  la- 
fciando  loro  in  Firenze  così  maravigliofi  efemplarr.  Né  per 
quefte  fole  ragioni  intende  l'Architettura  aver  dimoftraco  in 
Firenze  le  fue  maraviglie,  ma  ella  pretende  di  averle  fatte  ivr 
veder  in  tutte  le  maniere  di  fabbriche,  sì  di  Bafiliche ,  e  di 
gran  Logge, ficcome  di  Ponti, di  altilTime  Torri, e  di  Palazzi, 
fra' quali  famoUflìmo  è'I  gran  Palazzo  de'  Pitti  ,  che  ferve  di 
abitazione  a' Sereniflìmi  Principi  Regnanti  ,11  quale  di  ordi- 
ne 
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ne  Tofcano  ,  e  del  tutto  Ruftlco  fabbricato  ,  non  fo  fé  io 
dica  a  bozze,  oppure  a  montagne  di  Pietra,  né  più  terribile, 
né  più  macfiofo  per  quaHìfia  gran  Monarca  può  defiderarfi  > 
ed  in  materia  di  alte  Torri  fi  ofservi  il  gran  Campanile  del 
Palazzo  Vecchio  ,  il  quale  quafi  retto  per  aria  par  che  s' inal- 
zi prodìgiofamentealle  Scelle,  e  quello  del  Duomo  così  ftu- 
pendo  ,  fabbricato  col  difegno  di  Giotto  Pittore ,  tutto  di 
marmi  bianchi  ,  neri  ,  e  roflì ,  con  tanta  leggiadrìa  ,  e  di 
belle  Statue,  e  Baflìrilievi  adorno,  che  con  gran  ragione  fra 
le  ftupende  Moli  dell' Univerfo  viene  annoverato;  ma  perchè 
mio  fentìmento  non  è  di  dcfcriver  le  Fabbriche,  ma  delle 
Chìefe  difcorrere,  mi  rivolgerò  alla  gran  Bafilica  di  S  Lo- 
renzo, che  per  magnificenza  ,  e  vaghezza  d'Architettura  è 
così  Jnfigne  ,  come  per  la  quantità  delle  Pietre  ferene  così  ben 
lavorate,  fpezialmente  poi  dì  tante,  e  sì  gran  Colonne  tut- 
te d'un  pezzo,  è  così  ammirabile,  che  fi  rende  per  tutte  le 
ragioni  maravigliofa?  E  la  gran  Chitfa  di  Santo  Spirito,  la 
quale  è  di  sì  perfetta  Architettura,  e  così  maeftofa  ,  e  vaga, 
che  per  epilogare  ogni  pregio  di  e  fifa ,  dirò  folo  come  il  Ca- 
valier  Bernino  Architetto,  e  Scultore  famofiiTimo  di  Roma, 
nell'effere  in  Firenze,  la  fé  vedere  a' fuoi  Allievi,  dicendo- 
gli i  quefta  è  la  più  bella  Chìefa  del  Mondo.  Né  fembri  ciò 
effetto  d' iperbolico  ingrandimento  ,  perché  fé  la  Chìefa  di 
S.  Pietro  di  Roma  è  così  mararavigliofa ,  e  ftupenda,  chefem- 
bra  un  miracolo,  è  (ìata  però  più  volte  accrefciuta  ,  ed  ab- 
bellita da  diverfi  Architetti  ;  onde  ella  non  può  in  tutte  le 
parti  corrifpondere  come  fé  ella  fofìfe  fiata  a  principio  parto 
dì  un  folo,  e  legittimo  Difegno,  cornee  la  Chìefa  dì  S.  Spi- 
rito, la  quale  effendo  ftata  da' Fondamenti  eretta  dal  Brunel- 
lefco ,  fu  da  luì  ideata  ,  e  condotta  con  tutte  quelle  eccel« 
lenze,  le  quali  a  una  sì  grande,  eftupenda  Fabbrica  conveni- 
vano, sì  per  1.1  fquìfjtezza  dell' Aichitetiura,  sì  per  lo  valor 
de' marmi,  e  delle  tante,  e  sì  gran  Colonne,  sì  per  la  ric- 
chezza, e  magnificenza  del  Coro  ,  e  della  Sagreilia,  e  nobil- 
tà de'CIauftrì  ,  e  vaghezza  indicibile  del  Campanile  dì  pie- 
tra, che  fcrrbra  degno  di  un  fimile  encomio,  e  benché  la 
Sagreilia,  e'I  Campanile  non  (ieno  del  Brunellefco  ^  contutto. 
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CIÒ  efTendo  anneffi  tanto  rari  di  si  degna  Fabbrica ,  per  que- 
fto  il  Benino  la  chiamò  la  più  belU  Chiefa  del  Mondo.  E 
fé  tali  fofi  le  farrv-  Architetture,  le  quali  furono  condotte  dagli 
In^H^gneri  dì  quei  tempi  ,  polliamo  adunque  confiderare_» 
quanta  attenzione,  e  lìudio  ponelTero  a  fatle,  acciocché  riu- 
fcifsero  in  tutte  le  parti  perfette,  onde  fé  quelli  ebbero  tanti 
riguardi,  a  me  pare  che  non  meno  di  elfi  gli  debbano  avere 
ancora  gii  iVrchitetti  moderni  ,  non  folo  nel  rcltaurare ,  ed 
adornale  le  Chiefe,  ma  anche  nel  fabbricarle  di  nuovo,  per- 
chè contengano  in  fé  bellezza  decente,  colle  altre  qualità, 
che  pel  comodo  ,  ed  ufo  delle  Sacre  Funzioni  fi  richì  ggono. 
Gli  antichi  Gentili  coftumavano  formare  il  Tempio  adattato  a 
quel  Nume  a  cui  lo  dedicavano,  quindi  è,  che  ai  Sole  fece- 
ro il  fuo  Tempio  rotondo,  e  del  tutto  aperto,  foftenuto 
dalle  fole  Colonne,  e  ciò  per  dinotare,  che  efsendo  '1  Sole 
un  Nume  chiariflìmo  gli  fi  conveniva  il  Tempio  affatto  lumi- 
nofo  ,  e  che  facendo  egli  continovamente  il  fuo  corfo  per  lo 
Zodiaco  dovea  e(Ter  comporto  di  forma  Sferica.  Così  parimen- 
te a  tutti  gli  altri  Dei  ebbero  i  dovuti  riguardi,  a  fegno,  che 
a  Confo  Dio  del  Configlìo  gli  fabbricarono  il  Tempio  fotco 
Terra  ,  quafi  dimoftrar  voleflfero  ,  che'l  configlio  debb'efser 
tenuto  molto  occulto,  e  fegreto.  Ancora  gli  antichi  Archi- 
tetti Crirtiani  ebbero  i  dovuti  rifleflì ,  facendo  le  Chiefe  in.» 
forma  di  Croce  ,  o  Greca,  o  Latina ,  perchè  efsendo  la  Cro- 
ce il  falutevoi  fegno  della  noftra  Redenzione,  era  cofa  con- 
venevole far  le  Chiefe  di  quella  forma  ,  della  quale  tanto  ci 
gloriamo.  Ufavano  ancora  di  far  le  Fineftre  ftrette,  acciocché 
il  luogo  di  dentro  rertafse  più  corto  ofcuretto,  o  fofse  per- 
chè i  lumi  degli  Altari  maggiormente  in  efso  fpiccafsero ,  op- 
pure, perchè  i  Fedeli  attendendo  alle  loro  orazioni  non  fof- 
fero  dirtrattì  da  ogn' impegno  di  convenienza  colle  Perfone, 
in  falutdre  ,  o  render  faluti  ;  nella  maniera  appunto,  che 
fuir  imbrunir  dell'Aria  per  le  ftrade  fuol  coftumarfi ,  noru. 
efsendo  in  tal  ora  obbligo  così  precifo  di  faluto,  come  fa- 
rebbe nel  chiaro  giorno.  Più  modernamente  vi  furono  Ar- 
chitetti ,  i  quali  fecero  le  Fineftre  larghe,  e  di  maggior  for- 
ma 5  e  per  temperare  il  foverchio  lume  di  quelle ,  introduf- 
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fero  Tufo  di  far  f^ipignere  i  vetri  con  divote  Immmàgini .  la 
oggi  come  che  folo  al  lufso,  ed  al  brio  fi  riguarda  ,  fi  veg- 
gono le  Chiefe  chiariflìme ,  e  lumìnofe  al  maggior  fegno , 
effendochè  le  Fineftre  fono  grandi ,  ne  più  fi  dipingono  s  on- 
de anno  comodo  campo  i  curiofi»  di  fiar  fovente  ofservando 
r  avvenenze,  il  portamento,  ogni  fguardo,  ogni  moto  di 
quella,  e  di  quella:  e  qui  mi  fia  detto,  Te  quefto  è  il  modo 
^i  cpnciliar  la  divozione  ne*  Fedeli,  come  que'  facri  orrori 
fpiravano  ?  Ne  io  dir  voglio  che  per  le  Chiefe  fi  ricerchi  af- 
fa[to  lo  fcuro,  perchè  quefto  partorir  potrebbe  inconvenien- 
ti d'altra  forca,  dirò  bene,  che  un  lume  temperato,  tanto^ 
che  fi  riconofcano  le  Perfone,  e  fi  dìftinguano  ,  conferireb- 
be più  alla  divozione,  o  almeno  in  efso,  tanti  fguardi ,  tanti' 
gefti ,  ed  incontri  di  occhi  non  feguirebbero ,  è  ben  ciò  co- 
nobbero anche  gli  antichi  Gentili,  mentre  per  ufo  delle  lo- 
ro fuperftiziofe  Funzioni  delle  folte  ,  ed  ofcure  Bofcaglie 
fi  fervivano  :  e  a  queft' oggetto  i  noftri  Criftiani  antichi  ,  fa- 
cevano dipignere  i  vetri  delle  fineftre  ,  ma  in  oggi  le  Chiefe 
fon  chiarifìGme,  e  fi  adornano  tanto  di  ftucchi ,  e  d'  oro,  che 
riefce  poi  difficile  il  recitar  Orazioni ,  fenza  che  1'  occhio  fi 
fvaghi ,  o  fi  diverta  in  quei  tanti  rabefchi .  Ed  è  certiffìmo , 
che  Tornar  bene  le  Chiefe  è  cofa  lodevole,  ma  fi  ricorda  agli 
Architetti ,  che  in  far  quefto  ufino  Ja  dovuta  avvertenza  ,  fic- 
come  ancora  nel  fabbricarle  di  pianta;  e  giacché  fi  è  moftra- 
to  come  gli  Antichi  Fedeli  coftumavano  di  fabbricarle  in  for- 
ma di  Croce  ,  farebbe  bene,  che  ancor  elfi  così  facefsero, 
quando  però  il  fito  glielo  permetta.  Circa  poi,  che  l'Alta- 
re volti  verfo  Oriente,  lo  che  nemmeno  e  necefsario,  fempre 
non  fi  può  fare,  però  è  vero,  che  a  lor  s'afpetta  il  difpor 
bene  le  Sagreftie,  il  Coro,  e  gli  Organi,  convenientemente 
adattati  per  le  Sacre  Funzioni,  ed  ho  veduto,  che  molti  pon- 
gono l'Organo  fopra  la  Porta  maggiote,  e  ne  fuccede  che_* 
il  Popolo  per  fentir  la  Mufica  ,  volta  le  fpalle  all'Altare. 
Altri  poi  lo  fanno  dietro  all' Altare  medefimo  ,  onde  chi  nel 
tempo  della  fefta  entra  in  Chiefa  ,  quando  crede  nel  più  de- 
gno luogo  dì  quella  trovar  qualche  oggetto  di  divozione, 
doè  qualche  miftero  di  quei  Santo ,  di  cui  fi  celebra  la  folen^ 

ni- 


8r 
nità.  In  quel  cambio  vi  Vede  una  bella  ringhiera  di  Muficì, 
2  quali  briofamente  cantando,  e  difcorrendo fra  loro ,  fanno 
una  vifta,  che  non  troppo  alla  Divozione  coopera.  Chele 
gli  Organi  collocati  fofsero  nelle  parti  laterali,  ciò  non  av- 
verrebbe .  Ma  quello  che  più  importa  è  l' ornare  con  decoro 
gli  Altari  medelimi ,  perchè  ve  ne  fono  alcuni ,  i  quali  con  ifpe- 
fa  grande,  fon  fatti  piuttofto  a  forma  di  Maufoleo,  che  dì 
altro,  ed  in  far  ciò  conviene  eleggere  un  Dlfegno  proprio  di 
Altare,  e  che  fecondo  il  buon  gufto  delT  Architetto  fia  adac»- 
tato,  al  luogo,  ed  al  Santo  ,  perchè  gli  antichi  Gentili  anco- 
ra, fecondo  a  qual  Nume  dedicavano  il  Tempio,  eleggeva- 
no l'ordine  dell'Architettura  ;  onde  fé  a  Marte,  glie  lo  fab- 
bricavano d'ordine  Tofcano ,  fé  a  Venere  d' ordine  Corintio  o 
Compofito.  Molti  ancora  alterano  T  Architettura  talmcnte- 
chè  le  bafi  delle  Colonne  moftrano  gli  angoli  in  faccia,  né  la 
bellezza  degli  Altari  co.nfifte  in  cofe  fimili,  nemmeno  in  farli 
tutti  di  prezioli  Dia  fpri ,  o  di  duriffìmi  Porfidi,  come  fé  ne  veg- 
gono alcuni,  perchè  e  i  Lapislazzuli,  e  le  prezìofe  ,  e  rare 
Pietre  fé  non  vengono  ben  (compartite  col  candido  Marmo, 
non  faranno  rifalto  veruno  ,  anzi  quell'Altare  comparendo 
malinconico  e  fcuro  ,  a  prima  vifta,  o  in  qualche  diftanza  farà 
ftimato  di  legno,  onde  che  importa  '1  dire,  che  egli  cofta  te- 
fori,  fé  quello  non  è  fatto  con  buon  difegno,  e  fé  ì  colori 
delle  Pietre  non  formano  armonìa  fra  di  loro  ?  Concludefi 
dunque ,  che  negli  Altari  vi  fi  ricerca  V  ordine  nella  purità 
del  fuo  effere ,  e  col  fuo  grado  maeftofo  sì ,  ma  facile ,  e  an- 
dante ,  perchè  con  tanti  fcherzi  di  gradini ,  i  poveri  Religio- 
i]  fon  forzati  di  rimediare  con  pezzi  di  tavole  allo  fconcerto 
di  quelli,  per  potervi  accomodare  i  Candellieri,  e  i  loro  Ar- 
genti. Male  fanno  ancora  coloro,  che  mettono  l'Arme  dei- 
padronato  nel  grado  dell'  Altare,  oppure  in  luogo  contiguo , 
che  refta  fuperiore  alla  Menfa,  perchè  più  alto  di  quella  vi 
debbono  ftar  folo  Reliquie ,  o  Candellieri,  o  Vafi  di  Fiorì  per 
ornamento  del  medefimo  Altare,  anzi  che  è  improprietà  il 
far  l'Arme  del  padronato  anche  fotto  la  Menfa,  perchè 
in  tal  luogo  è  folìto  collocarvi  per  lo  più  qualche  Corpo  San- 
to ,  e  non  Armi  fecolarefche .  Ma  circa  molte  altre  impro- 
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prietì  che  fi  veggono  negli  Altari ,  non  tutte  dipendono  dall' 
Architetto,  benché  molti,  in  occafìcn  di  far  cofe  (ìmili,  di 
Profeflore  pretendano  ,  ed  ho  veduto  ad  un  Altare  cofpicuo 
ov*è  un  ben  ricco  Tabernacolo  di  una  Madonna  di  gran  di- 
vozione,  e  concorfo,  cflervi  ftata  fatta  nel  profpetto,  o  nel 
paliotto  del  medefjmo  Altare,  che  è  di  intaglio  e  dorato, 
un* altra  Madonna  di  ballorilicvo  a(Tai  grande,  la  qual  cofa 
non  par  che  convenga,  perchè  fé  T  Immagine  della  gran  Ver- 
gine è  di  già  fopra  l' Altare  in  un  Tabernacolo  così  ricco,  e 
coperta  dì  nobiliflìmo  Mantellino  con  molti  lumi  intorno, 
perchè  fare  un'  altra  Immagine  di  Maria  nel  paliotto  così  vi- 
lìbile  ,  la  quale  ferve  folo  per  ornamento  dell'altra,  ed  inol- 
tre rapprefenta  T ifìeffa  Regina  del  Cielo  quanto  quella?  Si- 
mile improprietà  apparifce  dipinta  in  alcune  tende,  che  rì- 
copron  gli  Altari  ,  mentre  nel  progreffo  della  Quarefima_« 
quando  rtftan  coperti ,  fi  veggono  alcune  di  loro  dipinte  con 
queir  itiefso  Santo,  o  con  quel  Miftero,  che  è  efpredb  nella 
Tavola  ,  che  fé  quella  tal  rapprefentazione  dee  ftar  coperta  in 
quel  tempo,  perchè  farne  un'altra  nella  tenda  per  tenerla 
efpofta  a  veduta  di  ognuno?  E  fé  quel  Santo,  o  quel  Mifte- 
ro fi  ha  da  vedere,  che  importa  coprirla  Tavola?  Grande 
avvertenza  ancora  fi  ricerca  in  collocar  per  le  Chiefe ,  e  dar 
luogo  alle  Sacre  Immagini,  perchè  in  più  Chiefe  fopra  le.» 
porte  del  Coro  le  quali  mettono  in  mezzo  T  Aitar  maggiore, 
vi  fono  due  Bufti  di  rilievo  ,  che  uno  rapprefenta  il  Redentor 
del  Mondo,  l'altro  la  Regina  del  Cielo,  la  qual  cofa  non 
viene  approvata  ,  perchè  fé  quelle  due  fante  Figure  ftanno  di 
qua,  e  di  là  dall'Altare,  e  fanno  ornamento  al  medefimo, 
che  Immagine  potremo  noi  mettere  nel  mezzo  ,  cioè  nell'  Al- 
tare ,  che  fia  più  nobile  ,  e  fanta  del  Redentor  del  Mondo? 
Avverta  però  chi  ha  l'incumbenza,  che  il  noftro  Signore.* 
fempre  va  collocato  nel  primo  luogo,  cioè  nel  mezzo,  e  di 
qua,  e  di  là  vi  vanno  meflì  Angeli  ,  o  Santi,  e  tanto  bafti 
circa  gli  Altari ,  benché  anche  nell'altre  cofe  che  per  le  Chie- 
fe fi  fanno  ,  debbono  gli  Architetti  aver  il  medefimo  riguar- 
do, e  la  medefima  confiderazione;  imperciocché  in  una  Chìe- 
fa  Pc^rocchiale  ho  veduto  un  Depofico  modern&menie  fatto 
ad 


ad  un  celebre  Mufico ,  fopra  'I  quale  vi  è  un  gran  fafclo  d' iftru- 
menti  ,  e  dì  libri  di  Mufica  ,  e  nel  bel  mezzo  patentemente 
una  Mafchera  fi  vede,  lo  che  non  è  onefto  perchè  in  unaChie- 
fa  non  debbono  collocarfi  /nfegne  di  Commedianti,  o  di 
Iftrioni,  e  però  gì' Ingegneri  vadan  più  circofpetti  nel  darei 
Difegnì.  Fuori  delle  Chicfe  ancora  fogliono  alcuni  per  loro 
divozione  far  erigere  fopra  una  bafe  ifolata ,  o  fopra  qualche 
colonna  la  Statua  di  un  Santo,  o  della  Madonna,  o  dei  Sal- 
vator del  Mondo,  e  benché  quello  proceda  da  divozione,  o 
da  zelo  verfoquel  Santo,  contuttociò  non  par  del  tutto  lode- 
vole, imperciocché  fé  l'Immagini  de  i  Santi,  e  della  Vergine 
anno  il  fuo  culto,  e  debbon  cffer  venerate  nel  lor  grado, 
e  fpezie  di  adorazione,  che  adorazione,  e  che  venerazione  è 
ella  il  tenerle  efpofte  alle  piogge,  ed  a  i  turbini,  e  ad  ogni 
altra  inclemenza  dell'Aria?  Ho  veduto  nella  Città  di  Lucca, 
intorno  ad  una  Colonna  fopra  di  cui  vi  è  una  Statua  di  No- 
ftra  Signora  inginocchiarfi  le  Perfone ,  e  quella  adorare,  ma 
però  con  tutta  la  divozione ,  che  moftrano  a  quella  Immagi- 
ne avere,  in  tempo  ftrano  di  pioggia  ,  o  di  neve  non  vi  è  al- 
cuno che  la  difenda ,  ma  ftando  eSi  ben  riguardati  al  coperto  , 
permettono  ch'ella  fia  berfagliata  dalle  tempere,  o  caricata 
di  neve,  e  tal  ora  ancora  veggono  andarvi  fopra  Volatili,  e 
forfè  ufarvi  indecenze,  e  lo  comportano .  O  fé  gli  Apoftoli 
fui  Monte  Tabor  veggendo  il  Redentore  ,  Mosè,  ed  Elia  in 
Paludamento  di  Gloria  efclamarono  'Bactamtis  hic  tria  Taher- 
nacula^  é'c  Con  qual  ragione  permettono  gli  Uomini,  che 
i  Santi  gloriofi  ftietio  efpofti  all'inclemenza  de  i tempi ,  fenza 
far  loro  il  conveniente  Tabernacolo  ?  lo  voglio  credere  che  a 
qualfivoglia  Fedele  ripugnerà  '1  veder  quefto  ,  e  che  quaQ 
ognuno  almeno  coli' effetto  defidererà  di  farglielo,  efeque- 
fio  è  ,  non  fi  affatichino  i  Divoti  a  fare  efporre  le  Sante  Im- 
magini all'aria  del  tutto  fcoperta  ,  ma  avendo  quefto  buon 
fentimento,  lo  facciano  per  le  Chiefe  dove  quelle  Sacre  Im- 
magini faranno  meglio  venerate  ,  e  adorate.  Né  gli  Architet- 
ti s'  impaccino  di  ornar  le  ringhiere  benché  di  Chiefa  colle 
Statue  dei  Santi  quando  fono  a  Cielo  fcopcrto,  come  fi  vede 
in  Roma,  e  in  altri  luoghi  ancora  ,  effendochè  ciò  non  con- 
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cribuifce  niente  alla  Divozione  verfo  di  loro,  anzi  a  me 
pare  che  quefto  fia  un  prenderfi  troppa  licenza,  il  fervirfene 
per  adornamento  delle  ringhiere  ,  e  de' ballatoi,  ma  conve- 
nendo adornar  luoghi  fimili,  ufino  le  Statue,  che  rappre- 
fentino  le  virtù  di  efsi  Santi,  che  faranno  molte,  ed  in  fom- 
ma  ,  quando  debbon  collocare  Immagini  facre  in  luoghi  efte- 
riori  5  le  pongano  in  una  nicchia  dì  qualche  bel  Tabernaco- 
lo, il  quale  comparifca  più  decorofo  che  (la  pofsibile,  come 
fé  ne  veggono  in  varie  facciate  di  Chiefe  in  Roma ,  ed  in  Fi- 
renze, ove  particolarmente  tanti  ne  fono  intorno  al  Tempio 
di  Orfanmichele  ,  tutti  adornati ,  e  belli ,  fecondo  che  a  quei 
Santi  convengono  ,  ma  dovendo  ornare,  o  Piazze,  o  capi  di 
Strade,  fi  ufino  le  Statue  dei  Principi,  o  degli  Eroi  antichi, 
o  pur  le  Fontane  ,  ma  le  Statue  de*  Santi  fi  pongano  in  Chie- 
fa,  o  fé  pur  fuori ,  facciafi  ad  effe  il  conveniente  Tabernacolo. 

T)el!e  Pitture  dì  S.  Lorenzo  ^  e  della  Cupola 
del  Duomo . 

CAPITOLO     XVIII. 

Giacché  così  difcorrendo  ,  diffe  la  Logica  ,  fiamo  arri- 
vate vicino  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  ben  fatto  giu- 
dicherei che  noi  entrailimo  in  effa,  per  vedere  le  Pit- 
ture ,  ornamento  le  recano,  e  dove  io  non  credo  che  a  voi 
fia  per  riufcir  quello  che  in  Santa  Maria  Novella  avete  fatto, 
cioè  di  difendere  i  Pittori  con  tanta  franchezza ,  perchè  ivi 
fon  cofe  sì  difcordanti  da  quelle  regole ,  che  voi  ne  defte , 
e  particolarmente  circa '1  decoro ,  eh'  io  fon  ficura  che  voi  non 
potrete  fé  non  affatto  difapprovarle.  Ed  ecco  che  pacando 
per  la  bellillìma  Canonica ,  la  quale  non  ha  pari ,  e  dove  è 
quella  tanto  famofa  Libreria  di  Cafa  Medici  ,  entrando  in.. 
Chiefa  per  la  porta  del  Chioftro  fubito  ci  fi  fa  innanzi  il 
Martirio  di  S.  Lorenzo  dipinto  a  frefco  dal  Bronzino ,  nella 
qual  grand*  Opera  benché  vi  fia  quantità  di  varie  Figure 
fatte  con  mirabile  intelligenza  ,  e  attenzione  grandidìma ,  con 
ricchezza  di  belle  fabbriche ,  nientedimeno  Paver  fatte  quel- 
le 
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le  Figure  quafi  tutte  nude  è  cofa  troppo  dlfconvenevole  iiu 

una  Chiefa,  e  quando  anche  foUe  altrove,  non  è  probabile, 
che  effendo  queiio  Martirio  feguito  in  Roma  dove  le  perfone 
Tempre  fon  andate  veftice ,  il  Pittore  lo  debba  rapprefentare 
colle  Figure  nude,  come  fé  tra  gli  Abiffini  folle  avvenuto. 
Confedo,  replicò  la  Pittura,  che  è  tutto  vero  ciò  che  dicefte, 
né  io  ardirei  replicare  in  contrario  perchè  ne'facri  Tempj  le 
Pitture  debbon  piuttofìo  eccitare  la  divozione  che  promove- 
re fcandolo ,  onde  io  non  poffo  fé  non  biafimare  1'  elezione 
che  ha  fatta  quefto  Artefice  di  dimofìrare  tante  Figure  nude,' 
cofa  che  pure  è  molto  difficile  ,  e  di  molta  fatica  ,  ma  fappiate 
però  che  di  quafi  tutti  gli  fconcerti  che  nel  Mondo  avvengo- 
no Tifteffo  Mondo  n' è  caufaj  e  per  ifpiegarmì,  fupponetevi 
che  qualcheduno  vada  introducendo  un  ufanza,  o  un  coftu- 
me  che  onefto  non  fìa,  certo  è  che  (e'ì  Mondo  l'accetta,  e 
lo  ammette,  anzi  i'applaudifce,  quel  coftume,  e  queir  ufan- 
za pìglierà  campo,  e  come  cofa  onelìa,  e  buona  farà  abbrac- 
ciata,  e  praticata  da  tutti.  Ma  fé  tal  novità  a  prima  fcoperta 
fofife  rìconofciuta,  e  condannata  per  indecente,  certo  è  che_# 
quella  non  piglierebbe  vigore ,  anzi  come  cofa  difapprovata 
verrebbe  meno .  Così ,  credetemi ,  è  feguito  di  quefte  nudi- 
tà fconvenevoli ,  edendochè  quando  il  Buonarroti  in  Roma 
fcoprì  la  fua  Opera  del  Giudizio  nella  quale  tutte  le  Figure 
erano  nude,  fé  allora  vi  fofse  ftata  Perfona  che  ne  avefle 
fatto  qualche  cafo,  e  quelle  tante  nudità  avefse  difapprovate, 
certo  che  un  tal  coftume  non  avrebbe  prefo  vigore,  ma  effen- 
do avvenuto  tutto  '1  contrario,  cioè  che  Michel  Agnolo  fco- 
perta r  Opera  di  quei  tanti  nudi ,  in  vece  di  biafimo  incon- 
trò di  chiccheffia  Tapplaufo,  per  quefto  avvenne  poi  che  i 
Profeffori  di  quel  tempo  con  tutto  lo  ftudio  alle  nudità  fi  ap- 
plicafsero,  ed  il  Mondo  applaudendole  in  grande  ftima  Tavef- 
fe,  affermando  ,  che  nel  nudo  la  perfezione  dell' Arte  confi- 
fteva;  onde'l  Bronzino  ancor  egli  in  queft' Opera  pofe  tutta 
r  induftria  di  far  le  Figure  nude ,  come  fece  anche  '1  Pontormo  , 
e  vedefi  nel  Coro  medefimamente  ,  fé  forfè  anche  peggio  in  ma- 
teria di  nudità  non  fi  è  contenuto,  ed  io  non  dico  che  il  dipigner 
bene,  e  con  intelligenza  il  nudo,  ficcomc  quefli  anno  fatto, 
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fìimabii  cofa  non  fia,  ma  dlmoftrarlo  poi  così  fcopertamente  per 
Je  Chiefe  non  fi  conviene  ,  e  fé  i  Popoli  di  quei  tempi  ftiman- 
do  che  nel  nudo  confifteffe  la  fquifitezza  delT  Arte  ,  grande  ap- 
plaufo  le  facevano,  vedete  bene  che  appoco  appoco  difingan- 
nandofi  le  Perfone  ,  e  riconofcendo  quella  indecenza ,  non 
più  tanto  l'acclamano,  onde  i  Pittori  ancor  elfi  fi  fono  anda- 
ti moderando,  e  con  più  riguardo  in  dipigoerle  li  contengo- 
no. Non  è  però,  dille  la  Logica,  che  qualche  ftrafcicG  non 
fia  durato  fino  a'noftri  tempi,  efifendo,  che  '1  Paflìgnano  in 
S.  Marco  nel  rapprefentare  il  Funerale  di  S.  Antonino  Arcive- 
fcovo  fa  vedere  avanti  certi  bei  nudi ,  non  per  altra  cagione  cre- 
do Io ,  fé  non  per  moftrar  di  fapergli  fare .  E  Bernardino  Poccet- 
tì  ancor  egli  nei  Chìolko  della  Annunziata  di  quando  in  quan- 
do in  quelle  fue  Lunette  fa  vedere  avanti  qualche  nudo  ,  il 
quale  niente  ha  che  fare  in  quell'  Iftoria ,  che  egli  rapprefen- 
ta .  Lodato  '1  Cielo ,  didc  la  Pittura  ,  che  in  oggi  con  più  ri- 
guardo fi  procede  nel!' operare,  perchè  è  vero  che  '1  dipigner 
benei  nudi  è  cofa  molto  limabile,  ma  non  per  quefto  il  Pro- 
feffore  per  procacciarfi  ftima  debbe  far  nude  quelle  Figure 
alle  quali  conviene  andar  veftite,  e  non  è  credibile  che  nel 
Martirio  di  S.  Lorenzo  i  Miniftri  fodero  nudi ,  e  che  l' Impe- 
ratore co'  Tuoi  Aflìftenti  non  fodero  ben  vediti  ;  né  '1  Pontor- 
mo  medefimamente  nel  dipigner  Noè  quando  efce  dell'  Arca 
dovea  rapprefentarlo  nudo  infieme  con  tutt' i  Tuoi  Figliuoli, 
perchè  oltre  l'errore  dell' Iftoria  alterata  ,  vi  è  il  fecondo  delT 
indecenza  per  effer  fatto  in  una  Chiefa.  Ma  però  voi  fentite 
di  dove  quefta  forta  di  errori  abbia  avuta  origine  .  Non  è 
conveniente,  dide  la  Logica ,  che  fi  alterino  le  Sacre  Iftorìe, 
ma  fé  mai  è  comportabile ,  egli  è  quando  ciò  fi  fa  per  V  oneftà , 
e  per  lo  decoro  ,  come  ha  fatto  Fedeiigo  Zuccheri  nella  Cu- 
pola del  Duomo,  il  quale  nel  dipigner' il  Giudizio  Univerfa- 
Je,  ha  fatti  tutti  i  Santi  per  oneftà  vediti  de  i  loro  proprj 
abiti  ,  onde  RafFael  Borghini  adai  lo  commenda  ficcome  lo- 
da molto  tutta  r  invenzione  di  quel  gran  lavoro  .  Di  ciò  non 
mi  maraviglio,  dide  la  Pittura,  perchè  tale  invenzione  è  dì 
D.  Vincenzio  Borghini  fuo  Zio  ,  e  propriamente  fi  conofce, 
che  non  è  del  Pittore,  perchè  ha  in  fc  troppo  del  Poetico, 
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ed  egli  da  fé  medefimo  non  avrebbe  fatta  tal  cofa  .  Forfè  fil- 
mate, replicò  la  Logica,  che  chi  ha  dipinto  tal  Miikro,  (i 
folTe  contenuto  da  fé  medefimo  in  miglior  forma  nell'Inven- 
zione ?  Senza  dubbio ,  replicò  la  Pittura  ,  perchè  i  veri  Pro- 
fedori  fan  molto  bene  diftinguere,  fecondo  i  luoghi,  quali  fo- 
no r  Iltorie  che  vi  fi  poffon  rapprefentare,  e  in  quefta  Cupola 
era  bene  dipignervi  cofe  aeree,  o  celeftì ,  come  per  efempio 
r Incoronazione  della  gran  Vergine,  tanto  più  che  la  Chie- 
fa  s' intitola  Santa  Maria  del  Fiore  i  giacché  facendovi  il  Giu- 
dizio Univerfale  molte  difficoltà  s' incontravano ,  perchè  ìru 
primo  luogo  non  è  proprio,  che  i  riguardanti  ,  che  fono  in 
Terra  ,  alzando  il  volto  in  alto  ,  cioè  verfo'l  Cielo  ,  pofifano 
veder  la  medefima  Terra  che  anno  fotto  i  piedi ,  né  tanto  più 
l'Inferno  che  è  nel  centro  di  effa.  Secondariamente  volendo 
dipignervi  il  Giudizio  ,  bifognava  almen  farlo  fecondo  che  la 
Sacra  Scrittura  ce  lodefcrive,  e  non  mefcolarvi  le  Deità  fal- 
fe  de' Gentili  come  la  madre  Natura,  e  le  quattro  Stagioni, 
ed  il  Tempo ,  e  molte  altre  figure  ideali,  che  non  anno  che 
fare  in  un  Miftero  così  tremendo  .  E  fé  gli  Angeli  fanti  affi- 
fter  deggiono  al  grande  Efame  tutti  timorofi  tenendo  in  mano 
gì'  Iftrumentì  della  Paffione  Sacrofanta ,  perchè  debbono  an- 
che vederfi  applicati  nel  conficcare  il  fatai  Chiodo  nel  Globo 
del  primo  mobile  ,  fecondo  che  ci  defcrivono  gli  Autori  Ido- 
latri? Quefti  fon  penfieri  da  efprimerfi  fra'  Gentili,  e  non  da 
mefcolarfi  in  un  Miftero  così  fpaventofo ,  il  quale  dee  dipi- 
gnerfi  nelle  Chiefe  de' Criftiani ,  ma  perchè  l'invenzione  non 
è  del  Pittore,  ognun  tace  ,  né  vi  è  chi  parli,  quantunque 
il  Miftero  non  fia  rapprefentato  fedelmente  .  Voi  mi  adducete 
certe  ragioni,  foggiunfe  la  Logica,  alle  quali  io  vorrei  ,  e-j 
pur  non  pollo  rilpondere,  però  ftimo  che  meglio  fia  non  par- 
lar di  vantaggio  di  quefto  gran  lavoro,  il  quale  benché  fia 
(  sì  per  la  vaftità  dell'  imprefa  ,  sì  per  la  grandezza  delle  Fi- 
gure che  fino  a  diciotto  braccia  1' una  arrivano,  e  perla 
quantità  ,  e  bellezza  dì  effe  )  ammirabile,  e  prodigiofo,  nul- 
ladimeno  quando  vi  avellerò  dipinta  l'  Incoronazione  della 
Madonna  ,  1'  Opera  veniva  più  adattata,  e  improprietà  alcu- 
na non  vi  farebbe  accaduta.  Bifogna ^  replicò  la  Pittura,  tan- 
to 
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to  nell'  eleggere ,  che  nelT  invenzione  di  un  gran  lavoro ,  pren- 
der configlio  5  e  fcntire  il  parere  dì  più  ProfefTori  ,  perchè 
quelli  precilamente  an  lume  per  conofcere  quello  che  a  pro- 
poCto  (la  di  fare ,  o  in  un  luogo,  o  in  un'altro,  e  dì  dìftin- 
guere  fé  quelle  Figure  ideali  che  anno  inclufe  nel  Giudizio  , 
vi  potevano  ftare ,  perchè  (ìccome  altre  volte  ho  detto ,  le  Fi- 
gure ideate  dalla  noftra  fantafia ,  che  non  anno  corpo,  ne 
forma  alcuna,  pofsono  bensì  rapprefentarfi  fra  loro  dal  Pitto- 
re, in  qualche  poetica  invenzione,  ma  non  giammai  farfi  me- 
fcolate  colle  Figure  corporee ,  e  di  fuftanza  come  fon  quelle 
degli  Uomini^  (ìccome  nel  foprannominato  Martirio  di  S.Lo- 
renzo Ci  vede,  elTendochè  quel  tale,  che  foprantefeal  lavoro, 
vi  ha  fatte  dipignere  in  fembianza  di  belle  giovani  quattro 
Virtù  ideate,  le  quali  benché  pollano  edere  adattate  ali'  azio- 
ne del  Santo  ,  nulladimeno  è  cofa  molto  impropria  il  vederle 
mefcolatc  con  quei  Manigoldi  che  lo  tormentano ,  e  di  più 
nella  ftefsa  ftanza  vi  è  il  fiume  Tevere  in  forma  di  un  Uomo 
nudo,  che  in  converfazione  degli  altri  ftà  offervando  il  Mar- 
tirio, fenza  riflettere  che  le  tante  acque  della  Tua  conca  gron- 
dante, poteano  fpegner  quel  fuoco,  il  quale  fotto  la  gratico- 
la ardeva.  A  quel  che  io  fento,  foggiunfe  la  Logica ,  par  gìu- 
fto  che  coloro  i  quali  foprìntendono  all'  Opere  di  Pittura  fien 
quelli  i  quali  confondon  l'Iftorìe,  quando  da  tanti  Autori 
vien  detto,  i  Pittori  eflTer  eglino  che  l'alterano,  ed  il  Bor- 
ghini  particolarmente  nel  fuo  Ripofo  l'alTerìfce,  nel  difcorrer 
che  fa  fopra  certi  Quadri  di  Tiziano,  i  quali  fono  efpreffi 
molto  differentemente  da  quello  ,  che  il  Poeta  defcrive  ,  (ìc- 
come io  nel  feguente  dìfcorfo  penfo  di  dimoftrarvi  quando  a 
voi  non  difpiacciaj  volentieri  ,  replicò  la  Pittura,  afcolterò 
quel  che  farete  per  dirmi ,  con  fuppofto  però  eh'  io  debba  re- 
plicar quel  tanto  che  a  me  parrà  ragionevole  di  rifpondere. 
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Rcigionciìneiito  [opra  alcuni  Qtf^Mì  di  Tizìam,  e  dì 
tm  altro  Vittore  fiammingo  citati  dal  Borghini . 

CAPITOLO    XIX. 

COnvenevol  cofa  a  me  pare ,  di/Te  la  Logica  ',  giacche 
noi  fiamo  entrate,  come  fi  fuol  dire  in  campo,  che 
delle  Pitture  alterate  noi  dìfcorriamo  ,  mentre  *IBor- 
ghini  afserifce  ,  che  Tiziano  nel  dipìgner  alcuni  Quadri  del- 
la Favola  di  Adone  molto  male  fi  è  contenuto  ,  perchè  V  ha 
efprefsa  diverfamente  da  quella  che  Ovidio  T  ha  defcritta  : 
efsendochè  quando  Venere  fi  fcoperfe  Amante  di  Adone,  e 
che  lo  richiefe  de' Tuoi  cari  ampieflj,dice  egli,  che  Adone  fé 
gli  gettò  inginocchioni  appiedi,  con  ringraziarla  che  fi  de- 
gnafse  di  concedere  la  fovrumana  bellezza  fua  ad  un  Uomo 
mortale,  e  che  egli  era  prontifllmo  ancora  a  fare  ogni  fuo 
piacere?  e  nulladimeno  benché  la  Favola  fia  defcritta  in  tal 
modo,  Tiziano  l'ha  alterata,  dipignendo  Venere  in  atto  dì 
voler  abbracciare  Adone,  ed  egli  ritrofetto,  e  fchivo  quaiì 
in  fembianza  di  fcoftarfi  da  lei.  Or  fé  Tiziano  tanto  diverfa- 
mente fi  è  contenuto  da  quel  che  la  Favola  racconta  ,  dun- 
que egli  ha  errato  dipignendola  in  quella  forma  .  11  rifponde- 
re  a  quefto  particolare,  replicò  la  Pirtura,  non  è  così  facile, 
per  le  varie  confiderazionj ,  che  fi  debbano  avere  ,  fralle  qua- 
li vi  è,  che  altro  è'I  rapprefentare  un  fatto  col  diTcorfo,  al- 
tro è  colla  muta  dimoftrazione,  mentre  colle  parole  è  facile 
il  dire.*  quegli  fece  la  tal  cofa,  colui  fece  la  tale ,  ma  doven- 
do dimoftrar  le  azioni  altrui  tacendo  ,  è  afiai  difficile  ,  che  al- 
tri le  capaciti ,  ed  a  ciò  fare  vi  fi  ricerca  maggior  fapere,  e 
maggior  induftria  ,  che  colle  parole  non  vi  bifogna  ,  dimo- 
doché fé  Tiziano  fi  è  contenuto  diverfamente  da  quel  che  la-i 
Favola  è  fcrìtta ,  certo  é  eh'  egli  ha  fatto  a  fine  che  ella  fia 
meglio  comprefa  ,  perchè  fé  e^li  aveflTe  dipinto  Adone  ingi- 
nocchiato d'avanti  a  Venere,  come  dice  il  Poeta  che  cofa  fi 
farebb'egli  intefo  di  quefta  Favola?  Ogn' uno  avrebbe  detto: 
quello  è  un  Giovane,  che  ftà  pregando  Venere  dì  qualche 
grazia ,  ma  vedendo  che  ella  ftà  in  atto  dì  volere  abbraccia- 
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re  Adone,  convien  pur  comprendere  eh' era  innamorata  di 
lui,  e  che  feco  voleva  sfogare  il  fuo  fuoco.  Ed  in  vero,  che 
forta  dì  efprimere  le  paflìoni  amorofe  fon  quelle  ?  Voler  che 
Venere  la  quale  ardeva  di  Adone ,  efifendo  in  maeftofo  con- 
tegno, permettere  che  i'  amato  fuo  oggetto  fé  ne  ftefife  ginoc«. 
chìonì  a'  Tuoi  piedi  ?  Sapeva  pure  il  Poeta  che ,  non  bene  conve- 
niutìt  ,  Tiec  in  una  fede  morantur ,  Maieftas  ^  Amor  ?  Né  Adone 
medefimo  vedendo  1'  inclinazione  di  Venere  dovea  proftrarfe- 
le  a'  piedi,  perchè  in  quel  cafo  dimortrandole  la  fua  bafTezza, 
veniva  imprudentemente  a  rimproverare  alla  Dea  la  viltà  de' 
fuoi  Amori ,  maflìme  nel  dirle  che  volea  conceder  la  fovruma- 
na  fua  bellezza  ad  un'  Uomo  mortale,  e  qui  è  molto  da  am- 
mirarfi  il  bel  penfìero  di  chi  defcrive  tal  Favola,  facendo  che 
Adone  dica  a  Venere  ,  come  con  reverenza  avrebbe  fatto  quel 
che  lei  voleva  j  imparino  dunque  da  quefto  i  Giovani  inna- 
morati a  far  le  cofe  loro  con  riverenza ,  ma  ciò  fia  detto  fen- 
za  pregiudizio,  a  me  non  pare  che  (ìmili  circoftanze  nelle  tre- 
fche  amorofe  abbian  luogo  veruno,  anzi  lo  ftare  a  riflettere 
chi  degli  due  Amanti  fia  di  minore,  o  maggior  grado,  po- 
trebbe per  avventura  intiepidire  quelTaccefo  defio  ,  chefpro- 
na  l'Amante  al  godimento  dell'amata  bellezza,  la  quale  in 
quel  cafo  è  tenuta  l'epilogo  di  ogni  perfezione  ;  oltredichè 
s'egli  è  vero  che  la  prima  legge  degli  Amanti  è,  che  ogni  di- 
fuguaglianza  agguaglia  Amore  ,  non  dovea  Adone  vedendo- 
fi  tanto  amato  da  Venere  così  vilmente  inginocchiarfele  a' pie- 
di,  perchè  (ìccome  dice  un  gentil  Poeta. 

La  Rcpuhbltca  Amante 

Difparità  fra  i  Cìttadìn  non  'vuole 

Eguale  al  tr tonfante 

Ter  gìufla  legge  il  prigioniero  irfuole 
perlochè  fi  conclude  che  Tiziano  non  fece  male  a  dipignerlo 
in  queir  atto ,  e  fé  Venere  che  era  già  reftata  accefa  dalle  bel- 
lezze di  Adone  fu  la  prima  a  fcoprirfele  amante  ,  parve  ben 
'  giudo  che  per  edere  intefo  la  figurale  egli  in  arto  di  voler- 
lo abbracciare,  e  che'I  Giovane  forprefo  dagli  amorofi  am- 
pleffi  di  una  bellezza,  poco  mancò,  che  io  non  diffi  divina, 
come  timorofo,  ftelTe  in  atto  quafi  di  ritirarfi ,  non  iftimando- 

t..  fi  de- 
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fi  degno  di  sì  impenfato  favore  ,  tutti  effetti  proprj  della  Na- 
tura 5  da  Tuccedere  a  chi  {\  (ìa  in  un  lìmil  cafb ,  ma  norL, 
giammai  che  Adone  doveffe  metterfi  ingìnocchioni ,  falvo  pe- 
rò fé  ella  in  quel  punto  non  1' avede  minacciato  di  morte, 
che  allora  farebbe  fiato  moto  della  Natura,  il  gerrarfele  a  i 
piedi  chiedendole  mifericordia  ,  ma  all'  avvifo  di  edere  ama- 
to da  lei,  dovea  prendere  fpirito  ,  e  confidenza  infieme,  fio- 
come  poi  la  prefe  grandillìma  ,  ed  a  fegno  che  vedendo^  tan- 
to amato,  quafi  che  le  fofle  eguale,  niun  conto  facea  de' fuoi 
comandi,  o  configli ,  onde  pregandolo  un  giorno  eh' egli  non 
voledeandar  alla  caccia,  poco  di  eda  curante,  volle  andarvi, 
e  pur  fapeva  eder  egli  un  Uomo  mortale  ,  e  quella  una  Dea  , 
ma  fapeva  ancora  che  tal  disuguaglianza  era  fiata  agguagliata 
da  Amore.  A  quefto  propofito  ,  foggiunfe  'a  Logica,  mi 
fovviene  che'l  Borghini  aderifce,  come  '1  medefimo  Tiziano 
dipinfe  il  reftante  di  quella  Favola  molto  male,  avendo  efpref- 
fo  Adone  ,  che  fi  parie  da  Venere  per  andarfene  co' fuoi  Ca- 
ni alla  caccia,  e  Venere,  che  ftà  in  atto  di  volerlo  ritenere 
acciocché  non  vi  vada  ,  lo  che  non  è  conforme  alla  Favola, 
la  quale  dice  ,  che  Venere  indovinando  il  gran  pericolo  di 
Adone,  lo  pregò  a  non  ufcire  in  quel  giorno,  e  dopo  averlo 
molto  pregato,  e  ripregato,  alla  fine  fi  partì  da  lui,  non  già 
che  Adone  fi  partide  da  eda .  E  non  pare  a  voi ,  dide  la  Pit- 
tura ,  che  Tiziano  così  facendo,  abbia  efpredo  meglio  la  Fa- 
vola dell' iftedo  Poeta?  Perchè  fé  Venere  lafcia  Adone,  e  {i 
parte  da  edo,  quefto  none  il  modo  d'impedirgli  l'andare  al- 
la caccia,  anzi  lafciandolo  nella  Tua  libertà  gli  dà  campo  eh* 
egli  vi  vada,  lo  che  non  fi  può  dir  à'\  Tiziano,  il  quale  aven- 
do fatto  Adone  in  pofitura  di  voler  partire,  e  Venera  in  atto 
di  ritenerlo,  chiaramente  dà  a  conofcere  la  volontà  delT  lina, 
€  dell'altro,  cioè,  che  quegli  volea  andare,  e  l'altra  faceva 
ogni  sforzo  di  ritenerlo?  che  fé  egli  avede  dipinta  la  Favola 
come  '1  Poeta  la  defcrive,  ognuno  avrebbe  detto  :  quefi^è  Ve- 
nere ,  che  parla  ad  un  Cacciatore,  oppure  bifognava  fcriver- 
vi  fotto  j  Signori  quefta  è  Venere,  che  prega  Adone  a  non-^ 
voler  andare  alia  caccia  .  Tanto  appunto  interverrebbe  \n  quaì- 
Cvoglia  altra  Iitoria  ,  o  facra,  o  profana  ^quando  dal  Pitrore 

M  2  non 
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non  fi  rapprefentafle  con  qualche  favia,  edifcreta  licenza  ,  co- 
me per  efempio  fuccede  nel  vedere  il  Sacrifizio  di  Ifach,  nel 
quale  moke  voice  apparìfce  ,  che  l'Angelo  ritenga  il  braccio 
ad  Abramo,  acciocché  non  ifcarichi  il  colpo  fopra  l'innocen- 
te Figliuolo,  e  benché  la  Scrittura  non  dica  ,  che  l'Angelo 
ricenefse  il  braccio  ad  Abramo,  non  perciò  è  da  biafimarfi  tal 
cofa  ,  come  molti  fanno,  perchè  tal  atto  dimoftra  chiaramen- 
te l'intenzion  dell'Angelo,  ed  altro  è  il  dipignere  un  fimil 
Miftero,  come  dicono,  che  ridicolofamente  facelle  Giovannia 
da  Capognano  ;  altro  è  il  prenderfi  una  licenza ,  la  quald 
con  avvedutezza  mirabile  contribuifca  ad  efprimer  il  tenore 
dell'  Iftoria  che  fi  dee  rapprefentare  ,  come  fece  Tiziano  irLj 
querti  Quadri ,  e  però  fi  acquieti  il  Borghìni ,  ed  ogn'  altro  an- 
cora ,  perchè  quando  ì  Pittori  faggi  operano  con  qualche  dif- 
ferenza da  quello  che  trovano  Scritto  ,  lo  fanno  acciocché 
meglio  fieno  iniefe  le  Opere  loro  del  che  molti  efempj  potrei 
addurre,  e ficcome  io  diflì  a  principio  ,  altro  è  il  rapprefentar 
le  cofe  colle  parole,  altro  è  i'efprimerle  in  Pittura.  Per  mia 
fé  ,  foggiunfe  la  Logica  ,  che  mediante  le  voftre  ragioni  io 
comprendo  come  gran  torto  anno  coloro  ,  i  quali  con  tanta 
facilità  s'inducono  a  tacciar  chi  dipigne  ,  ed  a  querto  propo- 
fito,  io  defidero  faper  da  voi  ,  fé  in  quell'altro  Quadro  del 
Pittor  Fiammingo,  citato  dall' ifteffo  Borghini,  vi  fia  l'error 
ch'egli  dice,  dove  elTendovì  rapprefentato  Apollo,  che  fcor- 
tica  Marzia,  l'Artefice  per  arricchire  il  detto  Quadro,  vi  ha 
efprefse  in  aria  le  nove  Mufe,  le  quali  fopra  alcune  nuvole 
fìanno  a  veder  lo  fpettacolo ,  e  dice  egli  che  quefto  è  un  grand' 
errore,  perchè  '1  Poeta  non  defcrive  che  a  tal  fatto  vi  foffero 
Je  Mufe ,  anzi  dà  per  ragione ,  che  avendo  elleno  la  loro 
Deità  in  Parnafo,  non  potevano  (lare  in  aria  né  fulle  nuvole, 
al  che  replicò  la  Pittura  dicendo:  che'J  Poeta  non  deferiva^ 
fé  a  tal  fatto  vi  fodero  le  Mufe,  non  fa  per  quefto  che'l  Pit- 
tore avendovele  efpreffe ,  fia  incorfo  in  errore  ,  effendochè 
elleno  han  tanta  conneflìon  coli'  Eroe  dì  quel  Quadro  ,  che  il 
fargliele  appreiTo  ,  non  è  cofa  da  poterne  efier  tacciato  j  (o 
pure  che  egli  medefimo  afferma ,  che  dove  è  noftro  Signore 
vi  Ci  polTon  fare  ancor  degli  Angioli,  benché  la  Sciittura  noi 
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dica .  E  fé  quefto  è  (  fia  ciò  detto  per  modo  di  difcorfo  non 

per  far  paragone  )  perchè  dove  è  Apollo  non  vi  pofTono  efìTer 
dipinte  le  Mufe  per  arricchire  il  Quadro  ,  fé  elleno  fon  quelle 
doti ,  che  egli  ha  in  fé  medefimo,  e  confequentemente  fon^ 
fempre  feco?  Tanto  più,  che  dovendo  egli  col  fuono,  e  col 
canto  contender  con  Marzia  ,  improprio  non  era  a  loro  il  ri- 
trovarfi  a  fentìrlo  ,  e  dopo  per  fare  applaufo  alle  vittoria  del 
loro  Signore  ftefsero  a  veder  lofpettacolo ,  ed  il  pretendere  cha 
non  fi  pollano  arricchire  i  Quadri  con  Figure  tanto  proprie,' 
e  così  bene  adattate ,  è  veramente  una  pretenfion  troppo  ardi- 
ta; ma  circa  poi,  che  le  Mufe  non  debbano  ftare  in  aria, 
perchè  anno  la  loro  Deità  in  Parnafo,  quefta  non  è  ragion 
{"ufficiente,  perchè  le  Mufe  vi  fono  ftate  altre  volte ,  ed  anno 
faputo  volar  per  aria  fecondo  'I  bifogno,  coma  fecero  quan- 
do ufcirono  de'  Chioftri  di  Pireneo ,  e  fé  potettero  farlo  allo- 
ra 5  perchè  non  l'anno  a  poter  fare  ancor  in  quefta  occafione  ? 
Conofco  bene  ,  diflfe  la  Logica ,  che  fé  '1  Borghini  con  ogni 
sforzo  ha  proccurato  di  far  apparire  le  mancanze  de'Pittorì ,  fin' 
ora  troppo  non  ha  guadagnato  ,  e  giacché  fiamo  fu  quefto  di- 
fcorfo, defidero  da  voi  fapere ,  fé  '1  dipignere  qualche  Figu- 
ra ideale  per  aria ,  o  una  Deità  ,  o  qualche  Putiino  fenza_. 
ali,  fìa  errore,  perchè  egli  dirittamente  per  tale  Io  condanna, 
al  che  la  Pittura  foggiunfe,  che  nel  feguente  ragionamento 
Tavebbe  foddisfatta. 

Se  7  dtptgner  Figure  ideali  per  aria  ovvero  Amo-* 
rìui  fetiza  ali  fia  errore , 

C  A  P  I  T  O  L  O    XX. 

Ssendo  voftro  defìo,  prefe  a  parlar  la  Pittura,  di  fape- 
re fé '1  dipigner  Figure  d'idea  in  aria,  o  Puttmi  fenz' 
ali  fia  errore ,  non  debbo  mancar  di  fervirvi ,  ma  che 
potrò  io  dire ,  mentre  fi  vede  che  gli  Scrittori  già  contrarj  a 
queft' Arte,  vogliono  in  tutt' i  modi  far  comparire  gli  abbagli 
de'  Pittori  ?  E  vadan  pur  elfi  circofperii  quanto  fi  può ,  in  ogni 
maniera  le  loro  operazioni  han  da  effer  in  qualche  modo  cri- 
ticate. 
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ticate  .  Ma  che  la  crìtica  faccia  parlar  le  Perfone  fecondo  che 
il  genio  le  detta,  e  che  ognuno  nel  dire  fi  foddisfaccia,  que- 
'fto  è  foffribile,  ma  che  fi  trovino  alcuni ,  i  quali  per  ifcoprire 
gli  errori  di  chi  dipigne,  e  farli  palefi  al  Mondo  fi  mettano 
a  fiampar  Libri ,  quefto  pare  alquanto  ftrano;  ma  che  di  più 
vi  fia  chi  per  mezzo  delle  Stampe  pretenda  di  pubblicar  per 
errore  quello  che  non  è  tale,  o  quefio  fembra  infoffribile, 
poiché  le  noi  riguardiamo  a   qualfifia   altra   Profeffione ,  o 
Virtù  5  conofceremo ,  che  a  tale   fciagura  non   è   foggetta  ; 
'  veggafi  con  quanta  libertà  proceda  la  Poefia  ne'fuoi  Compo- 
nimenti ,  folo  per  rendergli  più  fpiritofi  ,  e  aggradevoli ,  ep- 
pure a  lei  niente  viene  appofto,  e  forfè  appena  farà  detto  di  loro 
efser  eglino  vezzi,  oppureotnamenti  di  licenza  poetica  .  Ma  fé 
i  Pittori,  fecondo  II  detto  di  Orazio,  anno  i'iftefsa  facoltà 
de'  Poeti,  perchè  non  pofson  efiì  pigliarfi  qualche  licenza  co- 
me quelli  fi  pigh'ano?  E  perchè  a  loro  ogni  minima  cofa  a 
grandiffimo  fallo  vien  afcritta  ?  Veggafi  nel  noftro  proposto. 
Vogh'ono  che']  non  far  leali  ad  Amore  fia  abbaglio,  eppu- 
re i  Pittori  talvolta  non  glie  le  fanno ,  perchè  così  ftimano  il 
meglio  ,  o  fia  perchè  in  quell'  attitudine  non  par  che  ben  gli 
fi  adattino  ,  oppure  per  non  guafiar  quel  tergo  ,  il  quale  così 
bene  era  loro  riufcito  di  fare,  lo  che  ridonda  tutto  ,  perchè 
1'  Opera  più  fpìcchi ,  e  meglio  comparifca  ,  or  io  domando, 
fé  quefta  femplice  licenza  di  fare,  o  non  far  le  ali  ad  un  Put- 
tino,  non  vien  loro  ammefsa,  quali  faranno  le  licenze  che_« 
pofson  pigliarfi  i  Pittori?  Son  forfè  quefte  di  quelle  eccettua- 
te da  Orazio,  cioè  che  i  vaghi  Augelletti ,  e  le  Colombe  co' 
gli  orrendi   Serpenti  non   s'  accompagnino?  Ma  contuttociò 
gli  Scrittori  voglion  berfagliar  la  Pittura  a  fegno  ,  che  io  cre- 
do che  '1  povero  Orazio  farà  citato  da  loro  a  comparir  nel 
Mondo  ,  per  ritirar  quell'  autorità  che  a'  Pittori  avea  data  , 
acciocché  non  podan  più  efercìtarla  in  alcuna   maniera.  Ma 
fé  tanto  è,  veggiamo  un  poco  fé  queflì  errori  i  i  quali  il  Bor- 
ghìni  airribuilce  a  chi  dipigne,  pofsan  difenderfi  juridicamen- 
le  ,  e  fuori  di  ogni  licenza,  ma  che  far  potrò  io ,  fé  in  qual- 
fivoglia  modo  che  i  Maeflri  di  Pittura  fi  contengano,  voglion 
che  '1  difetto  fempre  vi  fia  ?  In  riprova  di  chefiofservi  il  Bor- 
ghi- 
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ghlni ,  il  quale  afserirce ,  che  '1  non  far  le  ali  ad  Amore,  o 
a  qualche  altra  Deità  fia  abbaglio.  Vi  è  poi  il  Cartari  che  nel 
fuo  Libro  delle  Immagini  degli  Dei  trattando  di  Amore  par- 
la in  quefta  forma  .  E  male  fanno  i  Fìttori  a  dipinger  /'  al/  ad 
Amore^.  Oh  che  fventura  è  mai  quefta  ,  mentre  in  qualfivoglia 
modo ,  che  elfi  fi  contengano  ,  fempre  fon  riprefi ,  ed  infieme 
berfagliati  !  Che  fé  'I  Cartari  ftima  che  non  fi  convengan  le 
ali  ad  Amore,  perchè  fi  rivolge  verfo  i  Pittori,  e  non  con- 
tro i  Poeti,  i  quali  tutti  coli' ali  lo  defcrivono?  Anzi  vie  '1 
Petrarca  fra  loro,  il  quale  non  folo  aderifce  ch'egli  ha  le  ali, 
ma  dice  di  più  che  egli  ha  le  ali  grandi 

E  fu  gF  Offerì  auea  fol  due  grand'  alt 

Di  color  mille  ,  e  tutto  7  rejlo  nudo  . 
e  fé  quefto  è,  che  errore  fanno  ì  Pittori  a  dipigner  Amore 
coir  ali ,  che  '1  Cartari  fi  volta  contro  di  eflì,  e  non  fi  rivolge 
verfo  del  Petrarca,  e  degli  altri  Poeti ,  dicendo  loro  che  fan- 
no male  a  defcriverlo  alato  ?  E  per  rifpondere  al  Sig.  Bor- 
ghini,  il  quale  pretende  che  gli  fi  facciano  Tali ,  dico  che  tal 
volta  non  gliele  facendo,  non  è  tanto  '1  gran  male  che  ne  oc- 
corra far  quefto  reclamo ,  poiché  il  rapprefentare  un  Fanciul- 
lo mortale  per  aria ,  quefto  farebbe  errore  ,  ma  dipignervi 
Amore,  o  qualche  Deità,  oppure  una  Virtù,  le  quali  Figu- 
re in  fé  non  contengono  pefo,  o  gravità  alcuna,  fi  può  fare 
liberamente,  perchè  le  Figure,  che  non  fon  fuftanziali,  ma^ 
ideate  piuttofto  ,  e  di  fantafia  non  anno  pefo,  e  però  poflTono 
ftare  in  aria  quanto  vogliono  anche  fenz'ali.  Piano,  foggiun- 
fe  la  Logica,  aderifce  il  Borgini  che  le  Figure  anche  ideali ,  o 
le  Deità  ellendo  per  aria,  debbono  andare  alate,  oppure^ 
debbono  avere  chi  le  regga ,  in  ripruova  di  che  vogliono  che 
tutte  le  Deità  abbiano  i  loro  Carri ,  che  le  foftengono,  perlo- 
chè  noi  veggiamo  che  Diana  è  retta  da  un  Carro  tirato  da  due 
Cervi ,  o  da  due  Giovenchi  ;  che  '1  Sole  fi  regge  fopra  un  Coc- 
chio condotto  da  quattro  Cavalli;  Venere  da  un'altro  a  cui 
fervono  dì  Deftrieri  innocenti  Colombe  ;  Giunone  da  un  fi- 
mile  i  di  cui  Cavalli  fon  due  Pavoni  ;  Cerere  da'  Draghi  h  e  co- 
sì tutte  le  altre  Deità  vengon  rette  da' loro  Carri  particolari, 
che  fono  tirali  da  diverfi  Animali.  Allora,  replicò  la  Pittu- 
ra , 
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ra,  che  pofs'io  dire  fé  fimili  opinioni  regnan  fra  gli  Uomini, 
e  fra  quegli  ancora,  che  intelligenti  fi  fanno,  e  dotti,  e  che 
tanto  biafimo  danno  a' Pittori  (e  fanno  in  aria  una  Deità  foia, 
la  quale  non  contiene  in  fé  pefo  alcuno  ,  e  poi  vogliono  che 
{ìa  ben  fatto  'i  far  in  aria  la  Deità  medefima  non  fola ,  ma  in- 
fieme  con  un  materiale,  e  pefantiffimo  Carro,  e  due  groflì 
Giovenchi  ancora  ?  PoflTon  feniirfi  ftravaganze  maggiori  di 
quefta  ?  Una  Deità  fola  non  può  foftenerfi  in  aria  da  fé  mede- 
lima  ,  ma  una  Deità  infieme  con  un  pefantiffimo  Carro,  e  due 
Giovenchi  può  reggerfi  con  gran  franchezza.  Avvertite,  fog- 
giunfe  la  Logica,  al  dire  che  fa  il  Borghini ,  intendono  i  Poe- 
ti, che  quei  Carri  foftengan  eglino  quelle  Deità  che  vanno  a 
fpaffo  per  aria  ,  e  mentre  lo  dicono,  bifogna  che  qualche  co- 
fa  fìa  .  Bella  cofa  farebbe  ,  rifpofe  la  Pittura ,  il  poter 
noleggiare  un  di  quei  Carri,  perchè  andando  a  briglia  fcìolta 
per  l'aria,  fi  arriverebbe  a  vedere  d'onde  vengono  i  Merlot- 
ti? maio  però  ftandomì  nella  mia  baffezza,  feguiterò  ad  am- 
mirare i  bei  penfieri  degli  ingegni  elevati ,  ed  accomodando- 
mi ancora  io  alla  moda,  dirò  che  un  Carro  materiale,  che 
è  graviffimo  ,  non  folo  abbia  facultà  di  regger  fé  medefimo 
in  aria,  ma  che  poffa  foftener  ancora  le  Perfone,  che  vi  fon 
dentro ,  e  che  i  Cervi ,  i  Giovenchi ,  o  altri  Animali  che 
Io  tirano  poffan  correndo  folcar  le  nubi,  come  fanno  le  Ron- 
dini; eppure  opinioni  di  quefta  fotta  vengon  defcritte  addi- 
rittura ,  e  poi  tanto  fi  ftrepita  fé  i  Pittori  prendono  abbagli , 
che  fon  men  rilevanti  di  quelli .  E  dico  così ,  perchè  in  veri- 
tà mi  pare,  che  una  perfona  fola  abbia  minor  pefo ,  che  una 
Perfona  infieme  con  un  Carro ,  ed  un  par  di  Giovenchi .  Ma 
giacché  il  Borghini  è  di  quefto  fentimento  fi  foddìsfaccia  pu- 
re ,  ma  almeno  non  parli  con  tanto  fcherno  de' Pittori  nella 
forma  che  fa  per  bocca  del  Michelozzo  ,  quando  dice  che»» 
quelli  fi  vagliono  delT  autorità  del  Boccaccio  ,  raccontando 
come  Alberto  da  Imola  per  Amore  di  Donna  Lifetta,  molte 
volte  la  notte  volò  fenz'ali;  che  fé  egli  tanto  fi  diletta  pren- 
derfi  giuoco  di  loro,  effi  ancora  qualche  cofa  diranno  di  lui, 
tanto  più  che  egli  fenza  un  valido  fondamento  ,  così  franca- 
mente pretende  trattar  della  lor  Arte.  Non  viaddirate,  fog- 
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gì  un  fé  la  Logica ,  perchè  io  non  poflTo  perluaderm?  che'l  Bor- 

ghini  parli  in  ilcherno  di  tali  ProfelTori ,  né  tampoco  mi  Tup* 
pongo,  che  egli  fi  creda,  che  un  Carro  abbia  poCTanza  dì 
regger  le  Deità  per  aria  ,    ma  che  a  loro  fia  conceduto  per 
maggior  decoro  .   Contentatevi ,  rìfpofe  la  Pittura  ,  che  egli 
afferifce  i  Poeti  non  aver  voluto  che  gli  Dei  fé  ne  vadan  per 
aria  fenza  qualche  mezzo  ,  che  gli  fof^enga,  laonde  a  chi  an- 
no date  le  ali,  a  chi  i  Carri,  e  fé  un  Carro  abbia  facoltà  di 
foftener  fé,  e  chi  vi  è  dentro  per  aria,  Io  lafcìo  confiderare 
a  voi  5  eppure  tali  cofe  dice  il  Borghini,  ma  non  è  già  che  i 
Pittori  vadan  facendo  le  Perfone  per  aria  come  egli  dice,  fai-, 
vo  fé  non  fodero  Deità,  oppure  Virtù  ideali,  che  non  aven- 
do corpo  né  pefo,  pofsan  farfj  liberamente  anco  per  aria  fenza 
taccia  di  errare  j  ma  io  confiderò  che  purché  queft' Autore.* 
attribuifca  il  difetto  a  chi  dìpigne  ,  poco  gì'  importa  T  impe- 
gnarfi  a  dir  cofe  fimili  .  Conofco  ,  difse  la  Logica,  che  voi 
vi  fiete  alterata  ftimandovi  ofFefa  da  quefto  Scrittore  ,   ma 
Tappiate  che  egli  incende  puramente  di  dire  il  parer  fuo,  e  non 
di  offender  alcuno,  la  qual  cofa  non  è  da  prendere  a  male, 
perchè  'I  dire  il  fuo  parere  è  lecito  a  tutti .  E  fé  io  ancora , 
foggìunfe  la  Pittura,  diceflì  il  parer  mio  circa  del  fuo  Libro,, 
che  ve  ne  parrebbe  ?    Direi ,  rifpofe  la  Logica  ,  che  voi  ope-' 
rafte  con  giufto  configlio,anzi  voglio  che  Io  facciate  per  mia  fod- 
disfazione,  tenendo  per    certo  di  dover   fentire  de*  penfieri 
belli ,  fopra  dì  effo ,  e  fappiate  che  '1  dire  il  fuo  fentimento  non 
può  effer  biafimato  da  alcuno,  anzi  tanto  più  far  Io  dovete, 
perchè  fi  tratta  di  materia  che  a  voi  appartiene  ,  e  fulla  qua- 
le potete  con  ogni   ficurezza  difcorrere .    Giacché  voi ,  difse 
la  Pittura,  così  efficacemente  mi  perfuadete  ,  e  tanto  lo. defi- 
derate  ,  per  compiacervi  condefcendo  a  far  oòehe  mai  io  non 
avrei  ardito  di  fare,  fé  voi  indotta  non  miciavefte,  dichiaran- 
domi però  che  quello  eh*  io  fon  per  dire ,  lo  confido  a  voi 
acciocché  dobbiate  correggermi   quando  ch'io  mi  ingannaflS 
nel  mio  già  concepuro  penfiero  ,  perché  non  vorrei  mancare  a 
quei  dovuti  riguardi  di  rifpetto  che  a  un  tane'  Uomo  fi  deb- 
bono. So  quanto  fìete  compita,  rifpofe  la  Logica,  però  par- 
late liberamente ,  fenza  timore  di  taccia  alcuna .  ^' 
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'RifleJJtonì  della  Pittura,  [opra  ti  Ripofo  di  Raf- 
faello iorghu/i. 

CAPITOLO    XXI. 

L'Imprefa  alla  quale  io  mi  accingo,  dille  la  Pittura,  ed 
a  CUI  voi  m' inducerte ,  la  quale  è  di  parlare  fopra  di 
un  Libro  che  non  folamence  è  raro ,  ma  per  tante  Tue 
pani  ammirabile,  porge  materia  a  me  di  non  picciola  appren- 
(ione;  pure  perchè  egli  tratta  di  cofe  quafi  tutte  a  me  fpettan- 
ti ,  gran  fatto  non  fia  fé  ardirò  a  voi  confidare  qualche  mio 
feniimento  fopra  dì  eflTo  .  Ammirando  io  per  tanto  la  maravì- 
glìofa  defcrizione ,  che  V  Autore  fa  dell'Uomo  in  fin  fui  bel 
principio,  nella  quale  ingegnofamente  dimoftra  come  i  fette 
Pianeti  concorrono  nella  fua  produzione ,  ed  alla  di  lui  con- 
servazione anno  mira  ,  con  dire  che  la  Luna  Io  Stomaco  favo- 
rifce  ,  Mercurio  la  Bocca  e  la  Lingua  ,  Apollo  il  Cuore, 
e'I  Cervello,  Marte  il  Sangue,  Giove  il  Fegato,  Saturno  la 
Milza  ,  anzi  afserifce  di  più,  come  crefcendo  i*  Uomo  nelT ap- 
prender le  Virtù  a  più  eccellenti  fimiglianze  s'inalza  ,  mentre 
colla  Gramatica  alla  Luna  ,  e  coli'  altre  fcienze  al  fuo  parti- 
colar  Pianeta  fi  affomiglia ,  ma  quel  che  di  vantaggio  fi  am- 
mira, dice  che  l'Anima  ancora  alla  Luna  è  fomigliante,  di 
manierachè  fé  1'  Uomo  in  tante  parti  a  quefto  Pianeta  è  con- 
forme ,  non  è  maraviglia  fé  vi  fia  poi  qualche  Lunatico,  tan- 
to più  che  egli  afferma,  che  anche  nell'Uomo  fi  danno  gli 
Ecliffi  ,  io  però  ammirando  tutte  quefte  amene  rifleflìonì,  fup- 
pongo  che  elleno  fervan  folo  a  far  belli  i  difcorfi  ,  ne* quali 
però,  fé  vi  foffe un' altro  Dicitore  che  prcndeffe  a  dimoftra- 
le  \n  contrario,  non  vi  è  dubbio  che  tutte  le  defcritte  fomi- 
glianze  farebbero  altra  comparfa  ,  e  forfè  ancora  quel  Fegato  , 
e  quella  Milza  non  apparterrebbero  più  a  quel  Nume,  che  è 
flato  detto;  per  laqual  cofa  io  confiderò  che  tutte  le  narrate 
offervazioni  poco  di  vantaggio  o  di  onore  apportar  pofibno 
all'Uomo,  ed  approvo  bensì,  che  volendo  l'eccellenza  di 
lui  argomentare,  convien  che  fi  riguardi  i  maravigliofi  effetti 
del  fuo  intelletto  ,  in  particolare  nel  ritrovamento  eh'  egli 
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ha  fatto  di  tante  beli*  Arti  e  fcienze,  fra  le  quali  vi  s'ammirai 

l'Arte  della  Pittura  ,  e  della  Scultura,  che  fono  appunto 
queir  Arti  delle  quali  l'Autore  fi  dichiara  maeftro,  e  intende 
di  infegnarle  a  chi  i'  efercita ,  per  giovare  ,  ficcome  egli  dice  , 
per  quanto  egli  può  al  Mondo  ,  come  fé  appunto  i  Prof^flori 
loro,  i  quali  tutto  '1  tempo  della  vita  impiegarono  colla  Cto- 
rica ,  e  coila  pratica  a  bene  efercitarle,  doveflfero  fottoporfi 
agli  infegnamenti  di  chi  mai  niente  le  ha  ftudiate,  o  dipende- 
re dalle  opinioni ,  di  chi  di  fuo  genio  le  forma  ,  e  veramente 
molte  opinioni,  le  quali  circa  la  mìa  Profeflìone  egli  tiene , 
poco  o  nulla  ad  e(Ta  convengono,  come  quando  ei  dice  che  i 
Libri  fon  la  lettura  de' Dotti,  e  le  Pitture  fon  quella  degli 
Ignoranti ,  né  fo  con  qual  ragione  ciò  dica,  perchè  fempre 
più  difficile  farà  intendere  un  Quadro  dipinto  che  un  Libro, 
e  veramente  come  può  darfi  che  un  Ignorante  arrivi  a  com- 
prendere le  Iftorìe,  o  le  dipinte  Favole,  mentre  i  Vìrtuofi 
medefimi  poche  volte  vi  giungono  ,  ed  anno  anche  bifogno 
della  fpiegazione  di  quell'Opera?  Ma  forfè  farà  addotto  che 
un  Idiota  vedendo  l'Immagine  di  una  Madonna,  o  dèi  Cro- 
cififfo ,  fubito  la  riconofce ,  e  l' intende ,  eppure  non  per  quefto 
ne  fegue  che  tali  Pitture  fieno  i  Libri  degl'  Ignoranti ,  perchè 
fu  quelli  Libri  ftudiano  forfè  più  i  Dotti  che  le  Perfone  idio- 
te, e  per  vero  dire,  quali  documenti  dì  Paradifo  non  appre- 
fe  un  S.  Bernardo,  e  tanti  altri  Santi  Padri  dall'Immagine  di 
Maria?  E  quali  cognizioni  divine  non  acquietò  un  S.  Tom- 
mafo  di  Aquino  ,  e  tanti  altri  San^i  Dottori  dal  Ritratto  del 
CrocififlTo?  Dunque  quelli  Libri  faranno  i  Libri  de*  Virtuofì, 
e  non  quelli  degli  Ignoranti ,  come  viene  addotto  ,  né  fo  con 
qual  fondamento.  Ma  poco  mi  curo,  che  tal  cofa  detta  fia 
dal  Borghini,  tanto  più  che  vi  fon  altri  che  la  dicono,  quel- 
lo che  a  me  più  importa  fi  è,  che  egli  vada  fcrivendo,  che 
molte  fono  quell'Artidi  cui  malamente  può  favellar  colui, 
che  non  fa  efercitarle;  ma  dell'Arte  del  dipignere  ,  pretende 
che  ognun  ne  poda  liberamente  difcorrcre  ,  ed  in  partìcolar 
coloro  che  bene  intendono  gli  effetti  della  Natura  ,  ma  io  gli 
domando,  e  chi  è  colui  che  fi  prefume  d'intender  bene  gli  ef- 
fetti della  Natura?  Può  egli  forfè  coftui  elTer  capace  dei  com- 
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pofto  del  Corpo  umano  circa  la  qualità  degli  umori  interni ,' 
e  del  Sangue ,  col  fuo  circolamento  e  moto ,  come  farà  un  ec- 
cellente Medico?  E  potrà  egli  intender  gli  effetti  della  Na- 
tura intorno  alla  produzion  delle  Piante  e  de' Fiori,  per  la 
loro  Temenza  ,  coltivazione,  e  mantenimento,  come  l'intende- 
rà un  bene  illrutto,  e  pratico  Giardinìero?  E  quefto  tale  io 
dico  potrà  egli  bene  intender  gli  effetti  della  Natura  nella 
proporzione ,  e  fimetria  del  Corpo  umano  in  tante  fue  pò- 
fìture,  e  fcorci  per  gli  effetti ,  e  moti ,  che  fanno  i  Mufcoli, 
fecondo  le  tante  attitudini  che  ogn'ora  convengon  farfi  ,  ol- 
tre al  regolamento  dell'ombre,  or  temperate  e  sfumami,  or 
contornate  e  taglienti ,  o  più  o  men  rifentite ,  ficcome  inten- 
derà un  bene  addottrinato  Pittore  ?  Io  voglio  credere  che  non 
farà  poco  quando  egli  arrivi  a  intender  bene  gli  effetti  della 
Natura  in  quelle  cofe  che  avrà  bene  laudiate;  onde  '1  Sig. 
Borghini  non  avendo  fatto  alcuno  ftudio  in  dipignere ,  non 
poteva  nemmeno  aderire  di  intender  bene  in  eda  gli  effetti 
della  Natura ,  e  benché  egli  dica  che  i  naturali  fapendo  la 
proporzion  delle  membra,  che  a  fare  un  bell'Uomo,  e  ben 
formato  s'appartengono  ,  ancorché  non  le  fappian  mettere  in 
atto,  poffon  trattar  ficuramente  della  Pittura,  e  che  il  met- 
terla in  atto  è  più  della  pratica ,  che  della  fcienza,  in  ciò  mol- 
to s' inganna  ,  poiché  e  qual  Uomo  è  così  goffo  che  non  fap- 
pia,  che  ogni  Pittore  prima  della  fcienza,  e  poi  della  prati- 
ca convien  che  fornito  fìa  ?  Oh  povero  Buonarroti ,  ed  è  pof- 
fibile  il  fentir  dire,  che  le  tue  fovrumane  Figure  di  Pittuta, 
e  Scultura,  parto  fieno  più  della  pratica  che  della  fcienza? 
Dunque  ogni  Scarpellino  che  intorno  al  marmo  con  buona 
pratica  lavora  farà  abile  a  ftarii  a  fronte,  ed  ogni  Pittore, 
che  bravamente  maneggi  il  colore  ,  potrà  vantarfi  di  far  Im- 
magini al  pari  delle  tue.  Tanto  afferma  il  Sig.  Borghini,  e 
così  la  va  difcorrendo ,  mercè  del  baffo  concetto  eh'  egli  ha 
già  formato  di  me,  e  de' miei  Artefici,  i  quali  volendo  vera- 
mente avvilire ,  dimoftra  che  le  loro  operazioni  parto  fieno 
della  pratica  ,  e  non  della  fcienza,  onde  di  lei  fpogliati  to- 
talmente poffa  rendergli  foggetti  a  tutti  quegli  errori  ch'egli 
loro  attribuifce,  (ìccome  ne  i  padati  difcotfi  abbiam  fcntito, 
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e  tali  apertamente  par  che  gli  dichiarì ,  quando  dice  che  i  Pìn 
tori  errando  fi  fanno  feudo  de'  verfi  di  Orazio  più  per  aver-^ 
gli  fentiri  dire,  che  per  faper  quello  che  eflì  dir  vogliano, 
e  quindi  perchè  noi  fanno  ,  infegna  loro  ,  che  non  debbono 
dipignere  nel  più  caldo  luogo  del  mezzo  giorno  i  monti  pie- 
ni di  neve,  nèfopra  i  più  freddi  monti  di  tramontana  ì  Cedri 
e  gli  Ulivi ,  propofizione  veramente  ftrana  da  effer  portata  da 
chi  non  s' intende  dell'Arte  ,  poiché  e  quale  mai  nella  Pittu- 
ra è  il  più  caldo  luogo  del  mezzo  giorno  ,  in  cui  fia  poflfibile 
effigiarvi  i  monti  pieni  di  neve  ?  E  quali  fono  i  più  freddi 
monti  di  tramontana?  Poiché  fé  in  un  Quadro  vi  faranno  di- 
pinti i  Cedri  e  gli  Ulivi,  quello  non  farà  mai  (limato  il  più; 
freddo  monte  di  tramontana  ,  e  fé  in  un  altro  vi  faranno  de- 
lineati i  monti  pieni  di  neve ,  come  potrà  mai  effer  creduto  il 
più  caldo  luogo  del  mezzo  giorno?  Ma  io  fo  bene  perchè 
queft'  Autore  tanto  fi  avanza  ,  la  ragione  fi  è  perchè  le  Perfo- 
ne  erudite,  e  di  lettere  come  lui ,  quafi  che  tutto  fappiano, 
parlando ,  o  fcrivendo  fogliono  trattare  di  qualfivoglia  ma- 
teria ,  e  di  qualfifia  Profeflìone  ,  e  perchè  ciò  fanno  con  uno 
ftile  ornato  ,  e  pulito  dagli  altri  Profedori  di  lettere  fono 
applauditi  fovente.  Così  fece  Formione,  il  quale  alla  prefen- 
za,  di  Annibale,  con  tutto  lo  sforzo  dell'  eloquenza  ,  prefe  a., 
difcorrere  dell'  Arte  militare  ,  e  mentre  tutt'  i  Letterati  eh' 
egli  avea d'intorno  gli  davano  applaufo ,  e  ne  facevano  enco- 
mj ,  fi  fentì  Annibale  prorompere  in  quefti  accenti ,  cioè  che 
mai  in  vita  fua  aveva  udito  parlare  un  Uomo  più  forfennato 
di  quello.  Un  fimile  encomio  a  mio  credere  riportan  molti 
Scrittori ,  e  Rettorici ,  i  quali  di  materie  a  fé  non  fpetianti 
pigliano  a  ragionare,  poflono,  è  vero,  ricevere  applaufo  da 
alcuni  per  l'eleganza  ,  e  bell'ordin  del  dire  che  ufano,  ma 
fé  poi  vi  farà  qualche  Annibale  che  gli  afcolti,  cioè  qualche 
Profeflfore  di  quell'Arte,  di  cui  vanno  trattando  ,  io  non  fo 
poi  qual  laude  fieno  per  acquiftarfi  ,  e  per  vero  dire ,  fé  '1  Sig. 
Borghini  condanna  il  Conte  Baldafifar  da  Caftìglione,  perchè 
non  effendo  Profedore,  di  tali  Arti  fi  mette  a  trattare,  e  di 
elle,  ne  dà  giudizio ,  come  dunque  egli  medefimo  non  fola- 
mente  ne  tratta  p  ma  di  loro  fi  fa  precettore  ?  Confefìfo  però 
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che  nel  fecondo  fuo  Libro  molto  bene  egli  infegna  a  tìgnere 
i  fogli  5  a  macinare  i  colon  ,  e  mefticar  le  tele,  ma  tutte  que- 
(le  cofe  le  fa  ben  faie  ogni  Mcfticatore  ,  onde  potea  rifpar- 
mìarn  quelk  fatica  )  non  avendo  bifogno  i  Pittori  di  tali  infe. 
gnamenti ,  né  vi  effendo  pure  alcun  acquifto  di  gloria  per  lui, 
falvo  però  che  '1  carattere  di  maeftro,  ma  fc  egli  bramava  ef- 
fer  tale,  poteva  farfi  nella  fua  Profeffione ,  nella  quale  mol- 
ti fcolari  avrebbe  avuto,  effendo  che  in  eda  tanto  valeva, 
come  veder  (i  può  nel  terzo,  e  quarto  fuo  Libro,  ove  in., 
defcriver,  benché  in  fuccinto,  le    Vite    de' Pittori,  e  degli 
Scultori ,  così  eccellentemente  fi  è  contenuto  ,  e  veramente-» 
par  fuperflua  la  protetta  che  e' fa  di  aver  detto  folo  quello  che 
da  quei  quattro  Signori  udito  avca  ,  non  effendo  poffibile  che 
in  un  difcorfo  sì  breve,  e  fatto  così  a  mente,  egli  ne  avefse 
potuto  ricavar  tanto  ,  da  poter  così  puntualmente  defcrivere 
le  Vite  di  quegli  Artefici,  era  dunque  più  proprio  a  mio  cre- 
dere '1  dire,  che  circa  le  dette  Vite  egli  aveffe  diligentemen- 
te ftudiato  ,  e  che  i  penfieri,  e  gl'ìnfegnamenti  che  egli  dava 
nella  Pittura,  foffero  tutti  dal  parere  di  quei  quattro  Genti- 
luomini proceduti,  poiché  tanti  sbagli  non  farebbero  ftati  ad 
cfso  attribuiti ,  né  tant'odio  apprefso  a' Pittori  fi  farebbe  con- 
citato per  avergli  così  villaneggiati ,  e  finalmente  non  doveva 
metterfi  a  trattar  ex  profejfo  della  Pittura  fenza  1'  affiftenza  di 
qualche  Perito;  che  fé  al  Re  Antigono  per  non  fapere  adope- 
rare il  Pennello ,  fu  vietato  il  giudicar  fopra  1'  Opere  di  Par- 
rafio ,  quanto  più  egli  non  edendo  dell'  Arte  doveva  aftenerfi 
dal  giudicare,  e  dar  precetti   nella   Pittura,  la  quale  é  uru 
Mare  così  vaflo,  che  a   pochi  è  lecito  entrarvi,  e  dal  quale 
non  è  così  facile  ufcirne  ad  onore?  Eveggaficome  egli  nella 
Tavola  del  Nafcimento  del  Signore  in  S.  Maria  Novella  fat- 
ta dal  Naidini  ,  infegna  a'  Pittori  quanto  bene  fia  efprcffa  la 
notte  ,  quando  in  effetto  la  detta  Tavola  il  lume  del  chiaro 
giorno   rapprefenta  .  Da  tuttociò  fi  conofce  che  (iccome  nel 
defcriver  con  ordine  le  dette  Vite  fuprema  lode  ne  acquifta, 
nel  rimanente  dell'altre  cofe  che  di  fua  mente  haefprcfle  non 
gli  può  effer  fatto  l'ifteffo  applaufo,  e  molti  dicono  che  volen- 
do per  via  di  quei  quattro  Gentiluomini,  chea  pigliare']  frc- 
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(co  fulla  Piazza  di  S.  Giovanni  fi  davano,  e  che  erano  Ber- 
nardo Vecchietti ,  Ridolfo  Sirlgatti ,  Meffer  Baccio  Valori , 
e  Girolamo  Michelozzi,  imprendere  a  parlar  delle  Pitture,  e 
Sculture,  che  fono  per  Fiorenza  ,  dovea  con  bella  introdu- 
zione farli  entrare  in  una  Chìefa  per  volta  ,  acciocché  fui  fat- 
to poteffero  i  loro  concetti  fpiegare,  e  non  condurli  fuori 
della  Città  in  una  Villa  a  Vacciano  ,  e  così  da  lungi  di  quel- 
le Tavole  farli  difcorrere ,  come  fé  davanti  vi  foffero  5  onde 
non  è  gran  cofache  tanti  sbagli  abbian  prefo,  effendo  impof- 
fibile  anche  a'Profefsori  medefimi  il  giudicar  le  Pitture  men- 
tre non  gli  fono  apprefso.  Piano,  foggiunfe  la  Logica,  voi 
dite  degli  altri  fenza  penfare  a  quel  che  può  efser  detto  di 
noi,  mediante  che  così  da  lontano  delle  Pitture  di  S.  Maria 
Novella ,  e  di  altri  luoghi  di  Fiorenza  abbiamo  parlato.  Quel- 
li che  ciò  diranno,  replicò  la  Pittura,  debbono  diftinguere, 
che  altro  è'I  difcorrerla  di  Parnafo,  altro  è  di  Vacciano,  e 
voi ,  ed  io  che  qui  ci  troviamo  ,  poffiam  di  tutt'  i  luoghi  di- 
fcorrere comf  fé  vi  foffimo  prefenii ,  perchè  fiamo  in  Parnafo, 
e  chi  è  in  quello  facro  luogo  ha  miglior  vifta  degli  altri ,  che 
da  lontano  non  pofson  giudicare;  tanto  più  che  quei  Signori 
eran  dilettanti,  e  non  Profefsori,  e  ben  vedete  che  effi  mede- 
fimi  pare  che  '1  conofcano,  moftrandofi  così  timorofi  di  favel- 
lare, e  prima  fanno  tante  cerimonie  che  mai  la  finifcotio ,  e 
con  quelle  tante  propofte,  rifpofte,  e  repliche   il    Libro  Ci 
riempie  di  cofe  che  non  importano,  come  fon  quelle  Favole 
di  Serapi,  e  di  Canopo  ,  col  Dio  Fuoco,  le  quali  non  anno 
nefsuna  attenenza  con  quelle  Arti ,  delle  quali  prende  a  di- 
fcorrer  1'  Autore ,  ne  fon  cofe  tanto  pregiabili  che  meritino  ri- 
marco ,  e  di  efser  portate  in  ogni  luogo ,  anzi  par  piutiofto 
che  fieno  rancidumi  con  facenti  bensì  colla  rozzezza  di  quei 
fecoli  ne'  quali  furon  trovati ,  ma  non  da  efporfi  avanti  a  Gen- 
te erudita,  e  delle  cofe  del  Mondo  illuminata  come  eran  quei 
Signori,  poiché  il  dire  che  *1  Fuoco  perchè  ha  Fattività  di 
bruciare  fofse  creduto  più  potente  Dìo  degli  altri,  dà  poco 
credito  a  chi  lo  racconta ,  ed  a  coloro  che  lo  ftanno  a  fenti- 
re,  e  voglio  che  quelle  genti  fofsero  goffe,  e  ignoranti ,  ma 
finalmente   dovean    fapere   che   cofa   era   Fuoco ,    menrre-» 
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r  avean  continuamente  In  Cafa  neMor  cammini .  Ma  fuppon- 
go  che  l'Autore  le  abbia  inferte  nel  Tuo  Volume  per  render- 
Jo  più  aggradevole  e  fpiritofo,  nientedimeno  chi  leggeva  cer- 
cando Tempre  di  quel  tanto  di  che  il  Libro  trattar  dovrebbe, 
e  molti  in  ciò  fare  fi  maravigliano  come  '1  Borghini  avendo 
condotti  quei  quattro  Gentiluomini  in  una  ben  deliziofa  Vil- 
la ,  e  di  tutti  gli  agi  ripiena,  acciocché  della  Pittura,  e  Scul- 
tura parlar  dovefsero,  e  potendo  far  tal  cofa  in  frefche,  e.» 
adagiate  Camere,  o  fotto  qualche  amena  Loggia,  per  efsere 
la  ftagione  caldiflìma,  ogni  volta  che  quei  Signori  voglion 
dar  mano  alTimprefa,  il  Borghini  con  bel  modo  gli  cava 
fuori  della  Villa,  ed  in  particolare,  allora  quando  appena 
finito'!  pranzo  ,  in  full' ora  del  maggior  caldo  gli  fa  falire  un 
erta  a  quel  cocentiflDmo  Sole ,  introducendogli  in  un  Uccel- 
lare, dove  ragionevolmente  nel  mezzo  giorno  ,  e  fra  quei 
tanti  fantocci  di  Ellera  e  di  Alloro,  Vipere  e  Serpi  fenza  fi- 
ne vi  dovevano  efsere.  Or  parvi  quefta  un  elezione  di  buon 
gufto?  Levar  quattro  Gentiluomini  dalle  comode,  e  frefche 
ilanze  di  una  Villa  amenilTima,  nell'ora,  e  nella  Ragion  più 
cocente,  per  condurgli  dentro  un  Uccellare  a  far  i  loro  dì- 
fcorfi  in  mezzo  allo  ftrepito  di  infinite  Cicale ,  le  quali  come 
egli  dice  afsordivano  l'aria  non  che  gli  Uomini?  Certo  che 
in  Campagna  l'andar  fuori  fu  quell'ora  par  piuttofto  un  gu- 
fto da  Ramarri,  che  da  Gentiluomini.  Vi  dirò,  foggiunfe  la 
Logica  ,  il  Borghini  ha  fatto  ciò  per  aver  occafione  di  de- 
fcriver  così  bell'Uccellare,  voi  dite '1  vero,  replicò  la  Pit- 
tura ,  ma  volendo  far  quefto  dovea  condur  quei  Signori  la 
mattina  a  buon  ora  per  vederlo  ,  e  giacché  egli  dice  che  a 
levata  diSole  fi  alzavano  ,  poteva  bene  dopo  aver  alquanto 
camminato  per  le  amene  piagge,  in  vece  di  ftarfi   oziofamen- 
te  afpettando  l'ora  del  Pranzo,  trattenerfi  a  difcorrere  infie- 
me  del  loro  ftabilito  foggetto,  fenza  ferbare  tutta  l'applica- 
zione dopo  il  pafto,  quando  le  faporite  vivande,  e  i  delica- 
ti vini  di  cui  ben  farolli  fi  erano,  infieme  col  caldo  deila-i 
ftagione  la  Perfona  più  al  fonno  ed  al  ripofo,  che  all'ap- 
plicazione ne  chiamano  ,  e  poi  fé  quefto  fuo  Libro  s' inti- 
tola il  Ripofo ,  che  ripofo  è  egli  '1  tanto  camminar  al  Sq« 
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le  fu  quell'ora  ,  e  In  quella  forma  ,  quefto  mi  pare  un  fargli 
faticar  e  fudare  ?    Ma  poi  quali  fodero  idifcorfi  che  d  faceffe- 
ro  fra  lóro  gli  abbiamo  già  ne  i  pacati  ragionamenti  fentitl, 
e  quanto  i  Pittori  in  ersi  vengano  criticati,  anzi  fchernitì  j 
perlochè  molto  mi  maraviglio  che  J'  Autore  fi  riduca  a  farcj 
un  invettiva  contro  coloro,  ì  quali  le  fatiche  altrui  ardifco- 
nofindacare,  facendo  ,  non  fo  a  che  propofito  ,  dire  al  Valo- 
ri le  feguenti  parole.  Deh  quanto  t72€glio  farebbe  che  i  nprenjorì 
delle  fatiche  altrui ,  quel  tempo  che  [pendono  w  ritro'vare  ntioijt  ar- 
gomentt  per  offender  quelli ,  che  cercano  dilettare  al  Mondo ,  s"  lìn- 
pegaffero  nell'  i}72prendere  ad  operare  ,    che  tofto  conofcerehbero  , 
qual  differenza  fta  dallo  fpender  parole  fopra  glt  altrut  fatti ,  e-* 
mettere  /«  opera ,  e  far  con  ordine  apparire  t  concetti  dell  animo  5 
e  certo  che  di  quante  belle  cofe  che  fono  in  tal  Libro,  qucfla 
è  quella  che  più  di  tutte  mi  piace,  poiché  fi  vede,  comecché 
egli  folfe  così  dedito  a  cenfurare ,  e  fpender  parole  fopra  gli 
altrui  fatti,  nulladimeno  fi  dà  perintefociò  non  efiTer  cofa 
buona  ,  ma  fé  tale  non  è  ,  perchè  tanto  ha  faticato  a  com- 
porre un  Libro  per  offender   quelli  che   cercano  dilettare  al 
Mondo  coir  Opere  loro?  Comunque  ella  fia,  dico  che  quelT 
invettiva  parla  benifsimo  ,    ed  a  me  infegna  che  lo  efporfi  a 
criticar  l'Opere  altrui  è  un  imprefa  troppo  ardita  ,  dalla  quale 
non  può  rifultare  fé  non  biafimo  o  danno ,  perlochè  trala- 
fciar  voglio  l'intrapprefo  ragionamento,  nel  quale  io  non  so 
come  entrata  mi  fia ,  fapendo  bene  che  a  dar  giudizio  di  un 
tanto  Libro  io  non  fono  abile  ,  anzi  dubitando  di  non  mi 
eder  troppo  avanzata  ,  intendo  ritrattarmi  in  tutto  quello  che 
avefsi  falh'to  ,  proreOandomi  ancora  di  aver  ciò  fatto  per  me- 
ro sfogo  dì  mia  pafsione  per  quel  che  a  me  pareva  di  rimane- 
re offefa  y  e  foprattutto  per  foddisfare  a  voi  che  me  ne  avete 
pregata. 
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che  certn  qualità  di  errori  ì  quali  in  alcum  Pitture 
Ji  veggono  nonfempre  dipejidono  da  chi  ha  operato . 

CAPITOLO    XXII. 

BEnchè  degne  dì  ammirazione,  diflTe  la  Logica  ,  fieno  le 
riflefsioni  che  fopra'l  Ripofo  di  Rafifael  Borghini  face- 
fte,  contutiociò  contentatevi  ch'io  vi  dicache  s'egli 
talvolta  attribuifce  gli  abbagli  a' Pittori,  lo  fa  con  qualche.» 
ragione  ,  perchè  fi  veggono  in  alcuni  luoghi  tali  cofe  che  non 
poffono  ftare  in  alcuna  maniera  ,  come  quella  dì  Andrea  del 
Sarto,  il  quale  nel  Chioftro  dell' Annunziata  ha  dipinto  tre, 
o  quattro  volte  S.  Filippo  Benizzi  in  una  {lefsa  Lunetta  iru 
differenti  azioni ,  ed  Alefsandro  del  Barbiere  dentro  una  Ta- 
vola che  {ì  vede  in  S.  Pancrazio ,  vi  ha  effigiato  tre  volte  S.  Ba- 
ftiano ,  che  una.  quando  è  d'avanti  al  Giudice,  la  feconda, 
quando  è  faettato ,  la  terza,  quando  alcune  Criftiane  Donne 
ftanno  medicandogli  le  ferite,  eppure  in  un  Quadro  medefi- 
mo  non  fi  dee  dimoftrare  altro  che  un  fol  fatto ,  la  ragione 
fi  è ,  perchè  T  eftremità ,  o  vogliam  dire  la  cornice  di  e(To  Qua- 
dro, rapprefenta  un  apertura  come  dì  una  fineftra  per  la  quale 
fi  fuppone  che  l'occhio  noftro  poda  veder  quell'oggetto  che 
]a  Pittura  dimoftra ,  e  non  è  verìfimile ,  che  da  una  fineftra 
pofifa  vederfi  in  un  medefimo  tempo  quando,  per  efempio, 
il  Principe  va  colla  Corte  alla  Chiefa ,  e  quando  co'fuoi  Con- 
figlieri  fé  ne  ftà  nel  Gabbinetto  ,  dimanierachè  fé  il  Pittore  vo- 
leva dimoftrare  tre  azioni  del  Santo,  dovea  far  nella  Tavola 
tre  fpartimenti  di  cornice,  che  formaffero  tre  fuppofte  fineftre, 
da  ognuna  delle  quali  veder  fi  poteiTe  una  di  dette  azioni . 
Verifsìmo  è  quel  che  dicefte ,  replicò  la  Pittura ,  cioè  che-j 
r eftremità  di  ogni  Quadro,  rapprefenti  una  tale  apertura  da 
cui  fi  fuppone  che  i  riguardanti  podan  veder  quella  tal  cofa 
che  la  Pittura  dimoftra  ,  e  in  tal  propofito  voglio  narrarvi  co- 
me vi  fono  alcuni  anche  intendenti  ì  quali  non  capifcono  co- 
me ì  Pittori  ne' loro  Quadri,  che  vanno  attaccati  fuperiori 
air  occhio  noftro  pongono  il  punto  di  profpettìva  in  alto,  né 
fanno  che  quelli  in  ciò  fare  non  s'ingannano,  anzi  pofsonL. 
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contenerfì  come  a  lor  place^  poiché  o  alto  obarso  che  il  pun- 
to fìa,  deefupporfi  che  ivi  io  fpettatore  coli' occhio  ferifca, 
(ìccome  appunto  effendo  in  un  Teatro  a  veder  Ja  Commedia 
ove  ilProfcenio  medefìmamente  rapprefenta  una  gran  fìneftra, 
o  arco  di  loggiato  da  cui  la  fefta  fi  vegga,  e  fé  la  Scena  per  efem- 
pio,  dimoftra  un  Convito,  dove  vi  (Ja  una  rotonda  Tavola, 
certo  è  che  quelli ,  i  quali  fìanno  al  piano  dei  Teatro ,  non 
vedranno  Ja  parte  fuperiore  di  efTa  ,  ben  è  vero  che  coloro 
che  fono  a'  primi  palchetti  la  vedranno  almeno  in  ifcorcio, 
quelli  de' fecondi  l' offerveranno  come  in  ovato,  quelli  de' 
terzi  poi  quafi  rotonda  affatto,  quefta  dimoftrazione  debbe 
fervire  a  coloro  che  non  capifcono  come  i  Pittori  vadan  col- 
locando il  punto  di  profpettiva,  ove  più  loro  piace,  la  ra- 
gione fi  è  5  perchè  fi  fuppone  che  la  Perfona  ftia  o  più  alto  o 
più  baffo,  ed  in  luogo  dal  quale  colT occhio  fi  adatti  a  quel 
punto  che  già  nel  Quadro  erapofto,  ben  è  vero  che  collo- 
cando i  Quadri  alti  per  dovere  ftarvi  fiflì,  allora  il  Profeffore 
dovrebbe  contenerfi  col  punto  baffo .  Ma  per  tornare  al  no- 
ftro  propofito,e  rifpondere  alla  giuftiffima  propofizione, 
qual  è  che  i  Pittori  non  debbon  moftrare  in  un  fol  Quadro 
più  fatti  di  un  Perfonaggio,  o  di  un  Santo,  né  farvi  più  vol- 
te r  ifteffa  Figura ,  concorro  col  voftro  fentimento  ,  né  poffo 
dire  che  ciò  non  fia  errore,  anzi  per  tale  lo  condanno ,  folo  a 
me  pare  che  vi  fia  da  riflettere ,  fé  gli  errori  dì  quefta  forra 
fi  debbono  veramente  attribuire  al  Pittore  ,  oppure  a  chi  ha 
comandato  il  lavoro,  che  fé  colui  che  1'  ha  ordinato  aveffe  vo- 
luto così,  il  Pittore  poca  colpa  ci  avrebbe  ,  né  poffo  credere 
che  Andrea  del  Sarto  dipigneffe  tre  o  quattro  volte  S.  Filippo 
in  una  medefima  Lunetta  di  fua  propria  elezione ,  poiché 
fe'i  far  cofe  tali  fofsero  a  lui  piaciute,  l'avrebbe  replicate  ia 
alui  luoghi,  Io  che  non  effendo  avvenuto,  è  fegno  che  di 
fuo  gufto  non  era  il  farle,  ma  che  allora  foffe  obbligato  da 
chi  foprantendeva  al  lavoro,  il  quale  colla  medefima  fpefa 
volle  più  azioni  del  Santo  in  una  fola  Lunetta.  E  che  ve- 
ro fia  che  fpeffo  conviene  a  chr  dipigne  far  quello  che  non 
farebbe,  e  che  da  i  Padroni  dell'Opera  vien  loro  ordinato. 
Dai  Chioftro  ove  è  la  detta  Pittura  vadafi  nel  Refettorio  de' 
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iTiedelirai  Padri ,  e  nella  principal  facciata  di  elio  G  offervi , 
che  da  Santi  dì  Tito  in  bella  torma  e  nobile  vi  è  (tato  di- 
pinto il  convito  del  Farifto,  nel  quale,  in  una  bene  Tpaziofa: 
Campagna  che  vi  ha  erpreda ,  fi  vede  in  lontananza  ,  quando 
la  Madonna  fui  Monte  Senario  porge  lo  Scapulare  dell'Abito 
de*  Servi  a' fette  Fondatori  dell' Óidine  .  Or  io  dimando,  ere» 
diamo  noi  che  il  far  cofa  tale  fode  penderò  del  Pitrore,  op- 
pure che  quei  Padri  vedendo  efpreda  in  quell'Opera  una  si 
bella  Campagna  ,  vi  facedero  per  loro  divozione  dipignere  il 
mentovalo  Miftcro?  E  certamente  chi  non  è  dell'Arte,  noa 
fuppone  che'l  far  dipigner  cofe  fimili  molto  importi,  e  però 
in  varj  luoghi  affai  fé  ne  veggono  efpreffe  ,  e  fubito  i  Criti- 
ci danno  la  colpa  al  Pittore,  ma  non  è  così  veramente,  anzi 
procede  da  coloro  che  fanno  fare  i  lavori  ,  ficcoraè  è  fuccedu- 
to  modernamente  in  una  Chiefa  principale  nel  rifare  un' 
Altare  di  nuovo,  nel  mezzo  del  quale  vi  è  un  Tabernacolo 
di  una  Noftra  Signora  di  gran  divozione ,  intorno  a  cui  iti» 
vece  di  dipìgnervi  o  Angeli  che  Io  reggedero,  o  Santi  che 
l'adoraderOa  vi  anno  fatto  rapprefentare  in  Pittura  un'altra 
Madonna  che  vifita  Santa  Elifabetta,  a  tale  che  in  quella  Ta- 
vola vi  fon  due  Madonne ,  onde  non  faprei  dire  a  quale  del- 
le due,  i  divori  indirizzeranno  le  loro  preci,  né  in  quefto 
cafo  mi  fi  può  addurre  che  una  di  ede ,  cioè  la  Madonna  del 
mezzo,  avendo  intorno  la  fua  cornice  dorata  formi  con  quel- 
la una  fuppofta  fìneftra ,  dalla  quale  veder  fi  pofsa  la  detta 
Immagine,  perchè  fé  di  fopra  dicemmo  che  la  cornice  di  un 
Quadro  pofsa  fare  il  detto  effetto ,  ciò  s' intende  quando  il 
Quadro  colla  cornice,  farà  collocato  in  una  folida  parete  di 
muro  nella  quale  pofsa  fupporfi  una  fìnedra ,  ma  quando, 
egli  campeggia  in  una  dipinta  Tavola  che  intorno  intorno 
tutta  aria  dimoflra,  allora  queir  Immagine  fa  figura  di  uru 
Quadro ,  il  quale  effendo  per  aria ,  dovrebbe  efser  retto  ,  ed 
il  quale  totalmente  avendo  conneflìone  con  tutte  l'altre  cofe 
che  in  quella  Tavola  fono ,  perciò  difs'io  che  vi  fon  due  Ma- 
donne ,  e  fé  cofa  fimile  è  ftata  ordinata ,  e  fatta  fare  da  Per- 
fone  dottìflìme  le  quali  in  quel  tempo  la  detta  Chiefa  gover- 
navano ,  ragjioneyole  è  il  credere  che  ne'  tempi  pafsati  ancora 
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tutti  gli  errori,  che  nota '1  Borghini ,  non  procedefsero  da 
chi  operava  ma  da  chi  ordinava,  o  foprantendeva  al  lavoro, 
né  io  vorrei  dimoftrarmi  appalTionata  in  difendere  i  miei  Pro- 
fcfsori,  ma  non  vorrei  nemmeno  veder  il  Borghini  tanto  im- 
pegnato a   rendergli  Autori  in  qualfivoglia  cofa  di  errore, 
poiché  qual  colpa  può  aver  Francefco  Poppi  in  aver  dipinta 
la  Concezion  della  gran  Vergine  dentro  una  Tavola  di  S.  Mi» 
chel  Bifdomini ,  che  egli  oltre  Taver  dimoftrato  quanti  difet- 
ti che  ad  efso  par  che  vi  fieno  ,  io  taccia  ancora  nell'  elezione 
così  impenfatamente  dicendo  :  io  non  fo  cht -primo  ardìjje  dt  ^oler 
attignere  la  Concezione ,  la  quale  nelle  Sacre  Carte  non  è  dtfcrttm 
ia  né  determinata  ^  ed  io  ferine^  dice  egli  ^  fltmo   gran  temem 
rttàil  dfpfgnerla^  e  fé  l'Autore  s'induce  adir  quefto,  fi  con- 
tenti non  efser  credibile,  che  Francefco  Poppi  facefse  egli  me- 
defimo  da  Teologo,  e  volefse  di  fua  propria  elezione  dipì- 
gnere  tal  Miftero  ,  e  fé  quefto  è  dunque  evidentemente  fi  co- 
nofce,  che  tutti  gli  errori  che  fi  veggono  dipinti  ,  non  fem- 
pre  dipendono  da  chi  ha  operato,  ma  da  chi  ha  fatto  fare  in 
quella  forma  il  lavoro;  né  fi  creda  alcuno  che'l  Rofso  in 
San  Lorenzo  per  fuo  capriccio  rapprefentafse  un  Frate  Dome- 
nicano nello  Spofalizio  della  Madonna,  che  fé  non  le  fofse 
flato  ordinato  dal  Padron  della  Tavola  afsolutamente  noru 
r  avrebbe  fatto,  e  già  fo  che  in  molti  altri  luoghi  di  tali  im- 
proprietà fé  ne  veggono  molte ,  e  le  quali  dico  che  ancorché 
fofsero  ordinate  non  dovrebbero  farfi  ,  ma  comecché  tali  co- 
fe  dipendono  per  lo  più  da  divozione,  e  buon  fentimento  di 
chi  le  defidera  per  quefto  i  Pittori  condefcendono  a  farle,  e 
dair  univerfale  fono  ammefse ,  né  fi  troverà  mai  che  le  Per- 
fone  difcrete  di  cofe  tali  faccian  romore  ;  al  contrario  di  mol- 
ti,  i  quali  attentamente  di  tali  minuzie  cercando,  coll'efpor- 
3e  alle  Stampe  mettono  come  in  derifione  i  Pittori  forfè  cre- 
dendo, che  eflì  per  ignoranza  le  facciano,  ma  molto  dì  ^-iò 
s'ingannano  j  imperciocché  quelli  ben  conofcono,  quali  fon 
le  cofe  da  farfi  ,  e  quali  nò ,  e  fé  in  parte  talor  condefcendo- 
no a  farle,  ficcome  io  diflì,  ciò  fegue  per  aderire  alla  pia  in- 
tenzione dì  chi  le  brama ,  e  perchè  tali  cofe  non  perciò  alte- 
rano riftoria  in  maniera ,  che  fucceder  ne  pofsa  qualche^. 
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fconcerto  5  ed  olcreaqueflo  chi  può  fapere  che  negli  antichi 
tempi  qualche  Perfona  non  avefse  veftito  l'Abito  conforme  al 
Domenicano?  E  s'  egli  è  vero  che  non  vi  è  detto,  che  ftato 
detto  non  fia  ,  così  ù  può  credere  che  non  vi  (ìa  cofa  fatta , 
che  prima  fatta  non  fofse,  e  però  lafcino  gli  Scrittori  di  pren- 
derfì  tanto  giuoco  di  chi  opera ,  maflìmamente  per  cofe  le  qua- 
li sì  poco  importano  ,  confiderando  che  '1  dire  e  l'appellare  è 
facile  a  tutti,  ma  l'operare  è  molto  difficile,  ed  in  foftanza 
debbono  fapere  che  gli  errori  di  chi  dipigne  non  confiftono 
in  cofe  tali ,  ma  dipendono  da  ftroppiamenti  di  Figure  ,  da  man- 
camento di  difegno,  di  colorito,e  di  accordo,e  di  tante  altre  cofe 
che  a  quefia  Profeffione  appartengono ,  ma  non  giammai  da 
materia  di  quefta  fotta  come  voi  dite,  e  molte  di  quefte  im- 
proprietà ne  ho  vedute  efprefse  in  Quadri  di  Autori  famofi, 
ed  i  quali,  o  fien  fatte  di  elezion  del  Pittore ,  o  che  da  altri 
fieno  loro  ftate  ordinate,  contuttociò  perchè  i  detti  Quadri 
fono  eccellentemente  lavorati  con  difegno ,  e  colorito  perfet- 
to ,  fon  tenuti  in  gran  pregio  per  le  Gallerie ,  e  per  le  Stan- 
ze di  Signori,  e  Principi  grandi  con  fomma  venerazione  e 
decoro;  anzi  credo  per  fermo  che  trovandofi'l  Modello  di 
mano  di  Andrea  del  Sarto,  della foprannominata  Lunetta  dei 
Chioftro  deli'  Annonzfata ,  benché  in  efso  vi  fofse  l' errore^ 
che  voi  dite  ,  di  efservi  efprefso  più  volte  S.  Filippo  Benizzi  in 
differenti  azioni ,  contuttociò  farebbe  tenuto  in  grande  ftima  , 
e  chi  r  avefse,  molto  fé  ne  pregerebbe.  Da  tutto  quefto  adun- 
que fi  riconofce  che  gli  errori  di  quefta  forta  poco  di  pregiu- 
dizio apportar  pofsono  all' Arte,  oppure  a  i  nobili  Artefici, 
imperciocché  fé  le  Pitture  faranno  veramente  ben  fatte,  non 
vi  è  dubbio  che  in  tutt'  i  modi  verranno  fempre  ftimate,  e  in 
fommo  grado  tenute,  onde  pofsono  gli  Scrittori  acquietarfi, 
né  far  tanto  ftiamazzo  fopra  di  quefto.  Nientedimeno  io  però 
configlio  i  Pittori  a  volere  aftenerfi  quanto  lor  fia  poQìbile  dal 
far  tali  cofe,  imperciocché  vedendofi  improprietà  nell'Opere 
loro,  non  vengano  incolpati  da  i  Critici ,  lafciando in  forfè  fé 
l'errore  tal  quale  egli  è  dipenda  dall' elezion  dell' Artefice,  op- 
pure dalla  volontà  di  chi  ha  ordinato  il  lavoro.  Non  pofso 
fé  non  approvare  i  voftri  fentimenti  ,  foggiunfe  la  Logica , 
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conforme  a  ciò  che  dicede  ,  perchè  gli  errori  di  quefla  forta 
non  fon  di  quelli  che 'I  ben  dipignere  offendono ,  ed  i  Pittori 
in  quelli  poca  parte  avendovi,  con  regione  vengono  ad  effec 
fcufati  da  eflì ,  Cccome  vengon  compatiti  ancora  da  tutti  gli 
altri  5  i  quali  dagli  Scrittori  in  sì  varie  maniere  venivan  loro 
attribuiti ,  ed  i  quali  voi  con  sì  vive  ragioni ,  ne'  pafiTati  dì- 
fcorfi  avete  faputi  difendere,  perlochè  ciafchedunodi  tali  ra- 
gioni è  rimafo  pienamente  appagato,  e  dell'operar  de' Pitto- 
ri certamente  foddisfatto ,  ed  io  che  più  di  tutti  curiofa,  col 
farvi  tanti  quefiti  forfè  vi  farò  ftata  molefta ,  confeffo  che  ven- 
go perfuafa  talmente  ,  che  in  quefta  materia  non  mi  refta.. 
nient' altro  da  replicare  ;  onde  è  fuperfluo  che  delle  tante  al- 
tre Pitture  che  per  la  Città  fono  noi  difcorriamo,  mentre  a 
tutti  gli  errori  che  a  quelle  poteflfero  efìfere  apporti ,  l' ifteffe 
ragioni  che  fin  qui  fono  ftate  portate  potrebbero  replicarfi, 
perlochè  padando  a  ragionare  di  altre  materie ,  lafcerò  ad  al- 
tri Scrittori  il  foddisfarfì  in  queda ,  facendomi  però  lecito  il 
perfuader  loro,  che  non  vadan  con  tanta  franchezza  attri- 
buendo gli  errori  a  chi  dipigne  ^  mentre  tali  Profefforì ,  ficco- 
me  abbiamo  fentito  ,  non  operano  così  alla  cieca  ,  ma  di  tut- 
te le  cofe  che  fanno,  ne  portano  il  lordifcarico^ene  danno 
le  loro  ragioni. 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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PARTE  SECONDA. 

C/;^  molti  Scrittori  jionejiendù  deW  Arte  ^  troppo  mi- 
torcvolme^ite fi  mmoiio  a  trattar  di  Pittura. 

CAPITOLO    I. 


1  E  gli  Uomini,  di/Te  la  Pittura  alla  Logica, 
roggettalTero  gli  animi  loro  alla  forza  delle 
ragioni ,  né  vi  foffe  chi  con  tanta  baldanza 
precendefìTe  tutto  fapere  ;  certo  che  non  ^\ 
fentirebbero  così  ftravaganti  oppinioni ,  ne 
molli  che  della  Pittura  o  fieno  Amatori  o 
Curiofi ,  ma  finalmente  ProfefTori  non  fono  , 
così  francamente  s' indurrebbero  a  trattar  di  effa  ,  e  fenza  ri- 
guardo alcuno  avere  anche  ai  primi  Lumi  dell'Arte,  s'inol- 
trerebbero a  criticare  le  loro  operazioni,  ficcome  voi  avete 
fentito  ne  i  pafiTati  dìfcorfi  che  ha  fatto  RafFael  Borghini  a 
tanti  Valentuomini,  e  fino  a  Tiziano,  a  Andrea  del  Sarto  e 
fimilì  :  né  tal  coftume  fi  fermò  folamente  in  quelT  Autore  che 
noi  confutammo ,  ma  ei  va  tuttavia  dilatandofi  in  molti  al- 
tri, i  quali  non  elTendo  medefimamente  dell'Arte,  nientedi- 
meno fi  perfuadono  aver  T  intera  fcienza  di  quella ,  e  come 
tali  pretendono  tenere  a  findacato  Raffaelle  ,  e  '1  Buonarroti 
medefimo  :  cofa  che  fi  rende  la  più  moftruofa  del  Mondo. 
E  che  ciò  vero  fia ,  udite  quello  che  dice  il  Sig.  Domenico 
Andrea  de  Milo  Napoletano  ,  il  quale  nel  primo  ragiona- 
mento del  fuo  Libro  a  carte  9.  veramente  con  troppa  bontà 
rifenfce  del  Buonarroti  quello  che  imprudentemente  nota  un 
Autore  portato  da  elio  ma  non  già  nominato^  cenfurandolo 
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egli  nelle  Attitudini  ne i  Contornì,  nel  Colorito  ,  e  Dìfegno, 
ficcome  ancora  nelle  compofizioni  e  accomodamenti ,  fino  a 
tacciarlo  talvolta  dì  temerario  ed  ardito.  E  benché  coftui 
[  per  moftrare  aver  dì  elfo  T  intera  notizia  ,  dopo  averlo  in 
tal  guifa  lacerato  ]  dice  che  nefsuno  però  più  di  lui  ebbe_f 
r  efatta  fcìenza  di  tutte  le  Congiunzioni,  dei  Nervi,  Mufcc- 
li ,  ed  Ofsa  ,  e  delle  loro  funzioni ,  ciò  non  ferve  ad  altro 
che  a  metter  maggiormente  in  veduta  l'infufficienza  di  quefto 
Autore  ,  poiché  è  infallibile  che  avendo  un  Uomo  l'intera 
cognizione  di  tutte  le  fuddette  cofe  ,  dee  affolutamente  pof- 
federe  un  perfettiflìmo  Contorno  ,  il  qual  dali'aver  ledette 
cognizioni  procede,  ma  in  oltre,  fé  Michelagnolo  è  1' Ante- 
fignano  e  TEfemplare  di  quefto  Contorno,  mediante  che  tut- 
ti i  Maeftri  di  tal  Arte  dalle  fue  Statue  e  Pitture  l'hanno 
imparato  ,  in  che  maniera  potrà  quefto  incognito  Autore  ci- 
tato dal  Sig.  Domenico  Andrea  riconvenirlo  in  efiTo  ?  OdaQ 
quel  che  dice  Giorgio  Vafari  parlando  del  Giudizio  dipìnto 
da  Michelangolo  .  Q^efi'  Opera  mena  pngiom  legati  quelli  che 
di  fapere  /'  Arte  fi  persuadono ,  e  nel  cedere  ì  figm  da  lui  tirati 
ne^  CONTORNI^  dt  che  cofa  ella  fia  trema  ^  e  teme  ogm  ferri- 
bile  fpirito  fia  quanto  fi  'vogUa  carico  dt  Dtfegno .  E  fé  tanto 
è,  avrà  adunque  ardire  uno  che  appena  avrà  affaggiati  i  pri- 
nii  barlumi  del  difegnare  ,  far  critica  a  Michelagnolo  nel 
Contorno  ?  Così  è  ,  dille  la  Logica  ,  imperciocché  codoro  i 
quali  non  fon  dell'Arte,  non  avendo  cognizione  di  ciò  che 
dicono ,  prorompono  tal  volta  in  quefti  ecceflì  ,  Io  che  non 
fuccede  a  quelli  Scrittori  che  fon  della  Profeffione,  imper- 
ciocché, conofcendo  eglino  il  valor  dell'Opere  dì  ciafche- 
duno,  fanno  giuftizia  a  quelle  fecondo '1  merito,  ficcomeab- 
biam  fenrìto  che  ha  fatto  il  Vafari  al  Giudizio  dì  Michela- 
gnolo, e  Leonardo  da  Vinci  medefimamente  parlando  di  quelT 
Opera  dide  il  fuo  parere,  ma  però  da  quel  gran  Maeftro 
ch'egli  era 5  poiché  fenza  intacco  del  fovrano  fapere  quale 
lìconofceva  in  efsa,  vi  fece  pur  la  fua  crìtica  dicendo  che  il 
Buonarroti  in  far  quelle  tante  Figure  ,  di  pochi  modelli  fi 
era  fervito,  e  dove  la  Natura  Tuoi  produrre  LTominì  più,  o 
meno  rifentiti  di  Mufcoli ,  egli  tutti  ad  un  modo  nel  più  bel 
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quale  non  avea  cogniiione  .  ma  del  Cervello  quanto  ve  nzj 
(ia  j  lo  lafcerò  giudicare  a  coloro  che  anno  le:to  il  Tuo  Libro. 
E  veramente  fé  egli  confefsa  che  per  mezzo  à^ì  Ciroabuof, 
e  di  Giotto,  la  già  eftinta  Pittura  in  Firenze  ritornò  in  vi- 
ta, e  che  ivi  ella  ebbe  non  folo  il  rinafcimento  ma  il  Tuo  ac- 
crelcimento  ,  onde  all'ultimo  fubìime  grado  di  perfeziont^ 
pervenne,  come  dunque  dovea  egli  occultare  la  fcuola  Fio- 
rentina, alla  quale  fi  dee  la  preminenza  dell*  altre,  per  ede- 
re ftata  la  fcaturigine  e  la  roaeftra  nel  prog redo  del  tempo, 
toltone  i  Greci,  e  gli  altri  antichi,  di  tutti  gli  altri  Piitcri 
che  fono  ftati,  che  fono,  e  che  faranno?  Poiché  fé  egli  è 
vero  come  è  veriffimo  che  ogni  vivente  debba  da  i  priroi 
noftri  Padri  Adamo  ed  Eva  riconofcer  l'orìgine,  cesi  pari- 
mente egli  è  giufto  che  ciafchedun  che  dipigne  da' primi  fuoi 
Autori  Cimabuoi  e  Giotto  confeffi  di  derivare;  oltre  di  che 
eUendo  fioriti  in  Firenze  tanti  ProfefiTori  i  pjù  infogni,  come 
il  Franciàbigio ,  il  Grillandalo,  il  Puligo  ,  il  Ponrormo  ,  il 
Rodo,  Fr.  Bartolommeo  di  S.  Marco,  Andrea  étì  Sarto,  e 
finalmente  il  fublime  Leonardo  da  Vinci  ,  e  N'ichelagnol 
Buonarroti ,  i  quali  dal  Mondo  vengon  ricooofciuti  per  pri- 
mi Luminari ,  e  Maeftri  di  tutta  l'Arte,  con  qual  ragione 
dovea  lo  Scarnelli  ignorar  queda  Scuola r  E  vaglia  il  vero 
che  in  efsa  ,  Raffaelle da  Urbino  fece  il  fuo  dudio,  e  partico- 
larmente da  i  famofi  Cartoni  di  quedi  due  grand' Uomini  ul- 
timi nominati,  e  dall'altre  tante  Opere  di  quelli  eccellenti 
Maeftri  i  quali  allora  vivevano  ù  fé  perfetto,  anzi  parendo 
a  lui  di  aver  ritrovato  in  quella  Città  paicolo  ben  adeguato 
alla  famelica  brama  eh'  egli  ebbe  feropre  di  più  avanzarfi  nel 
fapere,  volentieri  in  efsa  abitando  penfava  farvi  la  fua  danza 
per  fempre  ,  fé  non  che  venne  chiamato  a  Roma  in  fervizio 
del  Papa,  da  Bramante  fuo  confanguineo ,  onde  gli  fu  for- 
za lafciare  i  lavori  di  Firenze  e  là  condurfi,  dove  giunto  fu- 
bito  fu  impiegato  a  dipignere  nel  Vaticano  quelle  tante  Sto- 
rie che  ivi  di  fua  mano  fi  veggono,  dalle  quali  fi  ricr^BO- 
(ce  che  quel  gran  fapere  ch'ei  pofsedeva  quando  arrivò  a_. 
Roma  [  falvo  i  principj  del  Perugino  ]  1'  aveva  tutto  scqui- 
ftato  in  Firenze  cerne  può  riconofceifi  dàlia  Tavola  che  ivi 
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hkiò  non  del  tutto  finita  la  quale  fi  conferva  nella  raccolta 
de'  Quadri  più  rari  del  Gran  Duca ,  onde  non  fenza  ragione 
potrebbe  egli  annoverarfi  di  quella  Scuola  ,  dalia  quale  non 
Solamente  ufcì  egli  che  fu  Capo  della  Scuola  Romana,  ma 
da  cui  derivaron  tanti  degni  efemplari  i  quali  [  colla  ragio- 
ne portata  di  fopra  ]  furon  Maeftri  a  tutte  T  altre  Scuole  di 
Europa ,  ed  elTendo  quello  perchè  dovea  lo  Scannelli  defrau- 
dare i  Fiorentini  della  lor  dovuta  preeminenza?  Con  troppo 
livore  procede  egli  contro  la  Tofcana  nazione ,  e  ben  ne^ 
dimoftra  in  rutta  la  fua  Opera  acerbamente  gli  effetti ,  men- 
tre non  contento  di  levare,  ed  al  Vinci,  ed  agli  altri  Pro- 
feflTori  Tofcani  [  per  quanro  egli  può  ]  i  loro  dovuti  pregi 
nella  Pittura  con  artifizi  tìiracchiati,  ed  improprj  tenta  anco- 
ra di  adombrare  il  chiariamo  nome  di  Dante  pofponendo- 
Jo  ad  altri  Poeti ,  forfè  perchè  è  Fiorentino  ,  ma  s'  egli  ante- 
pone RafFaelle  da  Urbino  ,  e  l' Ariofto  Ferrarefe,  il  primo  ai 
Buonarroti  ,e  '1  fecondo  a  Dance  perchè  fon  Fiorentini,  vegga 
che  quelli  de  i  quali  fi  fa  tanto  parziale,  confutando eflì  me- 
defimi  il  di  lui  errore  ,  fanno  giuftizia  a  quei  due  grand' Uo- 
mini ,  efaltandogli  fopra  ogni  altro ,  cioè  Raffaelle  col  porre 
nel  fuo  mirabiliffimo  Parnafo  dipinto  nelle  ftanze  del  Papa , 
Dante  Alinghien  in  primo  luogo,  e  poi  il  Petrarca  ,  e  Gio- 
vanni Boccaccio  tutti  tre  Fiorentini,  e  T Ariofto  medefima- 
mente  nelT  cfaltare  con  lodi  fupreme  i  più  nobili  Operatoti 
di  Pittura  fra  gli  altri  tutti  dìLlinfe  il  Buonarroti  coll'eccelfo 
carattere  di  Divino  ,  ficcome  apparifce  nel  fuo  nobiliflìmo 
Poema . 

E  quei  che  furo  a  nojlri  e  dì  fon  ora 

Leonardo  ,  Andrea  Mantegna ,  e  Gtan  Bellino 

Duo  Doffì  ^  e  quel  ^  eh'  apar  f culpe  e  colora 

Mfchel  più  che  Mortale  Angel  t)iq}tno  . 
Tal  che  vanamente  fi  affatica  lo  Scannelli  a  deprimetela  Na- 
zione Tofcana  dimoftrando  così  grand'  odio  verfo  di  quella  , 
e  particolarmente  contra  'i  Vafari  il  quale  da  lui  viene  attac- 
cato in  tanti  luoghi  del  fuo  libro  ,  ed  inifpecie  accufandolo 
ingìuftamente  di  poca  ftima  verfo 'I  Coreggio  ,  quando  egli 
fcrivendo  la  fua  vita   1' ha  efaltato  con   lodi  Jncoroparabiii 
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e  fupreme,  in  teftlmonio  dì  che  (  così  dice  il  Vafarì  del  Co- 

reggio  )  tengafi  per  certo  che  neffuno  meglio  di  lui  tocco  colori  , 
ne  con  maggior  magherà  ,  o  conpù  rtUe^o  alcun  artefice  dipi  fife 
meglio  dt  lui,  tanta  era  la  morbtdef^^a  delle  carni  ^  eh*  egli  fece  ^ 
e  la  gratta  con  che  ei  finita  i  fuot  lanieri  .  E  parlando  della^ 
Cupola  di  Parma  dopo  di  aver  fommamente  lodate  tutte 
quelle  figure  dice  che  fcortano  di  fotto  in  (u  con  fìupendiffima  ma^ 
vaniglia.  Circa  poi  la  Tavola  della  Notte  delCoreggio,  ol- 
tre r  altre  infinite  lodi  che  gli  dà ,  dice  che  i;/  è  un  Coro  di 
Angeli  fopra  la  Capanna ,  che  fon  tanto  ben  fatti  che  par  che  fieno 
pinttoflo  pio4}uti  dal  Ctelo  che  fatti  dalla  mano  di  un  Fittore.  E 
finalmente  dopo  aver  contribuite  lodi  infinite  air  opere  di  sì 
grand'  Uomo  conclude  .  Totrehbonfi  dire  molte  cofe  dell'  opere  di 
coflui  j  ma  perchè  fra  gli  Uomini  eccellenti  della  noftra  Arte  ,  è 
ammirata  per  coja  dfvina ,  ogni  cofa  che  fi  'vede  di  lui ,  non  mi  di- 
Benderò  di  vantaggio  ,  e  fé  quefto  parlare  fia  in  biafimo  dei 
Coreggìo  5  mi  rapporto  al  giudizio  de  i  Prudenti ,  fé  poi  gli 
duole  che  il  Vafari  efahi  con  fupreme  lodi  anco  Michelagnolo 
confideri  che  è  compatibile  ,  perchè  in  mezzo  al  rimbombo 
della  di  lui  fama  la  quale  ormai  ftrepitofa  rifonava  per  tutte  le 
parti  5  fra  gli  applaufi  di  Principi ,  Regi ,  e  Pontifici ,  come  po- 
lca egli  non  corrifpondere  a  tanto  plaufo  il  quale  fulT  ali  del 
proprio  merito  portava  alle  Scelle  il  nome  dì  sì  grand' Uomo? 
ma  in  lodar  eh'  egli  fece  (  anche  in  fuperlativo  grado  )  An- 
tonio da  Coreggìo  ,  il  Vafari  non  è  compatibile  ,  fu  ammira- 
bile 5  mercè  che  die  vanto  dì  gloria  ad  uno,  il  quale  non  era 
conofcìuto  5  ma  bensì  tenuto  occulto  ,  e  depredo  da' fuoi 
proprj  Paefani ,  da'  quali  in  tutto  '1  tempo  che  vilTe  non  rice- 
vè mai  fé  non  avvilimenti  ,  arrivando  a  fegno  la  poca  ftima 
che  avevano  di  lui ,  e  della  fua  virtù,  che  trattarono  dar  di 
bianco  alla  fua  pittura  della  Cupola  dì  Parma,  e  fé  nel  tempo 
che '1  povero  Coreggìo  dalla  fortuna,  e  dal  fuo  popolo  con- 
tradìcente  alla  fua  virtù,  era  tanto  avvilito,  e  depredo,  in- 
forge  un  Tofcano  Scrittore  ad  efaltarlo  con  lode  incompara- 
bile, non  merit'cgli  di  eiferne  ammirato,  e  applaudito?  Ep- 
pur lo  Scannelli  lo  rimprovera,  e  lo  riconviene  come  fé  ap- 
punto avede  biafimaie  le  dì  lui  opere  ,  e  avelie  detto  come 

per 


iiS 


Ilo  '      M 

per  efempio  che  nella  Tavola  del  S.  Pietro  Martire  la  mano  M 
del  Santo  è  forzata  ,  che'l  S.  Giovanni  non  è  ben  difegnato,  | 
che  il  Putto  che  tien  lo  Stocco  a  S.  Giorgio  è  corpulento,  e 
cofe  fimili,  lo  che  né  egli  né  altri  il  dicono  ,  ma  tutti  com- 
mendano il  Coreggio  ,  e  1'  ammirano  fommamente  ,  e  ben- 
ché nel  tempo  che  egli  vifiTe  non  fi  trovaflTe  nella  Lombardia 
neflTuno  il  quale  fpendeffe  neppur  una  parola  in  laude  di  sì 
grand'  Uomo ,  vi  fu  pure  in  Firenze  un  Gentiluomo  di  cafa 
Segni ,  il  quale  per  la  relazion  del  Vafari  fcrìffe  quefto  Epi- 
gramma , 

Huius  cum  regeret  ntortaks  fpìntfis  artus 
Pi5lons  cbarìtes  fappl/caere  Jodì 

Noti  alia  pifjgé  dextra  ,  Pater  alme  rogamns  : 
ììunc  prMer ,  nulli  fingere  nos  liceat . 

Annuit  hts  ^votis  fummi  regnator  olympi  , 
Et  jwvenem  fubito  Sydera  ad  alta  tulit . 

Ut  poffet  meUus  Charitttm  fimulacra  referre 
Prafens  ,  ó*  nudas  cernerei  inde  Deas  . 
dal  che  comprenda  il  Sig.  Scannelli  quanto  i  Tofcanì  fieno  , 
e  Tempre  fieno  fiati  amatori  della  virtù ,  e  voglio  credere  che 
fé  'I  povero  Coreggio  foflfe  capitato  a  Firenze  non  farla  vif- 
futo  così  infelice,  ma  forfè  farebbe  avvenuto  a  lui  come  in- 
tervenne a  Raffaello,  il  quale  arrivato  in  quella  Città  per  far- 
vi i  fuoi  ftudj  ,  fu  da  un  Gentiluomo  de'  Taddei  accolto  in 
fua  cafa,  e  mantenuto  di  tutto ,  onde  ebbe  campo  di  appro- 
fittarfi  nella  virtù ,  e  di  farfi  conofcere,  finché  poi  fece  le  fue 
gran  fortune  :  così  intervenne  a  Gio:  Bologna  Fiammingo,  il 
quale  da  giovanetto  effendo  in  Firenze  accolto  da'  Sig.  di 
cafa  Vecchietti,  e  del  tutto  provvido  e  fpefato,  arrivò  ad  ef- 
fere  un  de'  primi ,  e  più  eccellenti  Scultori  di  Europa  j  Tan- 
to feguì  allo  Stradano,  ed  a  molti  altri  i  quali  da  varj  Signo- 
ri Fiorentini  vennero  protetti  ,  e  tirati  avanti ,  e  così  farebbe 
occorfo  al  Coreggio  (e  fode  venuto  a  Firenze,  perche  la  Na- 
zìon  Fiorentina  ebbe  fempre  particolare  inclinazione  a  quefte 
beli'  Arti ,  e  di  quelle  fi  compiacque  oltre  modo  ,  talché  fuo 
coftume  fu  di  proteggere  ed  efaltare  i  Virtuofi  Artefici  in 
vita,  e  di  onorarli  in  morte  con  maeftofe  Effequie,  e  con  Se- 
poi- 
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polcri ,  con  Ritratti ,  e  Statue  di  tnarmo  ,  come  fecero  a  Mi- 
chelagnolo  ,  a  Giotto  ,  ad  Andrea  del  Sarto  e  fimili  ,  lochè 
non  venne  fatto  al  Coreggio  ,  nemmeno  a  molti  altri  va- 
lentuomini di  varie  Città ,  le  quali  mancarono  a  loro  di  ogni 
dovuta  onoranza  ,  onde  non  dovrebbero  gli  Scrittori  fpe- 
cialmente  Lombardi  ,  riconvenire  né  'J  Vafari  ,  né  altri  di 
poca  (lima  verfo  'I  Coreggio  ,  poiché  a  paragone  de'  fuoi  na- 
zionali ,  tutti  gli  altri  diedero  negli  eccelli  3  né  ferve  che  adef- 
fo  vadan  facendo  tanto  ftrepito,  poiché  fé  egli  non  foffe  flato 
già  efaltato  ,  e  meffo  in  luce  dagli  efteri ,  la  virtù  fua  ancor 
giacerebbe  fepolta  ,  ficcome  appunto  intervenne  al  Greco 
Omero  il  quale  effendo  flato  avvilito,  e  sfuggito  da' fuoi  in 
vita  ,  quando  poi  dopo  morte  il  Mondo  fece  giuftizia  alla  fua 
gran  virtù  efaltandola  fopra  di  ogni  altra  ,  allora  tutti  venera- 
vano il  fuo  nome ,  e  ciafcuna  Città  della  Grecia  per  fuo  Cit- 
tadino il  voleva,  come  fcriffe  quel  Poeta 

Septem  Urbes  certant  de  Stirpe  ìnjìgnis  Homeri 
Smirna  Rodos  Colophon  S alami s  Chias  Argos  Athens, 
né  11  Sig.  Scannelli  (ì  creda  coH'ampolIofità  del  fuo  fcrive- 
re  poter  lui  fupplire  a  tutto  quefto,  quafi  che  mettendo  in 
veduta  tanto  eminente  quei  foggetti  che  a  lui  più  aggrada- 
no,  debbano  efli  precedere  a  tutti  gli  altri  j  poiché  le  ciò 
crede ,  molto  refta  ingannato ,  mediante  che  gli  eccellenti 
Operatori  i  quali  già  furono,  e  che  fi  refero  così  ammira- 
bili al  Mondo,  o  voglia  o  non  voglia  faranno  fempre  quel- 
li che  fono ,  né  i  Profeffori  viventi ,  a  i  quali  fi  afpetta  da- 
re '1  giudizio  fopra  quefto  particolare  ,  voglion  prender  le 
mifure  del  pregio  di  quei  grand'  Uomini  da  quel  che  dico- 
no gli  Scrittori ,  ma  bensì  per  l' intelligenza  che  anno  già 
acquiftata  nell'Arte  faranno  filma  di  tutti  nel  loro  grado, 
con  quel  rifpetto ,  e  con  quella  venerazione  che  meritano  , 
e  che  a  ciafcheduno  di  loro  fi  debbe . 

'^^  ^j*  ^^  ^&f 

^^  *2^  ^^ 

CU 


220 


Chi  più  vaglia  nel  rapprefe;/tare ,  o  la  Poejta  , 
0  la  Pittura . 

CAPITOLO     IL 

OH  quanto  ,  dide  la  Logica  ,  s'  ingannano  coloro  i 
i  quali  potendo  dar  faggio  di  lor  valore  in  quelle  fa- 
coltadi  che  profelìfano  ,  impiegano  *1  loro  tempo  nel 
trattare  altre  materie  a  fé  non  fpettanti ,  e  credendo  in  femi- 
nar  che  fanno  fatiche  e  fudori,  raccoglier  mede  di  lode  ono- 
rata ,  fi  ritrovano  in  fine  aver  confeguito  rimproveri ,  e  biafi- 
mo  ,  ficcome  nel  paffato  ragionamento  abbiam  fentito  eflere  a 
molti  Scrittori  avvenuto  .  Né  ciò  procede  da  altra  cagione 
fé  non  perchè  molti  troppo  alto  concetto  di  fé  facendo  non 
voglion  nei  loro  fcrivere  fentire  il  parere  di  alcuno  ,  e  quel 
eh'  è  peggio  fenza  cercar  da  fé  fteflì  con  qualche  ftudio  di  rin- 
tracciar la  verità  ,  la  quale ogn'  ora  ne'  più  occulti  nafcondi- 
gli  ttar  fuole,  vanno  arditamente  efponendo  tali  quali  fono  i 
concetti  dell'  animo  loro  j  per  quefto  tante  cofe  totalmente  fal- 
laci defcritte  fi  fentono,  onde  ne  avviene  che  la  verità  al 
Mondo  più  non  comparifca,  ma  che  fotto'l  velo  di  millcj 
errori  ancor  fé  ne  flia  ricoperta  ed  occulta.  Né  io  medefi- 
ma  avrei  potuto  difcernere  il  vero  dal  falfo  nelle  tante  ma- 
terie di  Pittura  che  abbiamo  trattate,  fé  da  voi,  che  l'inte- 
ra cognizione  ne  poflfedete ,  io  non  avelli  proccurato  faper- 
lo,  e  nei  difcorfi  che  abbiamo  fatti  infieme  io  non  mi  fufsi 
approfittata,  cercando  difingannarmi  del  grande  errore  in 
cui  era  ,  quando  io  andavo  credendo  ciò  eh'  io  non  dovea  5 
e  veramente  che  molto  favorevole,  mi  è  ftata  la  congiuntu- 
ra che  mi  s*è  porta  di  difcorrer  con  voi,  poiché  mediante 
quefti  ragionamenti  non  folo  fon  rettati  appagati  i  miei  dub- 
bj ,  ma  ho  ammirato,  come  voi  maravigliofamente  avete  dì- 
fefi  i  Pittori  da  tanti  falli  che  venivan  loro  da  mille  luoghi 
attribuiti,  ch'io  non  so  come  una  tale  imprefa  abbiate  ri- 
dotta così  felicemente  a  fine  .  E  per  verità  in  ciò  facen- 
do defte  a  conofcere,  come  altro  non  vi  voleva  che  la  fotti- 
gliezza  dell'ingegno  della  Pittura,  il  quale   fé   tanto  colla 
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cognizione  fi  ftende ,  io  non  mi  maraviglio  ie  tutte  le  cele 
della  Natura  sì  chiaramente  intendete ,  e  così  al  vivo  nella 
voftr'  Arte  le  rapprefentate,  a  fegno  anche  di  muovere  sì  ma- 
ravigliofamente  gli  affetti  interni  in  chi  dipinte  le  mira  ,  di 
maniera  che  fi  Ila  in  dubbio  fé  Ja  Poefìa  voftr*  amica ,  e-# 
compagna    rapprefentar  polla  con  tanta   forza ,   eiJendochè 
ancor  ella  in  quefta  facoltà  è  ammirabile  a  fegno,  che  per 
verità  dir  non  faprei  chi  di  quefte  due  Arti  in  rapprefentare 
al  vivo  prevale  (Te  5  poiché  s'io  confiderò  ad  alcune  compo- 
iìzioni  de  i  Poeti,  e  alle  artifiziofe  rapprefentazioni  loro  io  ri- 
fletto, provo  che  i  l'enfi  miti  quafi  adorti  rimangono,  ed  in 
quelle  mirabilmente  fi  trasformano.  Ma  fé  poi  all'Opere  di 
Pittura  gli  cechi  miei  io  rivolgo  refto  così  rtupefatta  ,   che 
ben  chiaramenEe  dimoftro  che  ogni  mio  fpirito  da  quelle  ap- 
parenti immagini  vien  totalmente  rapito  ,  e  tanto  compia- 
cimento dall'una  e  l'altra  ricevo,  eh'  io  dir  non   potrei  su 
quale  di  loro  nel  rapprefentare  fi  dove(re  la  Palma.  Allora  la 
Pittura  forridendo,  in  quefta  forma  rifpofe .  Quando  vera- 
mente le  cofe  fono  involte  nella  dubbiezza  ,  è  ragione  ftare.» 
in  quel  dubbio  che  gli  altri  ftanno.'ma  k''ì  noftro  Intellet- 
to che  al  difcernimento  delle  cofe  afpira  voleffe  adoperarfi, 
certo  che  indagherebbe  i  mezzi  da  difcioglier  il  dubbio  ,    e 
venire  in  cognizione  dd  vero,  ma  perchè  la  diverftà  delle 
opinioni  ogni  determinazione  confonde,  perciò  egli  avviene  che 
nelTifteffo  dubbio  ciafcun  fi  reftie  i:imanga  ;  in  alcuni  cafi  ptrò 
come  quefto  dove  la    diverfità  de'  pareri  alimenta  la  dub- 
biezza, ricorrendofi  all'efperienza,  tofto'l  dubbio  fi  fcioglle, 
ed  allora  io  non  dubiterei  di  farvi  conofcere  che  nel  rap- 
prefentare,  la  Pittura  alla  Poefia  molto  prevale,  non  perchè 
la  Poefia  di  virtù  fia  manchevole  ,  anzi  che  'I  fuo  fapere  i 
confini  dell'umane  cofe  trafcende,  ma  nel  rapprefentare  fic- 
come  dice  Quintiliano,  la  forza  della  Pittura  quella  dell'  Ora- 
toria e  dell'Arte  Poetica  fuperaj  la  ragione  fi  è,  perchè!' una 
e  l'altra  in  rapprefentare  delle  parole  fi  fervono  ,  ed  in  far  ciò; 
le  parole  non  anno  forza  baftantej  imperciocché  1' animo  no- 
ftro più  da  quel  che  vede  coli'  occhio  ,    che  da  ciò  che  ode 
dire  lefta  appagato  ,  anzi  aderifce  Ariftotile  che  gli  occhi 
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t)o(^iì  fon  quelli  che  ci  fcoprono  e  infegnano  quello  che  non 
fappiamoj  ed  il  Cardinale  Pallavicino  nel  Tuo  libro  del  Be- 
ne, dice,  che  molto  più  muove,  e  incita  gli  affetti  l'oggetto 
rapprefentato  con  i  colori  alla  vifta,  che  il  fuggerito  con  dol- 
ci parole  all'  udito ,  lo  che  par  che  chiaramente  confermi 
Orazio  quando  dice. 

Sìgnifis  irrìtant  Animos  demìfsa  per  aures 

Quam  qua  futtt  Oculìs  fubteila  fidelthus . 
la  qual  verità  in  moltifsìmi  cafi  è  ftata  confermata  dall'  efpe- 
rienza,  tra'  quali  non  parrà  del  tutto  improprio  ch'ione  rac- 
conti uno  che  feguì  ad  un'eccellente  Pittore  nella  fua  gio- 
ventù. Camminava  Annibal  Caracci  infieme  con  alcuni  Tuoi 
Compagni  per  la  Lombardia  ,  quando  improvvifamente  pel 
viaggio,  coftoro  vennero  aflfaliti  da'  mafnadieri ,  da' quali  non 
folo  furono  fpogliati  de' migliori  abiti  ,  ma  gli  rubarono  i  loro 
danari ,  e  ciocché  aveano,  ondeimiferi  tutti  dolenti ,  e  Spaven- 
tati ricorfero  al  vicino  Jufdìcente  del  Luogo,  dandogli  parte 
della  loro  fventura  ,  e  mentre  i  fuoi  Compagni  con  premura 
ben  grande  (lavano  tutti  affaticati  ed  intenti,  a  rapprefentare 
ai  Miniftri  dì  quella  Corte  (  quali  ne  facevano  iftanza  )  chi 
fuffero  i  malfattori  ,  Annibale  che  flava  in  difparte,  e  fentiva.. 
che  quanto  più  quelli  andavan  dicendo  tanto  meno  quelli  inten- 
devano ,  orsù  difs'egli ,  giacché  le  tante  parole  che  voi  fate 
per  rapprefentare  a  coftoro  quali  quefti  rei  Uomini  fieno  non 
han  vigore:  dimoftrerò  ben' io  tacendo,  quali  elfi  fono,  e 
quindi  dato  di  pìglio  ad  un  carbone,  delincò  fui  bianco  mu- 
ro alcuni  mof^acci,  i  quali  appena  da  i  Miniftri  di  quella.. 
Corte  furon  veduti  che  difsero:  quefti  è '1  tale  queft'  altro 
è'I  tale,  fìcchè  riconofciuti  i  malfattori  quali  eran  delPaefe, 
fu  tofto  fpedita  la  Sbirreria  alle  lor  cafe  ,  e  trovate  le  cofe 
rubate  furon  fatti  prigioni ,  perlochè  fi  conobbe ,  che  più 
valfe  la  muta  rapprefentazione  di  Annibale,  che  quella  di  tan- 
te, e  tante  parole  fatte  da' fuoi  Compagni ,  e  fé  le  parole  sì  po- 
co vagliono  nel  rapprefentare,  la  Poefìa  che  in  ciò  fare  delle  pa- 
role fi  ferve,  par  che  in  quefta  parte  meno  vaglia  della  Pit- 
tura .  Ma  per  rendervi  maggiormente  capace ,  figuratevi  di  non 
faper  cofa  alcuna  della  qualità  di  qualche   gran   Città    del 
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Mondo  ,  e  per  parlare  di  una  tutta  differente  dall'altre,  di- 
ciamo delia  gran  Città  di  Venezia  ,  di  cui  defideran- 
do  voi  aver  laprecifa  notizia,  ricorreflì  alla  Poefìa  acciocché 
lei  ve  ne  faceflTe  una  puntual  rapprefentazione.  Certo  è  che 
ella  con  tutto  lo  sforzo  dell'  Arte  vi  deferi verebbe  nobil- 
mente una  Città  che  è  fondata  nell'  acque  ,  e  la  quale  fuperbe^» 
Fabbriche  in  fé  contiene,  ed  una  belliCBma  Piazza  tutta  cir- 
condata di  Logge  ,  in  faccia  alla  quale  è  la  Chiefa  di  S.  Mar- 
co, ed  il  gran  Campanile,  ed  appredo  le  Proccuratie,  il 
Canal  grande ,  la  Zuecca  ,  i  Ponti ,  ed  in  fomma  uferebbe_> 
ogn*artifizio  colla  leggiadria  de' fuoi  verfi  di  rapprefentarvi 
quale  Venezia  fi  fede,  ma  con  tutto  ciò,  arriverefte  voi  a 
capacitare  ne  men  per  ombra  la  qualità  del  fuo  edere?  Cer- 
to che  nò,  perchè  non  può  la  noftra  mente  per  via  di  pa- 
role comprender  le  vere  forme  di  quegli  oggetti  che  mai  fi 
videro.  Ma  fé  poi  alla  Pittura  voi  vi  accoftafte  ,  crediate 
pure  che  fubito  appagati  refterebbero  i  voftri  defiderj ,  per- 
chè ella  fpiegando  una  tela,  in  cui  quella  Città  fode  delinea- 
ta, tofto  comprenderefte  come  ella  è  fatta  nella  maniera  ap- 
punto che  fé  davanti  all'ifteda  Venezia  voi  fofte ,  ed  ivi  am- 
xnirerefte  come  dalle  chiare  onde  per  alcuni  fcalini  ad  una 
gran  Piazza  fi  fale ,  al  primo  ingredb  della  quale  due  ben'al- 
te  Colonne  fi  veggono  che  fopra  di  una  vi  è  il  Leone  alato 
rapprefenianteS. Marco,  fopra  l'altra  la  Statua  diS.  Teodoro  , 
di  mezzo  alle  quali  in  lontananza  fi  vede  1'  Arco  della  Mer- 
ceria ,  e  fopra  di  edo  il  bellifljmo  Orologio  ,  la  facciata  in 
profilo  della  Chiefa  di  S.  Marco  con  alcuni  Cavalli  di  Bron- 
zo fopra  ,  ed  accanto  di  eda  il  famofo  Palazzo  del  Doge ,  e 
dirimpetto  il  gran  Campanile  ifolato,  e  più  avanti  il  Bro- 
glio luogo  deftinato  per  lo  padeggìo  de'  nobili  Signori  col- 
le Procuratie  attorno,  le  quali  cofe  tutte  formano  a  prima 
Vida  una  vaghidìma  profpettiva  che  ben  fi  rende  mara- 
vigiiofa  a  chi  la  rimirai  ma  poi  per  banda  a  mano  dritta^ 
voi  vedrette  full*  onde  il  lunghidìmo  profeguimento  della 
Città  fino  a  Caftello,  e  dall'  altra  parte  il  principio  del  Canal 
grande  con  maeftofe  Fabbriche,  e  fra  efse  la  bellifljma  Chie- 
fa del  Saivadore,  le  quali  cofe  ad  unodedo  tratto  vi  modre- 
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rebbe  la  Pittura  così  chiaramente  e  fecondo 'I  vero,  che   di 
vantaggio  defiderar  non  potrefte .  Ma  fé  bramafte  di  vedere, 
tutte  lepartifuejC  l' intero  giro  della  Città  colle  Strade,  e  Ca- 
nali, e  Ponti,  e  Piazze,  Palazzi,  e  Chiefe  ,  ed  ogn*  altro 
luogo  che  foffe  in  elTa,  potrebbe  la  Pittura  dimoftrarvela  in 
pianta  e  così  comprenderelli  '1  circuito  di  lei  precifamente  , 
ed  infjeme  vedrette  di  che  Architettura  fodero  fatte  tutte^ 
quelle  Fabbriche,  fé  più  grandi  o  più  piccole,  quali  di  pie- 
tra ,  e  quali  nò  con  tutti  quanti  gli  ornati  che  poteflTero  effe- 
re  in  loro,  fino  ad  ogni  minuzia,  a  tale  che  pienamente  ri- 
marrefte  contenta  ,  e  foddìsfatta  come  fé  V  ifteffa  Venezia  ve- 
duta aveffe,  ed  allora  potrefte  dire  qual  differenza  fia  dalla 
rapprefentazìon  dell'una  e  dell'altra.  Maggior  rifcontro  di 
quel  ch'io  dico  farebbe  però  allora,  quando  dovendo  uru 
Principe  grande  prender  in  Moglie  una  Principeffa  di  lonta- 
ni Paefi  da  effo  non  mai  veduta  ,  egli  fpedìfse  un  Poeta  ed 
un  Pittore  in  quel  luogo ,  acciò  amendue  per  mezzo  della 
lor  Arte  gli  facefsero  una  fincera  rapprefentazione  dell'effi- 
gie ed  afpetto  della  fua  fpcfa  ,  ed  ecco  che  tornati  amen- 
due,  tofto  '1  Poeta  gli  dimoftrerebbe  col  paragon  dell'Alba 
e  de'  Gìgli  la  bianchezza  del  feno,  con  quella  delle  Rofe  il 
vermiglio  del  volto  ,  e  colla  Porpora  quel  delle  labbra,  gli 
occhi  colle  Stelle,  ed  il  crine  coli'  Oro  così  del  reftante  ,  ma 
io  non  fo  poi  fé  con  quefte  fimilitudìni ,  delle  quali  fi  fervo- 
no i  Poeti  a  defcriver'un  volto,  quel  Principe  arrivafse  a 
comprender  cos' alcuna  fecondo  il  fuo  defiderio?  Così  non 
avverrebbe,  quando  la  Pittura  facefse  lei  la  dovuta  rappre- 
fentazione ,  perchè  cfponendole  davanti  il  ritratto  della  fua 
fpofa,  quel  Signore  tofto  verrebbe  in  cognizione  della  qua- 
lità di  quel  volto  che  tanto  defiderava  conofcere ,  ma  in  tal 
forma  come  fé  lei  medefima  veduta  avefse  j  per  la  qual  cofa 
comprender  fi  può ,  la  gran  differenza  che  è  dalla  rappre- 
fentazìon dell'una,  e  dell'altra  ,   perchè  fé  quella  della  Pit- 
tura il  defiderio  pienamente  foddisfà  ed  appaga,  l' altra  piut- 
tofto  lo  adombra  e  confonde,  e  quefto  avviene  perchè  la^ 
Pittura  ha  tutte  T  abilità  che  a  ciò  fare  fi  ricercano  ,  né  ha 
bifogno  di  prender  in  prefto  cos' alcuna  dall'Alba  né  da  i 
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Liguftri ,  né  dalle  Stelle ,  ma  poflìede  del  fuo  ed  ha  In  con- 
tanti ciocché  le  può  abbifognare  per  la  rapprefentazione  di 
tutto  quanto  'I  vifibile ,  e  di  tutto  'J  creato  da  Iddìo  fenza  ecce- 
zione alcuna.  Io  che  non  può  far  la  Poefia  la  quale  dovendo 
rapprefentar  altrui  le  cofe  per  via  di  parole,  non  può  per 
mezzo  di  quelle,  (ìccome  fi  difse,  ben  foddisfarfi ,  dimodo- 
ché dalle  foprannarrate  ragioni  ed  in  particolare  da  queft' 
ultima  che  è  chiariflìma,  può  ciafcheduno  comprendere  chi 
più  vaglia  nel  rapprefentare,  o  la  Poefia ,  o  la  Pittura,  ej 
ciafcheduno  in  occafione  di  dover  prender  per  Moglie  una 
di  lontani  Paefi  da  lui  non  mai  veduta,  confideri  fé  volefse 
piuttofto  fentirne  la  rapprefentazion  di  un  Poeta  ^  o  pur  ve- 
derne il  ritratto. 

Che  7  m//  arrivar  fa  Toefia  a  rapprefej2tare  al  vìvo 
e  mancamento  de tl^  Arte  mn  dei  Poeti. 

CAPITOLO    III. 

AQiiel  ch'io  fento,  difse  la  Logica,  parrebbe  chela 
Pittura  in  rapprefentare,  maggior  forza  avefse  della 
Poefia  ,  lo  che  molto  ftrano  mi  fembra  a  capirfi, 
perchè  Omero,  e  Virgilio,  e  tanti  altri  Poeti  rapprefentaro- 
no  sì  mirabilmente,  e  con  efpreffioni  sì  vive  le  cofe  loro, 
che  meglio  defiderar  non  fi  puote;  tanto  è  vero,  rifpofe  la 
Pittura ,  né  la  gran  virtù  loro  può  effer  mai  commendata  a 
baftanza,  ma  che  prò,  fé  la  Poefia  in  ciò  fare  dee  fervirfi 
delle  parole ,  e  le  parole  per  ben  rapprefentare  non  pofso- 
no  efsere  fufficienti  ?  In  che  manca  qualfìvoglia  Poeta ,  fé 
dovendo  per  efempio  rapprefentar  altrui  una  Battaglia  dì 
molte  mìgliaja  di  Perfone,  con  tutto  lo  sforzo  dell'Arte, 
non  arriva  ad  efprimerlo  precifamente  come  dovrebbe?  Per- 
ché tante  azioni  che  feguono  ad  un  tempo  medefimo  nella 
moltitudine  delli  Squadroni  di  Fanteria  ,  e  Cavalleria  , 
fra'  quali  vi  è  chi  afsalta ,  chi  incalza ,  chi  ferifce ,  chi  cede , 
chi  fugge  ,  come  podbno  efser  rapprefenrate  tutte  ad  uru 
tratto  ?  Poiché  fé  '1  Poeta  (  per  eferiipio  )  fi  ferma  a  deferi- 
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ver  due  combattenti  foldaii,  le  tante  azioni  che  feguono  in», 
quel  medefjmo  punto  chi  le  racconta  ?  Eh  che  non  può  la 
Poefia  cfporfi  a  fimili  imprefe ,  perchè  fuccedendo  in  un 
momento  di  tempo  mille  azioni  ,  in  queir  iftante  non  è  ca- 
pace di  rapprefentarne  che  una  fola  ,  onde  '1  rimanente  è  for- 
za che  reftino  occulte,  cosi  non  avviene  nella  Pittura  perchè 
ella  in  un  occhiata  fola  fa  veder  altrui  migliaja  di  accidenti 
che  feguir  pofsono  in  una  Battaglia  ,  dimanierachè  fé  ancor 
ella  rappiefenterà  due  che  infieme  combattono,  neli'iftefso 
tempo  dimoftrerà  ancora  tutto  quello  che  fegue  vicino  a  loro 
e  in  lontananza  ancora  j  perchè  fé  farà  vedere  uno  che  per 
tirare  un  colpo  alzi  '1  braccio,  dallo  fpazio  di  fotto  il  brac- 
cio dimoftrerà  chi  aflalta  ,  o  chi  fugge,  o  chi  muore i  e  che 
ciò  vero  fìa  bafti  ofservare  le  Battaglie  del  famofo  Borgo- 
gnone Gefuita  molte  delle  quali  fono  nelle  ftanze  del  Scre- 
nifsimo  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  ed  in  una  appunto  vi  è 
rapprefentata  la  prefa  di  Mongivino  fatta  dall'Armi  Tofcane 
in  cui  innumerabil  quantità  di  Soldati  vi  fono  ,  tutti  con 
abiti  e  Corazze  e  Morioni  e  Spennacchi  varj  e  bizzarri , 
e  con  Cavalli  differenti  e  bardature  diftintej  quindi  più  in 
la  vedrefti  le  Fanterie ,  gli  Stendardi ,  i  Tamburini,  i  Trombet- 
ti,  gli  Approcci,  le  Batterie,  e  la  Piazza  co'fuoi  Baloardi  e 
ripari,  col  fuoco  delle  cannoniere  e'I  fuofumo  quale  colle 
nuvole  fi  confonde  ,  e  finalmente  vedrefti  tutto  ciò  che'l  vero 
può  dimoftrare  in  luogo  fìmile  e  in  una  tale  occafìone ,  ma  con 
cfprefliva  e  chiarezza  così  vivace ,  come  fé  appunto  una  Bat- 
taglia nel  detto  luogo  voi  vedefte  feguire^  che  fé  la  Poefia 
dovefse  rapprefentarvi  tutto  ciò  che  ivi  dipinto  apparifce , 
non  fervirebbe  qualche  rifma  di  carta  a  defcriverlo,  ed  a 
leggerlo  vi  anderebbero  molti  giorni,  e  poi  non  vi  farebbe 
dtfcritto  tutto,  perchè  la  Pittura  fino  le  menomiflìme  cofe 
dimoftra  ,  come  ogni  bullettina  ,  o  ferruzzo  che  fia  nella 
briglia  dei  Cavalli ,  e  fino  le  cuciture  e  guarnizioni  degli 
abiti  de*  Soldati,  e  fé  ella  non  folo  le  grandi  cofe  ma  le 
piccoliflìme  ancora  così  ben  rapprefenta  nelle  fue  Opere,  il 
fa  perchè  gode  tutta  1'  attività  e  potenza  da  poter  farlo , 
ma  la  Poeiia  come  puote  per  mezzo  delle  parole  dimoftrar 
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ciocché  vorrebbe  fé  V  Uomo  per  via  di  quelle  non  arriva  a 
comprender  quel  che  non  vede?  Lo  che  molto  chiaro  fì  fpe- 
rimenta  in  coloro  che  giammai  videro  il  mare  né  le  fue  cem- 
pefte,  pofcìachè  fentendo  difcorrer  di  quello  non  capacitano 
il  fuo  efsere  ,  come  fé  Io  vedefser  dipinto ,  e  noi  fappiamo 
come  vi  fono  ftati  Poeti  illuftri  che  ne  i  loro  Poemi  hanno  ma- 
ravigliofamente  (  per  quanto  può  T  Arte  )  rapprefenuata  qual- 
che fpaventofa  tempefta  ,  ma  per  vero  dire  poffiamo  noi  met- 
terla a   paragone   con    qualcheduna    di    quelle   efprefse  in 
Pittura  da   Monsù  Montagna  ,    ovvero    da  altri  ,    le  quali 
effettivamente  fanno  inorridir  di  fpavento  coloro  che  le  ri- 
mirano come  fé  appunto  V  iftefso  mare  arrabbiato  vedefsero  ? 
Ceno  è  che*I  Poeta  può  ben  colla  mente  comprendere  tutti 
gli  effetti  chela  Pittura dimoftra  ,  ma  non  può  già  colle fem- 
plici  parole  efprimerli ,  imperciocché  fé  egli  talora  colle  parole 
vorrà  rapprefentare  il  Cielo  ofcurato  e  torbido  ,  ella  vel  di- 
moftrerà  pieno  di  folte  nubi  ,  pregne  di  pioggia ,  e  di  tur- 
bini ,  le  quali  fra  di  loro  fquarciandofi  recan  terrore  a  chi  le 
rimira  ?  E  fé  egli  nominerà  i  Fulmini  ,  il  Pittore  ve  gli  rao- 
ftrerà  ferpeggianti  e  terribili  infieme  coli'  infaufto  fplendor 
del  baleno,  il  quale  non  folo  nelle  fquarcìate  nubi,  ma  nei 
volti  ancora  de'miferi   naufraganti    pallidamente  rifplende? 
E  quindi  fé   vi  defcrive  il   mare  agitato  da' venti,  il  Pittore 
vi  moftra  Tonde  delle  quali  molte  fuperbamente  s'inalzano  al 
Cielo,  ed  altre  precipitando alTAbifso,  fieramente  dimoftra- 
no  la    rabbia    loro  nell'orgogliofo    ribollimento  delle  fue_» 
acque  fpumanti  ?  E  finalmente  fé  vi  rapprefenta  il  Baftìmento 
pericolante,  il  Pittore  vel  fa  vedere  di  qual  taglio  e  forma 
egli  è,  con  tutte  le  fue  appartenenze  cioè  Cannoniere,  Anten- 
ne, Vele,  ed  Attrezzi,  e  colle  Perfone  che  vi  fon  dentro 
cfprimenti  lo  fpavento  e  la  difperazione  nel  volto  ?  Più  in  la 
vedrefli  un  altro  più  picciol  legno  quale  in  una  profonda  vo* 
ragine  fta  per  efser  inghiottito  dalTonde,  con  molti  pezzi  di 
legni  infranti,  e  remi  rotti  e  timoni  intorno,  e  poco  in  alto 
alcuni  grandi  Uccelli  che  nelle  tempefte  ufcir  foglìono,  le 
quali  cofe  la  Poefia  colle  parole  non  può  dimoftrar  tutte  ad 
un  tratto,  nemmeno  così  precifamente  come  fa  la  Pittura. 

La 
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La  ragione  fi  è,  perchè  per  efempio  dirà  il  Poeta,  la  Nave 
urtando  nello  Scoglio  fi  frange  ,  e  detta  che  ha  la  parola^ 
Nave  non  vi  dimoftra  che  cofa  ella  da  né  la  qualità  di  eda , 
ma  la  Pittura  vi  fa  veder  precifamente  quella  Nave  che  cofa 
ella  è,  e  come  ella  è  fatta,  con  tutte  le  fue  qualità  e  quan- 
tità di  Alberi    e  di  Cannoni  e  fé  la  Poppa  è  intagliata  di 
Figure  o  fogliami,  e  fé  colorita  o  dorata,  che  fé  la  Poefia 
ogni  volra  che  nomina  la  Nave  dovede  rapprefentar  o  de- 
fcriver  tutto  quel  che  fi  è  detto,  fi  anderebbe  nell'infinito , 
così  ancora  quando  dice  nello  Scoglio  ,  lo  nomina  e  lì  fini- 
{ce  ^  ma  la  Pittura  vi   dimoftra  lo  Scoglio  naturale  e  vero 
quanto  poda  edere,  cioè  fé  tutto    di   duro   mado,  o  pure 
mifchiato  di  terra  e  fronde  che  certamente  direfti  egli  è  vero, 
lo  che  far  non  può  la  Poefia  colle  parole,  la  quale  fé  non 
arriva  a   rapprefentare  al  vivo  come  fa  la  Pittura,  è  però 
mancamento  dell'Arte,  non  già  de'  veri  Poeti,  i  quali  per 
lo  più  di  fovrumano  fapere  abbondando  ,  in  tutti  i  modi ,  e 
per  tanti  altri  capi  maravigliofi  fi  rendono. 

Che  gP  Ijlorìct  contradduendofi  fra  ài  loro ,  oppiir  da  fé 
medeftmi  levaci  qualche  pregio  aW  ijlorìa . 

CAPITOLO    IV. 

lacchè  dimoftrafte,  dide  la  Logica ,  come  la  Poefia  è 
quafi mancante  circa '1  rapprefentare,  perchè  bifogna 

che   delle  parole    fi   ferva  ,    cofa    direte  voi   dell' 

Iftoria,  la  quale  ancor  ella  delle  parole  valendofi  ,  nulladi- 
meno  è  un  Arte  così  utile  e  prodigìofa,  che  per  lei  noi 
fappiamo  tutto  quello  che  nel  Mondo  è  feguito  fin  dal  fuo 
principio?  Per  h  qual  cofa  io  non  crederei  che  di  lei  voi 
potedì  dire  quello  che  della  Poefia  avete  parlato  ,  poiché 
edendo  V  Iftoria  un  racconto  fedele  di  cofe  vere  accadute  , 
tutto  '1  fuo  edere  confitte  nella  pura  verità  ,  che  per  fé  fteda  non 
è  ad  alcuna  eccezione  foggetta  .  Tanto  è  vero  ,  replicò  la 
Pittura ,  e  ficcome  nel  padato  ragionamento  io  moftrai  che 
la  Poefia  manca  per  fé  medefima,  non  già  per  caufa  de  i 
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Poeti,  COSÌ  l'Ifiorla  che  è  un  puro  racconto  di  cofe  vere^ 
accadute,  per  fé  fteila  non  può  effer  mancante,  ben  è  ve- 
ro ,  che  fpefse  volte  manca  per  caufa  degli  Inorici  me- 
defimi ,  i  quah*  fedelmente  non  V  efercitando  fon  cagione  che 
fra  di  loro  ù  fentono  contrarietà  grandifsime,  a  fegno  che^ 
r  Uomo  non  fapendo  a  chi  di  loro  debba  credere  ,  V  Arte 
intanto  viene  a  perdere  di  quel  pregio  che  dovrebbe  ave- 
re in  fé  di  veridica  ;  e  certamente  non  può  negatfi  che  mol- 
te Iftorie  tanto  antiche  quanto  moderne  in  più  luoghi  dì~ 
verfamt;nte  defcritte  non  fieno  ,  in  teftìmonio  di  che  potrei 
addur  molti  efempj  ^  ed  in  particolare  quello  della  Guerra 
Trojana,  la  quale  da  Dione  Crifoftomo  ,  e  da  altri  Autori 
così  diverfamente  vien  raccontata,  negando  a(Tolutamcnte-# 
che  mai  i  Greci  fi  im  padroni  (Te  ro  di  Troja  ,  né  io  voglio 
cercare  chi  di  tali  Autori  fallifca  ,  né  men  voglio  ftare  a 
produrre  altri  fimili  efempj  che  pur  troppi  ve  ne  farebbe- 
ro ;  ma  dirò  bene  che  quafi  in  tutti  i  racconti,  o  fieno  dalT 
origine  delle  Monarchie,  o  dei  Regni,  o  di  altre  rimarca- 
bili cofe  ,  fempre  fi  troveranno  contradizioni  fra  gli  Iftorìci: 
per  la  qual  cofa  la  veiità,  in  vece  di  fciniillar  chiaramen- 
te fra  loro,  par  che  da  eflì  venga  in  qualche  modo  adombra- 
ta, e  però  con  ragione  io  direi,  che  (ìccome  in  tutte  quante 
Je  Iltorie  la  verità  eflfer  dovrebbe,  in  efse  vi  Ca  al  contrario 
una  pura  e  femplice  apparenza  ,  e  che  la  verità  folamente 
neiriftoria  della  Scrittura  Sacra  fi  trovi ,  né  ofta  il  dire  che 
Tacito  benché  Iftorico  grande  pretenda  di  contraddire  a  quel- 
la ,  con  defcriver  V  origine  della  nazione  Ebrea  sì  diverfa- 
mente da  quello  che  nella  Scrittura  Sacra  apparifce,  perchè 
tale  opinione  farà  fempre  rigettata  daogn'uno:  ma  non  è 
però  che  non  fi  vegga  come  in  tutte  quante  le  Iftorie  non  vi 
Ceno  degli  Scrittori,  che  fra  loro  fi  contraddicano.  Peggio 
però  a  me  pare  che  fia  quando  gli  Storici  nello  fcrivere  fi 
contraddicon  da  fé  medefimi ,  effendoché  molti  defcriveran- 
no  un  Perfonaggio,  oppure  qualche  Nazione  di  una  tal  con- 
formità di  natura  e  coftume,  ed  appena  a  tenore  di  quefto, 
il  Lettore  ne  avrà  formato '1  concetto,  che  leggendo  pochi 
verfi  più  fotto,  cofe  ivi  ritrova  che  fono  affatto  il  contrario  di 
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quelle,  come  per  efemplo,  tutti  griftorici  decantano  la  par- 
limonia  e  la  gran  continenza  de  i  Greci ,  e  pur  quei  medcfi- 
mi  non  han  riguardo  di  lì  a  poco  a  raccontate  come  Alci- 
biade prodigamente  fpendcva  tefori,  e  fino  a  comprare  urL. 
Cane  feicento  feudi,  al  quale  poi  un  giorno  tagliandogli  le 
labbra  e  gli  orecchi  ,  così  mal  concio  lo  cacciò  fuor  di  cafa  , 
acciocché  elTcndo  veduto  per  Ja  Città  tanto  ftraziato,  deflfe 
materia  a'  fuoi  Cittadini  che  di  iui  nuove  cofe  ragionafferoj 
fcrivono  ancora  quelli  che  la  gran  continenza  de  i  Greci  rac- 
contano, che  una  Cortigiana  di  Atene  col  fuo  fozzo  guada- 
gno accumulò  tanto  grandi  ricchezze,  che  badarono  a  far  ri- 
fare a  fue  fpf  fé  le  mura  della  Città  medefima  .  Or  fé  una  Cor- 
tigiana della  Grecia  ,  e  fra'  Greci  ifteffi  lafcivamente  gua- 
dagnò tanto,  che  arrivò  a  poter  riedificare  a  fue  fpefe  le  mu- 
ra di  una  Città  sì  grande,  e  fé  nella  Grecia  fi  compravano 
i  Cani  feicento  feudi  l'uno  ,  dove  farà  quella  parijmonia  e 
quella  continenza  che  gl'Iftorici,  de  i  Greci  van  decantan- 
do? Bifogna  pur  dire  che  dentro  la  Grecia  fi  difordinalTe  a 
briglia  (cioita  nelle  lafcivie,  e  che  nell'intemperanza  e  nel 
ludo  fi  fpcndeffero  tefori,  onde  io  non  poiTo  credere  che.» 
tanto  la  continenza  e  la  parfimonia  regnafìe  in  loro.  Avver- 
tite, foggiunfe  la  Logica,  forfè  che  gì' Inorici  intenderanno 
parlare  dei  Greci  del  Peloponnefo ,  e  particolarmente  degli 
Spartani  ne  i  quali  la  parfimonia  ,  e  la  continenza  tanto  ri- 
fplendeva.  Contentatevi,  rifpofe  la  Pittura,  che  eflì  non  fi 
riftringono  a  quefto,  ma  parlano  di  tutta  la  Grecia  in  gene- 
rale, anzi  che  per  quello  che  di  Sparta  ragionano,  notabil- 
mente da  fé  fteflì  fi  contraddicono,  ed  in  particolare  quan- 
do raccontano  effer  cofa  impoffìblle  che  in  quella  Città  po- 
tere feguire  adulterio  ,  affermando  che  prima  un  Bue  dal 
Monte  Tegato  ftendendo  il  collo  beverebbe  nel  Fiume  Euro- 
ta  5  che  fimil  cofa  in  Sparta  potefse  fuccedere ,  ma  fé  quefto  è  ? 
Con  qual  ragione  fcrivono  poi  quei  medeflmi,che  Alcibiade 
in  Sparta  adulterava  colla  Regina  quafi  a  fapura  di  ogn'  uno, 
e  fino  ad  averne  figliuoli?  Anzi  di  più  raccontano  come  irL. 
quella  Città  era  lecito  a  chi  fi  fia ,  il  poter  chiamare  qualche 
Giovanotto  a  giacerfi  colla  fua  Moglie,  pazzamente  dicendo 
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che  (ìccome  dei  Cavalli  le  belle  razze  fi  cercano,  così  anco- 
ra degli  Uomini  per  aver  figli  robufti  e  ben  formati  era^ 
convenevol  di  fare  .  Or  dato  adunque  che  canto  patentemen- 
te gl'Iftorici  fi  contraddican  da  fé  medefìmi,  e  che  tanto  più 
fi  vadan  contraddicendo  fra  Joro ,  come  non  dovrà  V  Iftoria 
fcemar  di  quel  pregio  che  dovrebbe  avere  per  fé  medefima? 
Tanto  appunto  fegue  allora  che  van  deferi  vendo  Ja  Vita  di 
qualche  Perfonaggio  ,  perchè  tal  volta  fui  bel  principio  lo  fa- 
ranno apparire  il  compendio  di  tutte  le  morali  virtù,  quan- 
do poi  nel  fin  della  Vita  fua  raccontano  vizzi  così  grandi  di 
ciTo ,  che  lo  rendono  odiofo  a  chi  iegge  ,  Jo  che  non  folo 
è  un  conrraddirfi  da  fé  medefìmo ,  ma  è  cofa  molto  peggio- 
re, imperciocché  quel  tale  dall' Iftorico  refta  diffamato,  pale- 
fando  effo  quei  vizzi  quali  prima  non  fi  fapevano,  e  tanto 
più  quando  fimili  Vite  debbono  effer  mede  alle  Stampe  ,  per- 
chè in  quel  cafo  gì'  Ifcrittori  non  dovrebbero  regiftrarli,  accioc- 
ché non  venillero  a  notizia  di  tutto  il  Mondo . 

Che  gì*  ìftoricì  nel  defcriver  la  Vita  altrui ,  non 
doverebbero  patefar  quei  vizzi  che  pubblici 

non  fono , 

CAPITOLO     V. 

SE  non  è  bene,  difife  la  Pittura,  che  gì' Iftorici  fi  con- 
traddican fra  loro,  nemmeno  che  fi  contraddican  da 
lor  medefìmi ,  molto  male  a  me  par  che  fia ,  quando 
effi  nel  dtfcriver  le  Vite  altrui  fcuoprono  quei  vizzi ,  i  quali 
per  non  effere  a  notizia  comune  tacer  fi  dovrebbero ,  imper- 
ciocché raccontandogli  vengono  a  levare  la  riputazione  a 
colui  del  quale  non  fo  con  quel  fine  fcrivon  la  Vita  ,  né  io 
però  parlo  per  coloro  i  quali  debbono  defcriver  i  Fiotti  di 
un  Nerone,  di  un  Eliogabelo,  o  di  un'Ezzellino  ,  imper- 
ciocché le  fcelleraggìni  di  coftoro  non  debbano  tenerfi  celate, 
mediante  che  avendole  quelli  commefiTe  pubblicamente  ,  pof- 
fono  cffer  ancora  pubblicamente  defcritte,  perchè  altrimen- 
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ti  r  Iftotia  remerebbe  alterata  ,  né  adempirebbe  al  Tuo  fine»» 
che  è  di  eder  veridica  ,  ma  di  alcuni  altri  i  quali  in  vita  lo- 
ro caddero  in  qualche  fona  di  errori  ,  i  quali  a  conofcenza 
di  poca  gente  arrivarono,  perchè  debbe  io  Scrittore,  per 
moftrar  di  aver  di  quello  1*  intera  notizia  efporli  alle  pub- 
bliche Stampe,  e  così  far  palefi  quei  falli  a  tutto '1  Mondo? 
E  fé  egli  è  vero  che  V  Uomo  nelle  fue  operazioni  dee  avere 
il  Ibo  fine,  il  quale  dee efìfer lodevole,  oneftoeuiile,  quello 
di  chi  mette  alle  Srampe  le  mancanze  altrui  come  può  eflfer 
onefto,  ledevo!,  e  utile?  Né  io  fo  intendere  qual  fine  fi 
avefse  Quinto  Curzio  nello  fcriver  la  Vita  di  Alefsandro 
Magno  ,  perchè  fé  intefe  di  renderlo  gloriofo  co' Tuoi  Carat- 
teri 3  palefando  poi  alcuni  occulti  fuoi  vizzi  ,  venne  a  deni- 
grare ogni  fua  bella  azione  e,  quafi  diffì ,  a  renderlo  vergo- 
gnofo  apprefso  i  Pofteri ,  né  vale  il  dire  che  anco  le  tante.» 
fue  virtù  fcrivefse,  perchè  non  fu  medicina  baftante,  giacché 
fé  in  un  Vafo  di  preziofa  bevanda  ripieno,  una  fola  Tazza 
di  fetidiflìmo  liquore  fi  mefce  ,  tutta  la  dolcezza  di  quella, 
in  abominevol  umore  fi  cangia,  così  appunto  interviene  ali* 
Uomo  che  virtuofamente  vive ,  fé  ciò  va  facendo,  adempie  a 
quel  che  dee  fecondo  la  qualità  del  fuo  efscre  ,  ma  trafcor- 
rendo  poi  in  ecceflì  laidi  e  brutali,  come  farebbe  nel  vizio 
orrendo,  ecco  che  mefcola  pefiilentiflìma  qualità  nell'efser 
di  Uomo,  onde  operando  da  Beftia,  fa  che  tutte  ofiFufcate 
le  virtù  fue  ne  rimangano  ,  e  così  la  fua  fama  affatto  deni- 
grata ne  refta,  e  perciò  io  dico,  cofa  importava  che  Quinto 
Curzio  fcopriise  al  Mondo  che  il  gran  Macedone  di  quefta 
orrenda  colpa  fofse  macchiato?  Era  un  tal  vizio  f^ato  forfè 
da  lui  efcrcitato  pubblicamente  che  non  potefse  tacerfi  ,  o  pur 
il  tacerlo  era  qualche  difetto  della  fua  penna?  Ma  peggio 
ancora  fan  coloro  i  quali  cofe  fimi  li  fcrivon  di  Perfone  fra 
di  noi  di  alto  e  fublime  grado,  poiché  coftoro  oltre  il  nonìc 
che  anno  di  detrattori ,  e  maledici,  vengon  per  lo  più  anco- 
ra condannati  di  maligni  e  bugiardi,  né  il  Mondo  può  cre- 
dere, che  un  animo  ben  comporto  e  onorato  s'induca  a  ren- 
der palefi  ì  vizzi  di  quefto  e  di  quello  quando  per  lo  pub- 
blico non  fi  fanno ,  e  fi  ofservi  che  le  Perfone  decorole ,  ed 
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onefte  ,  abborri ranno  Tempre  quel  tale,  che  nelle  converfa- 

zìoni  va  difcoprendo  i  vizzi  occulti  dell'  Amico,  o  del  Com-* 
pagno  o  di  chi  fi  (ìa ,  e  non  folo  verrà  abborrito  da  loro ,  ma 
come  infame  detrattore  della  reputazione  altrui  farà  da  tut- 
ti deteftato,  e  sfuggito.  Or  fé  tanto  abbominevol  e  ria,  vien 
(limata  V  azione  di  quei  tali  che  parlando  levano  il  decoro 
altrui ,  quanto  peggiore  farà  il  coftume  di  coloro  che  Io  le- 
van  fcrivendo?  Poiché  finalmente  il  parlare  è  un  vento  che 
termina  col  difcorfo  ,  laddove  gli  fcrittì  e  le  Stampe  fera- 
pre  efiftono  a  notizia  di  ognuno  5  e  fé  le  leggi  tanto  Divine 
che  Umane  afcrivono  a  grave  colpa  il  levar  la  reputazione 
al  fuo  proflìmo,  come  dunque  gli  Scrittori  palefando  i  falli 
occulti  di  colui  del  quale  fcrivon  la  Vita  anderanno  efenii 
da  quella  ?  So  che  diranno  che  fcrivendo  la  verità  non  pec- 
cano ,  e  che  il  Mondo  non  dee  rcftar  privo  delle  dovute  no- 
tizie ,  al  che  io  rifpondo  che  dicendo  il  vero  anco  tal  vol- 
ta fi  pecca,  ed  il  Mondo  non  è  così  povero  di  cognizioni, 
che  ignorando  un  fatto  laido  o  crudele,  refti  privo  delle  ne- 
cefsarie  notizie ,  e  quanti  delitti  furon  commefsì  nel  Mondo 
che  a  conofcenza  comune  non  fon  provenuti?  Dunque  fé 
qualche  fimile  eccefso  non  venifse  regiftrato  dagli  Scrittori, 
il  Mondo  ne  patirebbe  qualche  detrimento,  né  gli  Studiofi 
avrebbero  altre  materie  da  approfittarfi  ?  Io  tengo  per  cer- 
to che  gliabbominevoli  eccefsi  non  debbon  mai  regiftrarfi  ,  fé 
non  in  cafo  che  quel  tale  che  gli  commefse  non  ne  ripor- 
tafse  fufsequentemcnte  il  meritato  gaftigo,  perchè  in  altra  ma- 
niera fervono  di  norma  a  gli  animi  perverfi  e  maligni,  e 
però  dovrebbero  efser  taciuti  dagl'  Iftoricì ,  e  quando  fcrivon 
la  Vita  di  qualche  Perfona,  racconiin  folo  i  fatti  palefi  e  notori  , 
ed  in  particolare  ì  laudevoli ,  anzi  fé  fra  i  notorj  qualchei» 
fatto  biafimevol  vi  fofse,  parrebbe  che  mitigare  piuttofto  che 
aggravar  fi  dovefse ,  in  vece  di  andar  cercando  col  fufcel li- 
no de  i  vizzi  occulti  di  quefto  e  di  quello,  per  mettergli 
alle  Slampe,  poiché  fé  TÀrK  obbligafse  a  levar  l'onore  alla 
Gente  ,  a  me  parrebbe  che  ogni  onerta  e  decorofa  Perfona>. 
dovefse  aftenerfi  da  tale  efercìzio  per  non  efsfr  miniftro  d  li' 
infamia  di  alcuno  ,  ma  dica  chi  vuole ,  coloro  che  in  ciò  fa- 
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cilmente  s'  impiegano  ,  moftrano  troppo  dilettarfi  dell'altrui 

difcredito  o  deriiione,  il  che  non  efstndo,  impiegherebbero 
in  altro  il  Tuo  tempo;  ed  a  quefto  propofito  io  domando  a 
quelli  che  fi  prendon  la  briga  di  fcrivcr  le  Vite  de  i  Pittori, 
e  degli  Scultori,  con  qual  motivo  fan  quefto?  Che  fé '1  lor 
fine  foiTe  perchè  fi  fappia  la  Patria  di  tali  Profedori ,  di  chi 
furon  Difcepoli,  quali  Opere  fecero,  e  fé  mediante  la  lor 
virtù  riceverono  onori  e  premi  da'  Principi ,  e  gran  Signori , 
tutto  lodo  ed  approvo,  ma  il  defcriver  che  fanno  di  loro 
certe  cofe  tanto  trite  e  familiari ,  le  quali  tutto  giorno  fuc- 
cedonp  a  ogn'Uomo,  e  fra  le  quali  molte  debolezze  vi  fo- 
no, a  che  perdere'!  tempo  a  deferi verle  tutte,  per  metter 
quel  tale  in  ifccrzo  e  per  renderlo  oggetto  del  rilo  di  ognu- 
no? Son  forfè  quefte ,  particolarità  neceffarie  che  fi  fappia- 
no  dagli  Studiofi  per  infegnamento  dell'  Arte?  Oppure  fono 
attenenti  a  neffuna  di  quelle  cofe  nominate  di  fopra  ?  A  me 
par  piuttofto  che  fervan  per  difcredito,  e  per  levare  il  de- 
coro a  colui  del  quale  fcrivon  la  Vita  ,  perchè '1  dire  per 
cfempio  che  Guido  Reni  [  un  Uomo  sì  degno]  andando  al 
mercato  fi  accapigliale  col  Pefciaiolo  e  fimili  fciocchezze  che 
di  altri  Profedori  vengon  defcritte,  le  quali  per  non  rinnova- 
re il  lor  difcredito  io  non  rammento,  e  le  quali  poi  final- 
niente  tutto  '1  giorno  ad  ogni  Uomo  fuccedono ,  non  ferve 
ad  altro  che  a  metter  queir  onefta  Perfona  in  ifcherzo,  ed 
cfporla  per  così  dire  alla  Berlina,  cofa  però,  che  avverreb- 
be alla  maggior  parte  degli  Uomini ,  ed  allo  Scrittore  parti- 
colarmente, fé  tutto  r  ordine  della  fua  Vita  minutamente  do- 
vere metterfi  in  carta.  Oltredichè  molte  volte  fegue  ancora 
che  i  fatti  di  fimili  ProfefTorì ,  da  chi  fcrive  la  Vita  vengon 
portati  per  effetto  di  umore  ftravagante  e  fantaftico,  i  quali 
poi  finalmente  tali  non  fono  ,  e  per  efempio.  Soleva  il  cele- 
bre Bernardin  Poccetti  Pittor  Fiorentino  voler  intorno  ,  e^ 
fpecialmente  ogni  fera  a  cena  un  certo  Uomo  chiamato  Gen- 
ga  per  foprannome ,  e  di  Profeffion  Ferravecchio ,  il  quale 
effendo  oltre  modo  faceto  ed  allegro  ,  all'animo  di  Bernardi- 
no affaticato  dall' affidua  applicazione  del  giorno,  porgeva 
non  ordinario  follievo^  tal  cofa  veniva  cotnuneroente  biafi- 
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mata  ,  perchè  ad  un  ProfelTore   eccellente  di  quella  fortC-j 
quafi    mancadero    converfazioni    ben    civili    e  decorofe  ,  Ci 
cleggede  di  praticare  con  un  Ferravecchio  j  ma   non  inten- 
devano che  per  poter  profeguire  il  confueto  ordin  di  vita 
qua!  era  di  ftar  tutto']  giorno  fido  ed  applicato  a  far  cofe 
ammirabili,  non  potea  poi  la  fera  converfando  con  Perfone 
qualificate,  e  nobili,  feguicare  a  tener  l'arco  tefo,  pe* riguardi 
delle  convenienze,  e  dei  titoli;  gli  era  necedario  il  praticar 
con  gente,  con  cui   poteffe  fenza    rifledo  alcuno  procedere, 
e  dalle  quali  benché  con  fua  fpefaegli  potelle  ritrarne  pìutto- 
fto  materia  di  rifo  e  di  ricreazione,  che  fuggezìone   alcuna? 
né  quefto  mica  a  me  pare  un  effetto  di   umore  ftravagantC-» 
e  fantaftico  ,  ma  piuttofto  un  tratto  di  mera  neceduà  e  pru- 
denza, per  lo  che  quelli  che  inclinano  a  fcriver  le  Vite  dei 
Pittori ,  e  Scultori ,  confiderin  meglio  alla  qualità  delle  cofe  , 
né  vadan  con  tanta  facilità  interpetrando   molti   fatti  di  effi 
per  iftravaganze ,  o  pazzie ,  ed  in  tal  cafo  piuttofto  lafcino 
di  raccontarli ,  defcrivendo  folamente  quelli  che  fervir  podo- 
no  d' infegnamento  e  di  lume  ,  odi  notizia  a  chi  legge,  ma 
r  altre  cofe  le  quali  non  fanno  a  propofito  alcuno   per  la 
Profeffione,  e  madime  quelle   che    fervono   per   motivo   di 
fcherzo  e  di  burla  ,  le  lafcino  andare,  perchè  finalmente  non 
è  necedario  che  fi  fappìano ,  ed  in  queiU  maniera  molto  ob- 
bligati gli  Tederanno  i  Profedori  e  tutta  l'Arte  infieme,  ma 
mentre  vogliono  fervirfi  di  loro  per    rallegrare  il   lettore  j 
non  fi  prendino  incomodo,  anzi  feriamente  confiderino  che 
fé  altri  fcrivefse  la  Vita  loro,  quel  che  potrebbe  edcr  detto, 
e  allora  forfè  conofceranno  che  il  far  palefi  i  vizzi ,  e  certe  de- 
bolezze occulte,  quando  non  è  necedìtà  di  farlo,  a  non  pic- 
cola offe  fa  fi  dee  ascrivere,  ed  odervino  ancora  come  fi  con- 
tengono i  Pittori  medefimi  quando  le  occorre  rapprefentar  la 
Vita  di  qualche    Perfonaggio  ,  mentre  con  efempio  di  rara 
modeftia,  dimoftrano  fol©i  fatti  laudevoli  e  virtuofi,  i  quali 
fervono  di  infegnamento  a  i  riguardanti,  egli  accendono  a 
belle  imprefe,  ma  non  fanno  giammai  veder  loro  ,    cofe  che 
porgan  motivo  di  mal' efempio  ,  o  di  fcandalo,  dimanierachè 
dovendo  per  così  dire    rapprefentar  la    Vita,  di  Aledandro 
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Magno,  non  diplgneranno  mai  le  di  lui  lafcivie ,  né  i  Tuoi 
furori,  ma  bensì  efporranno  in  veduta  come  egli  mirabil- 
mente da  giovinetto  doma  il  Cavallo  Bucefalo  ,  quando  egli 
più  adulto  vince  Dario  nella  gran  Battaglia  ,  la  vifita  che 
egli  fece  alla  Regina  Sìfigambi,  la  continenza,  e  modeftia 
ufata  da  lui  colla  Moglie  di  Dario ,  la  trionfale  entratura 
nella  Città  di  Babbillonia  ,  V  onore  che  egli  fece  all'  Opere 
di  Omero  riponendole  nel  più  ricco  fcrigno  de'  Re  di  Perfia, 
quando  ancora  in  Gerufalemme  fi  proftrò  genufleffo  davan- 
ti al  Sommo  Sacerdote,  e  finalmente  la  vittoria  del  Re  Poro 
nell'India  e  fimili  gloriofe  fue  azioni ,  le  quali  tutte  mirabìU 
mente  fi  veggono  efpreffe  da'  Pittori  e  le  quali  fervir  poffono 
d' infegnamento  a'  riguardanti  e  di  un  bello  ftimolo  alla  virtù  , 
ma  non  fi  vedranno  giammai  dipinte  da  eflì  quelle  difonefte 
ed  abbominevoli  azioni  che  da  molti  Iftorici  vengon  regi- 
ftrate,  e  le  quali  quando  non  fien  già  palefi  al  Mondo,  di- 
co che  debbon  eder  taciute. 

Che  gP  Woricì  fcrìvendo  co  fé  impoffibìlì  lev  mi  la 
fede  all' Iftoria , 

CAPITOLO    VI. 

SE  quelli ,  difìTe  la  Pittura ,  i  quali  di  fcrivere  Iftorie  fi 
dilettano ,  debbono  aver  mira  di  non  contraddirfi ,  e 
di  non  dare  alla  luce  i  vizzi  occulti  di  quefto  e  di 
quello ,  tanto  più  debbono  proccurare  di  non  raccontar  co- 
fe  che  fieno  impoffibili  a  poter  effere,  acciocché  quelli  che 
leggono  fentendole ,  non  perdan  la  fede  a  tutta  T  Ilioria  :  e 
certamente  di  quefti  impoffibili  molti  fé  ne  trovano  dagl' Ifto- 
rici eder  riportati ,  de' quali  io  non  ftarò  a  farne  un  minuto 
ragguaglio,  perchè  a  me  non  fi  afpetta  ,  ma  folamente  mi 
riftrignerò  ad  alcuni,  i  quali  perchè  fono  alla  mia  Profeffio* 
ne  appartenenti ,  fo  che  mi  farà  lecito  il  poter  di  eflì  difcor- 
rere,  e  per  venire  all' effetto  racconterò  come  molti  Iftori- 
ci Greci,  e  Latini  fcrivono,  che  Parrafìo  celebre  Pittore 
Greco  dipinfe  '1  Genio  degli  Aceniefi  il  quale  in  un  medefimo 
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tempo  appariva  a  gli  occhi   altrui  feroce,  e  milericordiòlo, 
akiero  ,  e  modefto  ,  gloriofo  ,  ed  umile ,  la.  qual  cofa  è  ìm- 
poflìbile  ,  che  poila  effere,  perchè  un  volto  dipinto,  non  può 
tanti  effetti  così  contrarj  fra  di  loro  efprimere  in   un  tempo , 
anzi  non  farà  poco  (c'ì  Pittore  ne  dimoftrerà  un  folo  per 
volta,  e  ciò  farà  riprova  del  fuo  fapere,  ma  ch'egli   pofsa 
fare  che  un  volto  manfuero  neiJ'iftefso  tempo  apparifca  fu- 
perbo  3  o  quelìo  non  è  poffibile,  né  dovrebbe  dagli  Kiorici 
nemmeno  tffer  defcritto^  ma  fo  che  diranno  alcuni  che  lì- 
trovando^  tali  cofe  regiftraie  nei  Volumi  di  gravi  Autori 
antichi ,  perciò  non  è  gran  cofa  che  vengano  riportate  dalli 
^oderni,  al  che  (j  rifponde  che  l'UomoJavio  non  dee  mai 
iiarfi  autore  di  quellecofe  ,  le  quali,  credibili  non  fono  benché 
da  Autori  dì  credito  l'abbia  feniite  o  lette,  imperocché,  oi- 
.tdfe  il  far  fi  ilirnare  di  corta  veduta,  o  di  intendimento  facile 
ialla  credenza ,-. tutta  ^01  derìfjone  reiìa  in  colui  che  ne  fa  il 
racconto  ,  e  non  in  ìquello.  dal  quale  V  ha , udita  dira o  V  ha 
Jiétta,,  e'feigli;  Autori   grandi   ed  antichi. s'inducono  a   dir 
^quefto  ,  e:;cofc  fimili,  dovrebbe  chi  uaóutQ  i' D^orie .  cgno- 
;fcere  fé  cofe    tajH^-polTanocftare ,  e  diftingucre-  fé    fieno    dì 
nuovo  da  regiftraijfi  .\nè  vale  iil   dire  che. ad  Autori  di  tanta 
ftlma  ciecamente- fi  dee  dar  fede,  perchè  i'efpcrierirza  dimo- 
«ilra  che  ancor  effi  faccontan  cofe  ,da  non.-.poterfi  credere, 
;Xorae  per  èrtmpio-  nèHaq¥ita  di  Apelie[,rt.kg?ge  ché.egli  di- 
^igneva  bene  a  maraviglia  i  Tuòni  jol^  firpuò  egli;  fehtire 
àmpofiibile  maggiore  di  quefto?  Volere  che'!  Tuona  il  qua- 
ìle  non  ha  alcuna  forma  vifibile  ,.ed.il  i^uale  altro  non  è  che 
un    fempiice   rornore   po(Ta    elfer    rapprefe^itato  in  .Pittura  ? 
Quefti  imponìbili,  replicò  la  Logica  ,  i  quali  voi  adducete, 
fperchè  fonp  all'  A.rte.  voftra  appartenenti ,  fa.cilme^nte  da  voi 
(Vengort  rayvifati,,m3' fé  gl'Iftoric^  non  vi  han  fatte  le  do- 
ivure  rjfl^ffjoni  fono  in  parte  fcufabili ,  perchè  non  fon  cofe 
della  loro  sfera,  .e'fe  ofTerverete  trattandofi  di  altra  materia, 
iXkotì  deferiveranno  mai  cofe  impoflìbili.  Come?  rifpofe  la  Pie- 
^tura,  anziché  in  tutte  le  Storie  le  ne  ritrovano  tante ,  che  io 
non  fo  come  non  fieooa  voftra  notizia  pervenute,  e  chi  bra- 
■ma  chiariffi  ^  baita  che  legga  un  Libro  ftampaco  daii'  Aba- 
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te  Lancillotti,  intitolato  i  Farfalloni  degli  Antichi  che  è  tut- 
to ripieno  di  quelli,  fra' quali  vi  è  che  il  Pò  Fiume  grandiffi- 
mo  d'Italia,  per  un  Terremoto  incurvale  a  forma  di  Arco 
Je  fue  acque  ,  ed  a  fcgno  che  i   Pafseggieri  vi  camminavano 
fotto,  fi  può  egli  fentire  cofe  d'impoSibiiità  più  incredibi- 
le di  quelta  ?  Eppure  il  detto  Libro  è  tutto  ripieno  di  cofe 
fimili,  ed  ivi  appafifce  da  quali  Autori  vengon  defcritte ,  io 
però  lafciando  tutti  quelli  da  parte,  tornerò  a  parlare  di  qual- 
cun'altro  di  quelli  che  mercè  del  dilegno  fono  a  mia  cogni- 
zione, tra' quali,  in  varj  Autori  fi  legge  come '1  Re  Radagafio 
efifendo  accampato  con  trecento  mila  Goti  (  altri  dicon  du- 
gento  mila  )  tra  i  Monti  di  Fiefole,  fuadalito,  combattuto, 
e  morto  dalle  genti  de' Fiorentini ,  e  dell'Imperatore  Ono- 
rio, al  che  io  foggiungo  che  fé  chi  fcrive  avelie  qualche  lu- 
me di  Difegno,  e  fapefse  cofa  è   Planimetria,  conofcerebbe 
fé  gli  è  polCbile  che  tra' Monti  idi  Fiefole  in  cui  niente  di 
pianura  fi  trova  ,   vi  poteffe  ftare  un  Efercito  di  due  o  tre- 
cento mila  Perfone  accampato,  e  toiìo  vedrebbe  che  poche 
«ìigliaja  ma. poche  davvero  potrebbero»  ftarè  fra  quti  malCi, 
ed  anche  fen za  ordine  veruno,  lofche  ricortofciuto^^  con»  piò 
ragióne  potea  dirfi  come  l' Efercito  di  Radag^fio  era  tale  è 
vero,  ma' però  quando  fi  ritrovava  dita  da'^iwlonti,  ma  che 
avendo  itìiprudeotemente ,  e  fenza  alcun  buono  e  neceflTario 
provvedimencp^'^^iolutd  paiTàir  l'^Afpfc,  fi  fbfevjì  Efercito  fra 
quti  dirapi ,'e'frai  qu>slleinacceiriiiwli  balze,  dalJ»a  iiancbezza 
e  dalla  f^tìie,  quafi  ^del  tutto  disfatto,  onde  fola  mente  un 
mìfero  avanzo-  di  elTo  ,  infiemc  col  Re,  arrivato  a  pie  de  i 
Monti  -di'  Fiefole  fo  (fé  (iato  dalle  g^ntidi  Ortorioy  e^de'  Fio- 
rentini totalmenfe  opprelTìoi  e  diftrutio.  Un  altroiimpoiTibile 
parimeme    vknt  addotto  d$gti  Scrittori,  il   quale  perchè  è 
(tato  infinuato  ai   Pittori^  acciò  io -dipingano:  per  qoefto  io 
ne  fo  molto,  ed  è  che  anticamente  folle  comune  ufanzà  di 
liare  a  tavola  mangiando  coricati  fu  Gerii  letl<  a  diacere  ,  e_* 
perchè -molti  fanno  dipignere  in  quella  formuruttimà  Cena 
del  Signore,  cioè  cogli  Apolfóli  é  U  Redentore  fopra  di  elfi 
fdraiati  alla  fcompofta  ,  e  fenzV-  decoro  o  devozione  veruna, 
acciò  tal  abufo  non  prenda  mciggior  vigore  j  e  che  i  Pittori 
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non  fi  pigliti  più  licenza  di  far  cofe  tale ,  voglio  moftrare^' 

che  '1  Signore  non  è  mai  flato  a  menfa  in  pofiture  sì  fcon- 
ce ,  ed  anco  efser  cofa  impoflìbile  che  un  tal  ufo  tanto  fcomo- 
do  e  difadatto  alla  Perfona  foffe  mai  praticato  nel  Mondo, 
ma  perchè  vi  fono  alcuni  Autori  i  quali  tal  cofa  dicono  ^ 
e  perchè  a  moftrare  il  contrario,  molte  ragioni  e  molte  pra- 
ve vi  vogliono,  per  quefto  io  riferbo  a  trattar  fimil  mate- 
ria nel  feguente  ragionamento  dove  fpero  far  conofcere  T  itn- 
poiTibilità  di  tal  fatto. 

Se  Jìa  pofftbile  che  gli  Antichi  ftejfero  a  me  fi  fa  fu  i 
letti  mangiando  a  dtacere , 

CAPITOLO     VII. 

SE  molte  cofe  impofsibili  a  potere  edere  (  difse  la  Pit- 
tura) neiriftorie  vengono  registrate,  a  me  pare  che 
non  fia  la  minore  quella  ,  che  gli  Antichi  ftefsero  a 
menfa  fu  i  letti  mangiando  a  diacere,  ed  avendo  io  pro- 
meflTo  di  parlar  fopra  di  ciò  diftintamente  ,  ora  m'  avveggio 
che  farà  molto  difficile  il  farlo ,  efsendochè  vi  fono  tanti 
Autori  i  quali  lo  dicono ,  che  ftrana  cofa  parrà  eh'  io  vo- 
glia moftrarmi  difcordante  da  loro,  ma  perchè  (come  iodif- 
fi)  nel  Mondo  fi  va  introducendo  un  abufo  affai  indecente 
nella  Pittura  quaT  è  il  far  dipignere  l'ultima  Cena  del  Si- 
gnore cogli  Apoftoli  ed  il  Signore  ftefso  fdraiari  fu  i 
letti  alla  fcompofta  e  fenza  decoro  alcuno  ,  acciocché  tale 
abufo  non  pigli  maggior  campo  io  mi  rendo  ardita  a  parla- 
re ,  con  animo  di  far  conofcere  non  folo  che  '1  Signore  non 
flette  mai  a  menfa  in  pofiture  sì  fconce  ,  ma  effer  cofa  im- 
pofsibile  che  vi  poteffero  ftare  ancora  gli  altri ,  e  ne  porte- 
rò tali  quali  fono  le  mie  ragioni  perchè  fieno  efaminate  di- 
fcretamente ,  non  già  eh'  io  pretenda  che  fieno  le  vere ,  e  co- 
me tali  vengano  approvate;  e  per  effettuar  la  promefsa  ,  mi 
farò  dal  moltrare  come  fin  da  i  primi  Secoli  gli  Uomini  a 
menfa  fede  va  no  ,  jedehant  in  Cosnis  Heroes  non  accumbebaut . 
E  Plutarco  fu  quello  particolare  racconta  come  i  Celti  ave- 
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van  le  menfe  tonde  e  fenza  precedenza  vi  fedevano  attorno, 
ficcome  di  Canuto  Re  dei  Dani  fi  legge  che  egli  ordinò  che 
cìarcheduno  Ufiziale  di  Guerra  fedede  alla  fua  menfa  fecon- 
do gli  anni  che  aveva   militato  j  ma  che  a  tavola  fi  ftefstj 
fedendo    ne   abbiamo  la  riprova  nelle  facre  Carte  ,  ove  fi 
legge  che  Giufeppe  in  Egitto  ricevette  i  Fratelli  e  li  fé  tut- 
ti federe  a  menfa  fecondo  T  età  loro  j  or  dato  adunque  che 
fin  dagli  antichi  tempi  di  Giufeppe  a  tavola  fi  fteflfe  fedendo ,  e 
dato  per  evidenza  che  così  ancora  vi  fi  ftia.  conqual  ragione 
fi  dte  credere  che  nel  tempo  di  mezzo  vi  fi  fìefse  in  altra 
forma  ,  fé  non  vi  è  documento  o  rifcontro  veruno ,  di  dove 
avefse  il  fuo  origin  tal  ufo,  né   in  che  maniera  fofse  intro- 
dotto nel  Mondo  ?  Ma  giacché  non  vi  è  Autor  nefsuno  che 
dica  qutfìo,  almeno  penetrar  fi  potefse  come  un  cotìume  tan- 
to decanrato,  fé  n'  andafse  finalmente  in  difufo  ,  né  mai  pai 
fofse  praticato  da  alcuno?  Fu  egli  forfè  per  una  general  proi- 
bizione fatta  dagl'    Imperatori  pena  la  vita  a  chi  ardifse  di 
ftar  a  menfa   diacen'do?  Io   voglio  ben  credere   che  di  una 
cola  tanto  fcomoda  e  fcoftumata  di  cui  non  fé  ne  raccapezza 
né  principio  né  fine,  fi  pofsa  ancora  tener  per  certo,  ch'ella 
mai  non  fia  ftata  ;  e  veramente  il  fatto  è  che  anticamente  a 
tavola  fi  fé  deva  ,  e  l'evidenza  dimoftra  che  nell' iftelTo  modo 
vi  fi  tìà  anche  adefifo,  onde  a  voler  far  credere  che  negli  an- 
ni di  mezzo  vi  fi  ftefte  in  altra  forma,  non  ferve  che  vi  fia 
chi  lo  dica ,  bifogna  trovar  chi  lo  provi ,  e  moftri  in  che  oc- 
cafione  e  quando s*  introduffe  tal  ufo  nel  Mondo;  perchè  fic- 
come  io  porrai  varj  efempj ,  fra  i  quali  vi  è  che  Giufeppe  in 
Egitto  fé  federe  i  Fratelli  a  menfa  fecondo  l'età  loro,  bifo- 
gna che  ancor  eflì  produchino  Autori  i  quali  moftrino  per 
mezzo  del  Verbo J-Jf^o ,  come  un  qualche  Re,  o  l-'erfonag- 
gio  fé  diacere  al  fuo  Convito,  le  tali  e  tali  Petfone,  perchè 
per  via  dei  Verbi  Acctimho  ,  e  Eecumbo  fu  i  quali  femplice- 
mente  fi  fondano,  è  vano  il  pretendere  di  foftenere  il  loro 
ailunto,  poiché  fé  tali  Verbi   fignificano  giacere  ,  molte  volte 
ancora  denotano  federe,  ed  edere  infieme  al  Convito,  fic- 
come  io  fon  per  provare,  e  fé  mi  diranno  che  de  i  lettucci 
alla  menfa  fi  fervìvano  gli  Antichi ,  moftrerò  loro  che  fé  ne 
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fervìvano  ma  per  ftarvl  a  federe ,  ed  i  lettucci  furono  ufati 
fetnpre  in   vari  tempi  ed  in  varie  occafioni,  ed  i  moderni  fé 
ne  fervon  prefentemente  per  ripofo  del  giorno ,  e  come  dice 
r  Illuftrif's.  5  e  celebratiffimo  Sig.  Dottor  Sàlvini  ne'  fuoi  Difcor- 
fi  Libro  primo  numero  quinto.  /  Rs  di  Francia  praticando  il 
coflume  di  render  ragione  a  i  Sudditi  nella  Camera  dsir  audien- 
f^a  ptbblica ,  o  come  gF  Imperatori  dicevano  nel  Sacro  Concifìoro , 
a'venìano  quin)i  quello  che  fi  chiamala  letto  di  ginfii^ia  ,  quafi 
che  ejjt  ripofando  e  fedendo  in  quello ,  dcjfero  fenteji^a .  Lo  che 
efsendo  verifimiJe  e  proprio  ,  fi  rende  anco  credibile  a  ogn' 
uno  5  ma  che  fopra  i  Ietti  mentre  fi  mangiava  fi  ftede  a  dia- 
cere,  o  quefto  nò  che  non  è  verifimile  ,  e  non  fo  come  fi 
trovi  chi  Io  vada  credendo,  imperciocché  io  che  fono  la  Pittu- 
ra ,  col  folo  lume  del  Difegno  arrivo  a  conofcere  che  que- 
llo è  un  impoflìbile  evìdentifTimo,  e  che  fia  tale  lo    dimo- 
ftrerò  in  più  modi,  efsendo  che  il  Difegno  apre  la  mente 
in  tal  forma  ,  che  per  efso  fi  arriva  a  vedere  quello  che  al- 
tri diftinguer  non  puote,  onde  non  fu  maraviglia  fé  Platone 
fopra  la  Porta  della  fua  Accademia  fece  fcrivere  ,  che  non_^ 
ardifse  di  entrare  chi  non  fofse  Geometra,  imperciocché  ef- 
fendo  la  Geometria  una  parte  del  Difegno  ,  ben  fapeva  che 
per  le  varie  Figure  a  proporzioni  dimoliraiivedel  medefimo  , 
la  mente  noftra  a  capacitar  le  cofe  fi  rende  abile,  e  con  efso 
a  prima   fronte   ogni    difficoltà  che  in  qualfiv'oglia    propofi- 
zione  fi  opponga  viene  a  conofcerfi  ,  e  per  via  di  quefto  Di- 
fegno non  ftimo  difficile  il  dimoftrare  come  è  impoflìbile  che 
gli  Antichi  ftefsero  a  tavola  fopra  i  letti  mangiando  a  diace- 
re,  perchè  oltre  le  tante  difficoltà  che  in  queft'ufo  s'mcon- 
trano ,  facendo  la  pianta  di  quefte  tavole  con   tanti  letti  in- 
torno fi  vedrebbe  che  troppo  gran  luogo  per  ftare  a  menfa 
vi  anderebbe,  e  quefto  gran  luogo  tutti  in  cafa  non  pote- 
vano averlo,  e  benché  quelli  che  di  tal  ufo  trattano  tutti  dif- 
ferentemente e  fenza  alcuna  chiarezza  tali    letti   deferivano, 
nientedimeno  Giufto  Lipfio  infieme  con  altri  Autori  afferma- 
no che  quefti  letti  eran  capaci  di  quattro  Perfone  a  diacere, 
le  quali  tra  l'uno  e  l'altro  avevano  i  loro  guanciali  alle  rene, 
ed  efsendo  quefto  bi fogna  dire   che  ogni  letto  fofse  lungo 
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quanto  è  una  Pcrfona^  e  largo  almeno  fei  braccia  ,  cioè  un 
braccio  di  luogo  per  Uomo,  e  mezzo  braccio  per  i  cufcini 
fra  l'uno  e  V  altro,  e  da  quefto  fi  confideriche  quattro  fo- 
le Perfone    avrebbero  occupato    diciotto  braccia  quadre  di 
luogo  5  vi  fono  poi  altri  Scrittori  quali  dicono  che  ogni  Per- 
fona  aveva  il  fuo  lettuccio  particolare  da  per  fé ,  e  di  que- 
fto  parere  oltre  a  molti  altri  Scrittori  è  Ottaviano  Rabafco, 
il  quale  avendo  fatto  un  trattato  particolare  fopra  i  convi- 
ti, fi  può  credere  che  abbia  veduti  tutti  gli  Autori  che  di 
tal  materia  hanno  fcritto  ,  onde  non  farà  gran  fatto  fé  in  al- 
cune cofe  a  lui  io  mi  fia  per  riferire;  ma  dato  che    quelli 
Jetti  fufsero  o  nell'una  o  nell'altra  maniera,  e  difegnando 
o  nell'uno  o  nell'altro  modo  la  pianta  di  una  tavola  capa- 
ce di  tredici  Perfone  con  tre  di  quei  letti  grandi  intorno,  op- 
pure con  tredici  lettucci,  e  che  fra  eflì  vi  reftafsero  gli  fpazzi 
necefsarj  pe' ferventi,  fi  vedrà  che  vi  vorrebbe  un  gran  fa- 
Ione,  ma  grande  davvero,  il  qual  falone  non  fo  come  alla 
Cena  del  Signore  vi  potefse  efsere ,  e  poi  fi  confideri  quanto 
maggiore  vi  farà  voluto  per  far  le  Nozze  di  Cana ,  dove-i 
intervenne  tanta  gente,  che  mancò  il  Vino,  e  fé    il    gran 
Pompeo  banchettò  mille  Perfone  ad  un  tratto,  dovendo  cia- 
fcheduno  avere  il  fuo  lettuccio,  o  li  sì  che  vi  volea   fmìfu- 
rato,  ma  e  poi  è  egli  verifimile  che  alle  Nozze  di  Cana  le 
Donne  ,  e  la  Santiflìma   Vergine  fofsero  ftate  a  diacere  fu  i 
letti  alla  prefenza  di  ognuno  ?  Eh  che  quefto  ripugna  trop- 
po all'oneftà  e  al  decoro,  ed  il  crederlo  fi  emenderebbe  qua- 
fì  a  debolezza;  ma  feguitando  le  difficoltà  le  quali  colla  fcor- 
ta  del  Difegno  fi  fcoprono,  convien  riflettere  che  quefti  let- 
tucci fopra  di  cui  ftavano  i  convitati  avevano  le  loro  fpa!- 
liere per  appoggiarvi  le  rene,  così  gli  defcrivon  tutti  gli  Au- 
tori, e  particolarmente  il  detto  Ottavio  Rabafconel  fuo  trat- 
tato de  i  Conviti,  dicendo,  che  tra  un  convivante  e  1' altro 
vi  erano  le  fpalliere,  e  ciò  di  necefliià,  perchè  efsendo  que- 
fti  lettucci  com'egli  dice  ftretti,  e  lunghi,  fenza  le  fpalliere 
era  troppo  facile  andare  in  terra  ,  or  dato  adunque  che  tra 
r  un  convivante   e    V  altro  vi  fofsero  le  fpalliere  ficcome  i 
noftri  lettucci  le  anno,  mi  moftra  il  Difegno,  che  uno  non 
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poteva  veder  in  vlfo'l  compagno  ,  e  maflìme  quelli  che  eran 

dalla  tnedefjma  banda,  or  come  dunque  è  credibile  che  gli  An- 
tichi foflfero  così  ftolti ,  che  volefifero  Itare  a  i  Conviti  fenza  ve- 
derfi  né  parlarfi  infieme ,  quando  alle  menfe  i  geniali  difcorfi  fo- 
no il  più  faporito condimento  delle  vivande  ?  Maggiori  difficul- 
là  tuttavia  fi  fcoprono  in  considerare  che  ognuno  non  poteva 
avere  in  cafa  quelle  comodità  ,  le  quali  per  tal  ufo  fi  ricercava- 
no ,  imperciocché  dicon  gli  Autori  che  era  necedarìo  aver  le 
ftanze  a  pofta  per  mangiarvi ,  e  tenervi  i  Ietti  alle  menfe  fen- 
za rimoverli  mai,  o  pcnfate  fé  era  pofiTibile  che  tutti  aveflTero 
quelle  ftanze  feparaie  ,  le  quali  dicon  che  fi  chiam?van  Tri- 
cììny  dal  Greco  cioè  di  tre  menfe  capaci  e  di  tre  letti;   ma 
qui  inforgerebbero   nuove  difficoltà  da    addurre,  cioè  che-» 
queft'ufo  richiedere  per  ogni  letto  una  tavola  ,  e  che  ciafche- 
duno  dovede  ftar  folo  fopra  il  fuo  Ietto  a  mangiare,  ed  ho 
che  bei  vedere  in  una  cafa  di  dodici  in  famiglia  quattro  Tti- 
clìny  ,  cioè  quattro  ftanze  per  mangiarvi ,  dodici  letti  ed  altre 
e  tahte  tavole?  Maio  dimando  fé  ì  ferventi  ancora  avevano 
\  letti  in  cucina  per  ftarvi  fopra  mangiando  a  diacere  ?  E  fé  le 
Donne  al  dir  degli  Autor/  per  oneftà  ftavano  da  loro  in  al- 
tre ftanze  feparace  ,  o  confiderate  quante  ftanze  ,  quanti  Tri* 
cliny ,  quanti  letti,  e  quante  tavole  vi  volevano  m  una  cafa 
folamente  per  1'  ufo  del  cibarfi:  e'fe   finalmente  queftì  letti 
eran  così  neceftarj  a  prender' il  cibo  a  diacere,  bifogna  che 
al  tempo  di  S.  Paolo  quando  i  Criftiani  talvolta  mangiavano 
per  le  Chiefe  ,  che  tutti  portaftero  feco  il  fuo  lettuccio  per  po- 
tere mangiarvi  diacendo,  e  che  anco  nelle  fpedizioni  delTlm- 
prefe  tutti  i  Soldati  conducefsero  con  loro  i  fuoi  Tricliny.: 
ma  io  non  fo  poi   fé  per  le  cafe  i  poveri ,  ed  anco  le  Pec- 
ione di-  mediocre  fortuna  poteffcro  farquefto,  ed  avere  i  Iet- 
ti e  quelle  ftanze  feparate  colle  fue  menfe  fifte,  eftendo  che 
ù.  poveri  talvolta  avranno  una  fola   ftanza   per  abitarvi,  ed 
una  tavola  con  quattro  fedili  appena,  e  confiderato  che  nei 
poveri  confitte  il  maggior  numero  delle  Perfone ,  come  po- 
trà dirfi  che  anricamtnte  fi  praticafse    di  ftar  mangiando  a_i 
diacere,  fé  ufo  tale  i  poveri  coftumar  noi  poteano  r  Ma  da- 
cotè  non  conceduto  che  qnGO  i  poveri  avellerò  in  cafa  turca 
-DLip  la 
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h  comodkù  di  quefte  ftanze  fepsrate,  e  de  ì  Tricliny,  e  di 
ogn' altra  cofa  che  birognafse,  come  potrà  fupirfi  la  difficol- 
tà ch'io  fon  per  addurre  adeffo,  cioè  che  la  noftra  Perfona 
ftando  a  diacere  fopra  di  un  letto  ,  non  vi  può  ftare  fé  non  in 
tre  pofiture  di  vita?  Che  una  è  fupino,  cioè  a  diacere  fopra 
le  rene,  l'altra  diacente  fopra  del  petto,  la  terza  a  diacercj 
in  proffilo ,  cioè  per  banda.  La  pofitura  di  fopra  le  renenoa 
può  ammetterfi ,  perchè  eflTendo  il  Ietto  voltato  per  da  capo 
verfo  la  tavola  ,  ftando  fopra  le  rene  ,  non  fi  vedrebbe  né  ta- 
vola, né  vivande.  La  pofitura  di  ftare  fopra  del  petto  viene 
efclufa,  perchè  in  tal  forma  è  quafi  impofsibile  prendere  cibo 
o  poter  bere,  a  tale  che  la  pofitura  di  ftar  per  banda  è  iapiù 
comportabile,  ma  quefto  non  può  farfj  fé  non  col  regger  la 
Perfona  fopra  di  un  braccio,  cioè  col  gomito  ,  ed  in  quefta^ 
maniera  l' Uomo  non  è  padrone  di  adoperar  che  una  mano  fo- 
la, e  io  ftare  a  tavola  in  fimil  pofitura  è  una  condizione  vei- 
ramente  troppo  tiranna,  perchè  oltre  il  tormento  di  aver  a 
reggerfi  fopra  del  gomito  ,  vi  è  che  dovendo  tagliare  ii  Pajie, 
un  Pollaftro,  o  altro  non  fi  può  fare  fé  non  con  una  fola  ma- 
no, onde  confideri  ogn*  uno  fé  gli  è  poflìbile  che  gli  Uomi- 
ni voleflfero  ftare  a  menfa  con  quefta  fuggezione  e  valerfi  di 
una  mano  fola ,  quando  la  natura  ci  infegna  che  ftandovi  a 
federe  polTono  adoperarfi  tutt'edue.  Ma  io  fo  bene  di  dove 
la  credenza  di  una  cofa  così  fconcertata  ed  impropria  abbia 
avuto  origine,  efu  a  tempo  della  bugiarda  Gentilirà,  quando 
le  Perfone  avevan  in  ufo  di  fare  i  conviti  ai  loro  Idoli,  ef- 
fendo  che  i  Sacerdoti  di  quelli  a  certi  tempi  ponevano  d'  avan- 
ti air  altare  una  menfa  apparecchiata  con  una  fedia  dove  il 
convitato  federe  dovea;  ma  perchè  le  Statue  degl'Idoli  per 
lo  più  erano  in  pofiture  ritte  ,  ed  edendo  di  Itgno  o  di  pie- 
tra non  potean  piegarfi  a  federe,  per  quefto  gli  aftuti  Mini- 
ftri  in  vece  di  fedia  cominciarono  ad  adoperare  un  lettuccio 
lungo,  fui   quale  a  diacere  ponevano  il  famelico  Nume,  e 
fattolo  così  vedere  a  menfa ,  tofto  era  quella  di  delicate  vi- 
vande ,  e  di  faporiti  arrofti  abbondantemente  ripiena,  e  tutto 
poi  nella  notte  da  quei  Miniftri  era  tofto  ingordamente  di- 
vorato e  confumato  5  col  tempo  poi  tali  ietti  ove  giacevano 
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quefti  Idoli  ,  lettifierni furon  chiamati,  e  In  tal  maniera  ap- 
punto fé  ne  veggono  alcune  Medaglie  antiche  di  Dee  diacen- 
ti,  citate  da  Sebaftiano  Erizzo,  e  delle  quali  pretenderebbe- 
ro fervirC  coloro  i  quali  vogliono  che  anticamente  fi  fte(Te  a 
menfa  diacendo,  ma  quefto  niente  d* autorità  fa  per  loro, 
fjccome  nulla  gli  giova  un  certo  Baflorilievo  antico  di  Roma 
che  elfi  adducono,  perchè  è  vero  che  tanto  le  Figure  dell' 
una  che  delT  altro  iianno  fu  i  letti  a  dìacere ,  ma  non  per  que- 
fto  fi  vede  che  fieno  a  tavola  ,  e  però  non  ftieno  a  citar  né 
Bairnilìevi  ,  né  Medaglie,  perchè  quefti  adolutamente  dimo- 
Arano  ogn' altra  cofa  di  quel  che  effi  pretendono,  ed  in  tal 
materia  convien  rimetterfi  a  chi  ha'l  diftgno:  oltredichè,  fé 
lo  ftare  a  menfa  diacendo  fuffe  allora  flato  in  ufo,  non  un 
Bdfiorilievo  ma  più  di  mille  fé  ne  vedrebbero;  ma  per  tor- 
nare al  notìro  propofito,  feguì  poi  crefcendo  l'ambizionc-j 
trai  grandi,  e  TadLilazìone  ne  i  popoli,  che  quefti  letti  an- 
che a  i  Monarchi,  quafi  fu(Jero  Dei  vennero  per  le  lor  men- 
fe  preparaci  ,  ficcome  da  Athcneo  il  ricchiflìmo  letto  de  i  R<? 
di  Perfìa  ci  vien  defcritto.  Ma  non  è  perciò  che  quefti  Re  e 
gran  Signori  fi  fervifsero  di  quei  lettucci  per  ftarvi  a  men- 
fa diacendo,  ficcome  gl'Idoli  ftavano,  perchè  non  elTendo 
efsi  fatti  di  ftucco  o  di  legno  potevan  piegarfi  a  federe  quan- 
to volevano,  e  intanto  gli  ufarono  alle  menfe,  perchè  man- 
giando in  pubblico,  e  alla  prefenza  de  i  Grandi  del  Regno  , 
magnificenza  maggiore  moftravano  a  federe  fopra  un  (ìmil  ric- 
co e  grandiofo  Ietto ,  che  fopra  una  fedia .  In  progrefTo  di  tem- 
po furon  poi  quefti  Ietti  adoprati  ancora  da  altri  Perfonaggi 
particolari,  e  tal  ufo  fi  dilatò  per  l'Afia  ,  e  nella  Grecia,  ed 
in  Roma  ,  né  io  perciò  intendo  dire  che  alle  menfe  non  fuÌTero 
ufati  ì  Ietti,  ma  dico  che  quando  mangiavano  vi  ftavano  a  fe- 
dere ,  e  fi  fervivano  di  efsi  per  lo  lungo  fìccome  in  oggi  mol- 
ti delle  panche  fi  fervono,  perchè  come  fi  è  detto,  quetti  iet- 
ti erano  ftrettì ,  e  lunghi ,  ed  avevano  per  di  dietro  le  fpallie- 
re ,  ed  è  certiflìmo  che  fopra  di  eflì  vi  fedevano  più  Perlone 
mentre  il  citato  Ottavio  Rabafco  a  carte  loo.  defcrivendo  il 
fuperbo  Convito  di  Lentulo  così  dire.  Innanzi  il  dì  24.  di 
Agofto  in  cui  Lentulo  fu  dichiarato  Flammine  Marziale  ,  fu 
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adornara  la  Cafa  ed  i  TricIIny  e  le  (!anze  del  Convito,  e  fi 
apparecchiaion  de  i  letti  eburnti .  In  due  Ietti  erano  i  Pon- 
tefici,  e  Quinto  Catulo,  e  Marzio  Emilio,  Lepido,  e  Decio 
Sillano,  e  Cajo  Cefare  Re  de  i  Sacrifizzi,  I^bblio  Albinova- 
no,  e  Lucio  Giulio  Cefare  Augure  ,  che  lo  fervi  nell'inau- 
gurarfi.  Nel  terzo  letto  furon  Popilia,  Perpenia ,  Licinia ,  e 
Arunzia  Vergini  Vedali ,  e  Publicia  Flamminia  fua  Moglie,  e 
Sempronia  Suocera  dell' ìftedo,  onde  fé  a  quefto  convito 
(lavano  fci  per  letto,  non  è  credibile  che  vi  ftederoa  diacere, 
ma  a  federe  per  lo  lungo,  imperciocché  T  Autore  che  defcri- 
ve  tal  convito ,  dice  che  quefti  letti  erano  fimiii  a  quelli  di  cut 
noi  ci  ferviamo  per  ripofarci  il  giorno  ,  i  quali  a  diacere  non 
fon  capaci  ,  che  di  una  Perfona  fola,  ma  bensì  a  federe  fon 
capaci  di  fei  j  e  che  fu  quefti  letti  vi  fedefifero  a  menfa  più 
Perfone  chiaro  il  dimoftra  Ambrogio  Calepino  dicendo.  Un^ 
de  dìjcubìtorìus  le&us  erat  ìlle ,  Jftfer  quo  dìfcunìbcbant  Antiqui 
Coenaturì .  Oltredichè  non  è  da  credere  che  le  Vergini  Veltali 
fofsero  ftate  a  diacere  in  pofiture  sì  fconce  alla  vifta  degli 
Uomini.  Da  tutto  quefto  adunque  fi  deduce,  che  fé  furono  ulati 
j  letti  alle  menfe,furono  ufati  per  ftarvi  a  federe  e  nonper  dìacer- 
vi  ,  in  conformità  di  che  Virgilio  pone  al  gran  Convito  di 
Didone  i  tre  Perfonaggi,  cioè  Didone,  Enea,  edAfcanio,  in 
un  letto  medefimo ,  fegno  evidente ,  che  fopra  di  eff^o  vi  fi  fe- 
deva,  perchè  quando  vi  fi  fuffe  dìaciuto,  Virgilio  avrebbe 
preparato  per  la  R^inaun  letto  da  per  fé,  imperciocché  fareb- 
be ftata  cofa  troppo  impropria,  e  fconvenevole,  che  la  Regi- 
na in  pubblico  avefse  diaciuto  con  due  foreftieii  in  un  mede- 
fimo  Ietto,  anzi  dove  Virgilio  dice  «^  alio  toro  ^  tutti  gli  Au- 
tori che  anno  tradotto  quel  pafso,  fpiegano  dalT  alto  feggio, 
fegno  evidente  che  fu  quefti  letti  vi  fi  fedeva  ,  lo  che  dimo- 
ftra  chiaramente  anco  Petronio  raccontando  il  fuccefso  di  quel- 
la femmina  occorfo  nel  fine  del  Convito  di  Tr/malchione,  e 
Tifteffo  Virgilio  8.  Eneide  lo  conferma  quando  dice. 

Hm  pbi  dìEla  Dapes  zubet ,  &  fublata  reponì 

Focaia  gramìneoque  litos  locat  ipfc  fedii t . 
E  non  folo  dei  letti  fi  fervivan  gli  Antichi  per  federe  alla 
menfa,  ma  delle  fedie  ,  €  dei  troni  ancora,  di  modo  che-# 
fcriffe  Omero .      ~  "  Dein^r 
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Deìnde  in  felli s  ^  atque  thronts  fe^srunt . 

Ed  erano  i  troni  Je  fedie  più  nobili ,  in  cui  le  perfone  delU 
pÌL|  fcelta,  e  rara  qualità  fi  ponevano;  (iccome  gi'inferioEÌ  a 
federe  fu  gli  i'gabeiletti  fi  accomodavano:  e  quindi  Ateneo 
Lib.  5.  UliJJi^  quia  mendicfis  effe  'vìdehatnr  jcamnum  appofuere.  Ma, 
che  a  tavola  fi  fteffe  fedendo  ,  Io  conferma  anche  Catullo ,  quan- 
do fa  federe  i  fuoi  convitati  alle  Nozze  di  Peleo,  ed  Omero 
mede(ìmamente  fa  ,  che  i  fuoi  Eroi,  ed  i  Rivali  di  Penelope  , 
tutti  ai  Convito  fedcfifero  :  io  che  più  modernamente  par  che  '1 
confermi  l'altre  volte  citatq-^Pttavio  Rabafco  nel  fuo  Trat-i 
tato  de  i  Conviti,  in  far  memcione  di  quel  famofo  Platano  , 
quale  aveva  così  fpaziofele  rame,  che  fopra  di  effo  vi  fi  paf- 
feggiava ,  e  vi  era  una  tavola  accomodata  con  quìndici  fedili 
intorno,  fopra  della  quale  Cajo  Imperadore  vi  fece  un  lau- 
to Convito .  Or  fé  intorno  a  quella  menfa  vi  ftavano  quin- 
dici fedili  fiflì ,  fegno  è ,  che  a  tavola  fi  fedeva  j  che  fé  'i  co- 
llume avefse  richiedo  il  diacere,  non  è  credibile  che  l'Imoe- 
radore  fi  fufse  adattato  a  ftar  in  quel  Convito  fedendo  .  Ma 
per  tornare  all'origine  di  quefti  ietti:  certo  egli  è,  che  ad 
imitazion  de  ilettifterni  degli  Dei  furon  ritrovati  per  le  menfe, 
ma  però  per  darvi  a  federe.  Se  poi  finita  la  tavola  qualche- 
duno ,  trovandofi  folo  a  feder  fopra  il  fuo  lettuccio  ,  yi  fi  di- 
ftendeva  fopra:  qutfto  non  fa  che  nel  tempo  del  mangiare  vi 
fi  diaceffe  3  e  fé  di  Efter  fi  legge ,  eh'  ella  ttava  in  tal  forma  ,  fi 
rifletta,  che  ciò  feguì  dopo  il  pafto,  cioè  quando  Aduero  fi 
tra  già  levato  da  tavola  i  e  non  è  credibile ,  che  alzandofi  il  So- 
vrano, gli  inferiori  feguitadero  a  (lare  a  quella  :  anzi  che  mol- 
ti gravi  Autori  tengono  ,  che  Erter  veduto  il  Monarca  ufcito 
da  menfa,  e  dalla  ftanza  medefima,  ella  ancora  fi  alzalTe,  ed 
entrando  nella  contigua  camera  diaceffe  fopra  di  un  Ietto  j  do- 
ve il  fupplìcante  Amano  fcguendola  incontrò  Ja  fua  fatale-* 
fventura  ;  ma  circa '1  tempo  del  mangiare  ,  fu  i  detti  letti  vi  fi 
fedeva  ,  fé  poi  tal'  ora  qualchtduno  vi  avefse  diaciuto ,  ciò  non 
faceafi  ,  fé  non  da  pochi  de*  più  fcoftumati  e  viziofi  s  ficcome 
chiaro  apparifce  nella  Polimiatia  di  Giufeppe  Laurenzi  alla  di- 
fertazione  8.  lib.  pr. ,  dove  dice,  che  quando  in  Roma  s'in- 
troduflTe  la  delicatezza,  ed  il  lufTo,  dopo  debellata  TAfia,  e 
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Soggiogata  la  Grecia,  cominciarono  alcuni  de  ì  più  molli,  e 
corrotti,  a  dìacere  (opra  dei  letticciuoli  :  cofa,  che  folo  fa- 
ceafi  da  i  troppo  libidinofì ,  ed  effemminati ,  ma  non  giammai 
dalle  Perfone  gravi,  e  di  fenno  i  perlochè  Catone  Uticenfe 
coftante  offervadore  dell'  antica  frugalità  ,  mai  volle  diacere 
alla  menfa  ,  ma  Tempre  ftarvi  fedendo  :  così  ancora  al  dir  di 
Plutarco  fece  Anibal  Cartaginefe,  cognominato  il  favio  Capi- 
tano ,  il  quale  non  volle  mai  ufar  un  atto  così  indecente  ,  ed 
improprio?  e  veramente  fé  gli  Autori  dicono ,  che  le  Donne 
per  modeftia  non  volevano  ufado  ,  anzi  che  fé  nettavano  a 
mangiare  in  altre  ftanze  feparatè  dagli  Uomini ,  bifogna  pur 
dire ,  che  V  atto  per  fé  ftefifo  fofse  difonefto ,  e  sfacciato  :  ed  ef- 
fendo  tale,  chi  farà  mai  che  ardifca  dire,  che  Gesù  Crifto 
r  ufafse  ,  e  facelTe  quello  ,  che  le  Donne  per  modeftia  far 
non  volevano,  e  che  non  vollero  fare  gli  Uomini  continen- 
ti, e  favi;  anziché  noi  faceva  fé  non  le  gente  più  corrotta,  e 
viziofa  ?  Quando  è  certiflìmo  ,  che  Gesù  non  fé  mai  azione  ,  o 
atto  veruno ,  che  non  fuffe  pienamente  onefto,  e  lodevole, 
ed  il  più  perfetto,  ed  ammirabile,  che  oprar  fi  potede?  Da 
tutto  quefto  adunque  fi  riconofca  non  efserpoflTibile,  che  egli 
ftefife  a  menfa  diacente,  e  maflime  nell'ultima  Cena  (  che  è 
quello  5  che  a  me  preme  di  far  conofcere  )  nella  quale  doven- 
do egli  inftituire  il  Santiflìmo  Sacramento,  e  potendo  nello 
(lare  a  federe  adoprar  tutte  e  due  le  mani  j  per  qual  cagione 
doveva    egli    ftarvi    diacente  ,    per   adoprarne    una    fola  ? 
Oltre  di  che  ,  effendo  colla  tefta  inchinata  fecondo  che  lo  ftar 
diacendo  richiede ,  come  poteva  egli  elevare  gli  occhi  al  Cielo , 
per  offerire  alf  Eterno  Padre  il  Sacrifizio  divino?    Riflettano 
adunque  coloro,  che  vanno  impugnando  una  verità  sì  mani- 
fefta  ,  a  tutto  quello,  che  ho  detto  fin  ora  ,  epoiconfiderino  , 
t:he  per  la  lor  parte  non  vi  è  altro  da  addurre ,  che  il  vole- 
te ,  che  i  Verbi  Accumho  ,  e  Recumho  afsolutamente  figni fi- 
chino  ftar  a  diacere:  ma  ciò  poco  loro  giova,  perchè  ficcome 
io  diflì  a  principio,  tali  Veibi  [  maflTimamente  in  occafion  di 
Conviti  ]  fignificano  anco  federe,  o  ftare  ìnfieme  a  menfa, 
ih  riprova  dichevarj  fono  gli  Autori,  cheefpofero.  Accum- 
here  efl  h  conijì'jro  effe .  Con'VÌi:.t  accumhfite!  fedsbant .  Accum- 
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here  ad  menfam ,  efl  in  menfa  dtfcumhere .  Accamhere ,  efl  in  Conwi" 

'vì'vìo  edere.  Dimodoché  fenza  dubbio  apparifce  ,  come  leggen- 
do a  chiare  note ,  conut'Véi.  accumhentes  Jedebaììt  j  fé  quel  fe- 
debant  afsolutamente  vuol  dir,  che  fede  vano,  (\\it\V  accttm- 
bentes  non  può  denotare ,  che  diacefsero  j  ma  bensì  che  fofsero 
infieme  al  Convito,  perchè  la  noftra  Perfona  in  un  tempo 
medefimo  non  può  ftare  in  due  pofiture  di  vita .  Il  medelimo 
ancora^quando  S.  Matteo  16.  dice  ejftidit ffjper  caput  ipjtus  recum* 
bentìs  ;  mercecchè,  quel  rfr»w^<f»m  non  d imo ftra,  chefteffea 
diacere,  ma  che  fedeva  alla  menfa  :  così  lo  fpieganovarj  Au- 
tori, e  fpecialmcnte  Remigio  Fiorentino  ,  el* evidenza  il  di- 
moftra ,  perchè  fé  il  Signore  avede  diaciuto  fra  gli  altri  con- 
vitati fopra  di  un  letto,  era  pur  necefTario,  che  tenede  la^ 
faccia  verfo  la  tavola ,  ed  i  piedi  rivolti  in  fuori ,  ed  in  que- 
lla forma,  come  poteva  la  dìvota  Donna  da' piedi,  arrivar  col 
braccio  a  fpargcre  il  preziofo  Liquore  fopra  del  fuo  capo  ? 
Da  tutto  quefto  adunque  fi  riconofca,  che  tali  Verbi  pura- 
mente fignificano  ritrovarfì,  o  efsere  infieme  al  Convito,  e 
però  quando  il  medefimo  S.  Matteo  dice,  cum  placuìjfet  H^ro^ 
di  fimulque  rscumbeatìbus »  Non  vuol  dire  eilendo  piaciuto  ad 
Erode,  ed  infieme  a  quelli,  che  ftavano  a  diacere  >  ma  bensì, 
e  infieme  a  tutti  quelli,  che  egli  aveva  d*  intorno,  oche  era- 
no feco  al  Convito  j  nemmeno  è  credibile,  che*l  Dottore  An- 
gelico fcrivendo ,  recumbens  cum  fratribus  intendeffe  dire  dan- 
do a  diacere  co' Fratelli,  ma  bensì  ritrovandofi  a  rr>enfa  co* 
Difcepoli  :  così  appunto  quando  S.  Luca  feri  ve  ,  ut  cogno^it  ^ 
quod  acchbiiij^et  in  Domo  Fharìfei  ,  non  intende  dire.*  , 
che  la  Maddalena  avefse  conofciuto,  che  Gesù  flava  a  dia- 
cere in  cafa  del  Farifeo  ,  perchè  oltre  l'improprietà  del  par- 
lare ,  effendo  ella  fuori  di  quella  cafa,  non  potea  nemmeno  fape- 
re,  fé  egli  flava  a  diacere,  o  ritto:  talché  quell'^ff^tó^,  viene 
a  dimoftrare,  non  che'l  Redentore  flefse  diacendo,  ma  che 
fufse  infieme,  o  in  converfazione ,  o  al  Convito  in  cafa  del 
Farifeo  .  Ne  io  fo  capire  come  fu  quefto  pafso  vi  fia,  chi  va- 
da interpretando  che  il  Signore  diacefse  fu!  letto,  da  quel  che 
profeguifce  1'  Evangelifla  .  Srans  retro  fecus  pedes  efus  lacrymis 
coepìt  rigare y  perchè  quefto  appunto  fa  conico  di  loro  troppo 
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palefemente:  imperciocché,  fé  come  dicon  tutti  gli  Autori, 
tai  letti  avevano  per  di  dietro  le  fpalliere,  e  di  ncceffità  per 
non  andare  in  terra  dovevano  averle,  come  poteva  la  Madda- 
lena far  la  fua  funzione  ftando  di  dietro,  fé  vi  era  la  fpalliera 
che  l'impediva?  Ma  quando  anche  non  vi  fufse  fiata,  lo  che  è 
impoflìbile,  fé  i  letti  contengono  in  fé  quattro  parti,  che-* 
una  è  il  da  capo ,  V  altra  è  il  dinanzi ,  la  terza  è  il  da  piedi , 
la  quarta  il  didietro:  con  qual  ragione  fi  dice,  che  la  Mad- 
dalena per  lavare  i  piedi  al  Signore  fi  ponefse  dalla  parte  di 
dietro  al  Ietto  ,  e  non  da  quella  dinanzi  ,  o  da  piedi  ? 
L'  Evangelica  tanto  fi  fpecifica  con  quella  parola  retro  non 
micaacafo,  ma  necefifariamente  3  perchè  volle moftrare,  come 
fiandn  il  Signore  a  federe  fopra  uno  fgabello,  ed  avendo  da- 
vanti la  tavola,  e  dalle  bande  altri  convitati  5  con  tutti  que- 
fìi  impedimenti  la  Maddalena  non  s'intepidì  nel  fervore  ,  ma 
tutta  accefa  di  amor  divino ,  giacché  non  gli  era  per- 
mefso  altrimenti,  gli  fi  pofe  di  dietro,  e  di  dove  poteva  be- 
niflìmo  ginocchioni  arrivar  quei  Santi  Piedi,  e  bagnarli  colle.» 
fue  lacrime,  edafciugarli  co' fuoi capelli ,  tanto  più  che '1  Si- 
gnore ,  il  quale  vedeva  il  fuo  buon  cuore ,  dovea  facilitarle  l' ìm- 
prefa  :  che  fé  il  fatto  fofìfe  feguito  diverfamente,  cheneceffità 
v'era  egli  di  efpor  quelle  paroley?^»;  retro?  quefto  feguì  come 
io  difsì ,  perchè  fapendofi ,  che  il  Signore  da  tutte  le  bande  era 
impedito,  perciò  l'Evangelifta  a  maggior  chiarezza  del  fat- 
to ,  volle  fpecificatamente  nominare  il  luogo  dove  la  Peniten- 
te fi  era  pofta.  Né  creda  alcuno,  che  la  parolay?<i«j  fìgnifichi, 
che  ella  ftefiTe  ritta?  perchè  mi  alTifte  il  dottiflTimo  Cornelio  a 
Lapide  dicendo,  Inìlla  ^verba  Magdalenci  Hans  retro  ^JìcìnteU 
lìgitur  ,  Jlans  ìdefl  pr^Jens ,  d^  genibr/s  ìnnìxa  ad  Fedes  Cbrìjii , 
hic  emw  eB  JttHs  Toenitentis .  A  tale  che  ognun  dee  credere  eh' 
ella  ftede  inginocchioni;  Io  che  fermato  potremo  difcorrere^ 
fopra  gli  altri  paffi  della  Scrittura,  fra'quali  vi  è  quello  di 
S.  Giovanni  ove  dice  ,  Qui  fupra  pe&us  Domìni  in  Ccenarecubuit , 
effendo  che  molti  pretendono  ,  che  Gesù  per  formare  del  fuo 
petto  ,  il  capezzale  al  diletto  Difcepoio,  fteffe  fui  letto 
diacendo  fopra  le  rene  5  né  riflettono  a  quel  che  fi  diffe , 
cioè,  che  ftando  fopra  le  rene  diacente,  non  fi  vede  né  tavo- 
la 


la  né  vivande  ,  (jcchè  non  è  pofsibile  che'I  Signore  ReCsc  in  taf 
pofnura,  né  meno  è  credibile  che  S.  Giovanni  fi  fuffe  indoc- 
to  a  diacere  fopra  '1  di  lui  petto,  perchè  oltre  T  indifcretezza,  e 
poca  riverenza  dì  quell'atto,  vi  è  da  confiderare  che  '1  Reden- 
tore come  Uomo,  non  potea  foftener  fopra  il  Tuo  petto  una 
Pcrfona  dormiente  fenza  fuo  grave  ,  e  notabile  incomodo ^ 
fioche  per  Tuna,  e  per  l'altra  ragione  fi  conclude  che  quel 
recubuìt  non  denota  cofa  tale,  ma  viene  a  fpiegare,  nonché 
S.  Giovanni  fteffe  a  diacere,  ma  che  ripofafse  fopra '1  petto 
del  fuo  Signore  ,  e  quefto  chiaramente  fi  dimoftra  in  tal 
modo  cioè,  che  fìandofi  amendue  a  federe  allato  fopra  una 
panca,  o  fopra  un  lettuccio  medefimo,S.  Giovanni  nel  con- 
templare gh*  alti  Mirteri  della  gran  Cena  ,  ed  appoggiando 
un  braccio  alla  tavola  ,  e  la  tefta  al  feno  del  fuo  divino  Mae- 
ftro  ,  venifse  così  a  prendere  un  foaviflìmo  fonno,  e  fi  ofservi  che 
in  tutte  quante  le  rapprefentazioni  di  tal  miftero  figurato  col- 
le Perfone  a  federe  ,  fempre  fi  vede  S.  Giovanni  che  ripofa 
fui  petto  del  Signore  in  quefta  forma ,  laddove  in  quelle  poche 
le  quali  fonoefprefse  colle  figure  diacenti ,  non  fi  vede  mai  che 
il  diletto  Difcepolo  fi  appoggi  al  feno  di  Crifto,  perchè  efsen- 
do  impoflìbile  che  ciò  pofsa  fuccedere  in  fatto,  fi  rende  an- 
cor'imponibile  a  poterlo  efprimere  in  Pittura,  ed  ecco  appun- 
to che  reftan  fuperate  tutte  le  obiezioni  che  oppor  fi  pofso- 
no  in  quefto  genere,  onde  io  crederei  che  ogn'  un  dovefse  ri- 
maner perfuafo  che  mai  il  Redentore  alla  menfa ,  o  fia  nell* 
ultima  Cena,  o  in  qualfivoglia  altro  Convito ,  fi  fia  adattato 
a  ftarvi  fconciamente  diacente  ,  anzi  fempre  decorofamente  fe- 
dendo, ma  quando  le  mie  tante  fin  qui  portate  ragioni  non 
abbian  fatta  breccia  alcuna  negli  Uomini,  fi  confideri  alme- 
no, che  avendo  il  fapientiffimo  Re  Salomone  infegnato,  e 
lafciato  fcrirto  ne' fuoi  Proverbj ,  che  nel  prendere  il  cibo 
alla  menfa  fi  ftia  fedendo,  un  forte  argomento  egli  è  quefto 
da  poter  ficuramenie  credere,  che  per  la  Giudea  non  fi  coftu- 
mafse  dì  ftarvi  a  diacere,  imperciocché  facendo  quefto,  ave- 
rebbero  dato  contro  al  loro  Coronato  Signore ,  e  fé  final- 
mente ancor  con  tutto  ciò  vi  fufse  chi  ben  perfuafo  non  ri- 
njanefse,  bifogneiàchc  io  ricorra  air  oracolo  degli  Evangelì- 
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fti  a  i  quali  non  fi  può  replicare  ,  perchè  confermano  tal 
verità  per  infallibile  ,  cioè  che  '1  Signore  fìefse  fempre  su 
menfa  fedendo:  imperciocché  S.Matteo  nel  Paflìp  della  Do- 
menica dice .  Ve/pere  au$em faElo  difcur?2bebat  cum  dtiodecìfJì  Difci- 
pulis  ftiìs.  E  S.  Marco  ,  Ve/pere  autemfaBo  ^venìf  cum  àuodecim 
^  dijcambentibas  eìs  &  fj^anducanùbus  ait  Jefus  .  S.  Luca  pari- 
mente 5  £t  cùm  fatìa  effet  bora ,  difcubtnt ,  é*  duodecìm  Apojiolz 
cum  to .  Ed  efsendo  certifsiaio  che  il  Verbo  Dijcambo  adolu- 
«tamenie  vuol  dire  federe  a  menfa ,  dunque  farà  anco  ccrtif- 
iìmo  elle  Gesù  a  menfa  fedeva;  in  conferma  di  che  tutti  gli 
Autori  che  anno  tradotti  in  volgare  gli  Evangelj  ,  ed  il 
-Pafsio,  fempre  dicono  che  *1  Signore  flette  a  menfa  fedendo, 
.€  pofso  credere  che  quelli,  che  fecero  sì  beli'  opera  approva- 
ta, e  applaudita  da  S.  Chiefa  non  facefsero  errore,  ma  che 
.efsendo  buoni  Grammaticiintendefsero  i  fignificati  più  proprj  ; 
-ma  fé  pur  anco  vi  fufse,  chi  pretendefse  con  tefti  Greci,  o 
Ebraici,  moftrar  cofa  diverfa,  ritirandomi  da  parte  dirò  folo  a 
quelli ,  che  fé  la  sbrighino  con  tanti  facri  efpofitori  come  fi  è 
moftrato,  e  colli  Evangelifti  in  particolare,  full' afserzione 
^e' quali  afficurandomi  io  pienamente,  voglio  anche  credere, 
che  non  fi  troverà  alcuno,  che  ardifca  loro  dì  contraddire, 
©  di  venir  fuori  con  interpretazioni  divcrfe.  Per  le  quali  cofe 
tutte,  .pofto  in  ficuro  che  Gesù  a  menfa  flette  fempre  deco- 
rofamente  fedendo ,  e  non  mai  fconciamente  a  diacere  ,  po- 
trò io  di  nuovo  tornare  a  ridire  a  i  Profefsori  di  Pittura, 
che  da  qui  avanti  non  dipingano  più  noftro  Signore,  e  gli 
Apofloli  nell'ultima  Cena  in  pofiture  così  fconvenevoli,  ma 
facendogli  fempre  modeftamente  a  federe  ,  oltre  il  rappre- 
fentare  il  Miftero  con  più  devozione  non  contraddiranno  a 
gli  Evangelifti  ,  i  quali  dicono  che  alia  menfa  Gesù  flette 
fempre  fedendo  ,  che  quefto  appunto  è  quello  che  a  me  pre- 
meva di  far  conofcere:lo  che  avendo  io  a  baftanza  provato  non 
ftarò  a  parlar  di  vantaggio,  poco  importandomi  che  vi  pof- 
fa  efser  qualcheduno  quale  creda  in  contrario,  perlochè  fen- 
za  replicare  a  coftoro  ,  darò  termine  al  mio  difcorlo,  ricor- 
dando folo  a  chi  flima  che  lo  ftare  mangiando  a  diacere  fia 
cofa  da  poter  fard  ,  che  lo  provi  egli  medefimo,  e  lo  coftu- 
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Eli  per  qualche  tempo  ,  ed  allora  conofcerà  verameiitejfe  egli 
è  credibile,  che  gli  Antichi  l'ufafsero,  imperciocché  conofcen- 
do  io  erser  cofa  impoflìbile  ,  che  la  perfona  nodra  potede  adac- 
tarfi  in  quelle  poficure,  e  confeguencemence  effendo  io  di  con* 
trario  parere  ,  feguiterò  a  ftarmene  alia  mia  tavola  fedendo  i 
mentre  lo  ftarvi  così  par  troppo  la  bella  cofa  ,  ne  io  faprei 
come  flarvi  meglio:  perchè  ficcome  dìffe  un  gentil  Poeta 

Dìmìdìum  Vaftus ,  qui  bene  f€det ,  hahst: , 
e  Plutarco  fu  quefto  particolare  dice  :  che  lo  (lare  a  menfa  feden- 
do,è  bifognevole  al  Corpo,e  di  ripofoj  nulladimeno  chi  è  di  con- 
trario parere  fi  ferva  a  modo  fuo,  ma  io  tìimerò  fempre  di  mi- 
glior gufio  colui,  cui  piacerà  di  ftare  a  menfa  fedendo,  che 
quello,  che  fi  diletterà  di  ftarvi  a  diacere  :  e  fé  non  altro,  trop- 
po repugna,  che  TUomo,  il  quale  è  ftato  fatto  da  Dio  colia 
vita,  e  col  volto,  direttamente  elevato  verfo  del  Cielo  :  ficco- 
come  difse  il  Poeta  del  fommo  Artefice  ragionando 
Tronaqfic  ,  cum  [peBenf  Anìwaììa  coetera  Terram 
Os  Homini  fnblifne  dedit ,   Cceirwqrte  tueri 
Jufftt  ,  &  ereBos  ad  fiderà  t  oliere  <vu!tus  . 
voglia  poi  con  tanta  deformità   nei  prendere  il  cibo,  adat- 
tare  colla   Perfona  protrata    verfo  la  Terra,  all' ufanza  dei 
Bruti,  e  degli  immondi  Animali.  Son  così  forti,  difife  la  Lo- 
gica, le  voftre  ragioni,  che  quando  io  credeffi  differentemen- 
te, farebbero  baftanti  a  ridurmi  dal  voftro  partirò  j  e  vera- 
mente Tufo  di  ftar  mangiandoadiacetc,  dimoftra  improprie- 
tà così  grandi,  che  io  non  fo  capire,  come  vi  fa  chi'lpofsa 
crederei  (ìccome  in  leggendo  Giufto   Lip(ìo  ciafcun  viene  a 
conofcere  le  ftrane  cofe,che  dicono  quti  tanti  Autori  ,ch'ei 
porta,  circa  la  forma  delle  tavole,  e  de  i   letti,  e  delle  Per- 
fone,  che  fopravidiacevano:  aff-rmando,che'l  primo  flava 
appoggiato  co* piedi  agli  omeri  del  fecondo  ì  ed  il  fecondo, 
pofando  il  capo  fulT  ombt:'lico  ad  primo  ,  teneva  le  piante 
alle  rene  del  terzo?  e  così  fucceflìva^-nerre:  a  tale  che  mefco- 
lando,  e  piedi,  e  capì,  e  federi, credo  e hr  formaiTero  un  compo- 
fto  sì  grato,  che  nelT  eftate  particolamjrnfe  doveva  eder  co- 
fa  dilettevole  5  e  circa  della  menfa  ,  fi  f  nt^no  !e  belle  vivande, 
«;he  ufavano  :  anzi  prima  di  mangiarle,  bifegnava  loro  far 
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tante  ftone  ,  che  io  non  focome  potelTero  elTer  mai  praticate  5 
perchè  in  primo  luogo, ficcome  dicon  gli  Autori  all'  ora  ot- 
tava ,  conveniva  loro  andar  alle  Terme  a  lavarfi  ;  ed  alla  no- 
na ,  entrare  nel  Triclinio  ,  cioè  ftanza  della  menfa  ;  e  quivi  fpo- 
gliati  del  proprio  abito  ,  riveftirfi  di  una  vette   fitta  a  po- 
lla pel  mangiare,  e  conveniva  loro  cavarfi   tutti   le  fcarpe: 
e  profumando  in  quefta  forma  la  ftanza,  ed  arrampicandofi 
fopra  de  i  letti  ,in  quelle  pofituresì  ftrane,come  abbiam  detto 
fi  accomodavano  j  le  quali  tante  cofe  in  vero  ogni  mattina 
prima  di  entrare  a  tavola ,  è  molto  difficile  a  poter  farle  :  per- 
chè finalmente  il  mangiare  non  è  una  fe'ta ,  che  fi  faccia  una 
volta  ,  o  due  V  Anno,  ma  due  volte  il  giorno  ;  onde  con  rì- 
fpetto,  di  chi  tali  cofe  racconta  :  dico, che  non  anno  del  veri- 
fimile  ;  perlochè  adunque  è  da  confiderare  il  gran  difagio  ,  che 
è  lo  ftare  a  menfa  dìacendo  ,  ed  il  bel  comodo,  che  è  lo  ftarvi 
a  federe  :  conofco  ,  che  una  fomma  ragione  han  coloro ,  ì  quali 
ftimano,  che  anche  gli  Antichi  vi  ftefsero  fedendo  ;  il  che  a 
baftanza  avendo  voi  provato,  farà  bene, che  tralafci^ndoque- 
fto  difcorfo  ,  torniamo  al  propofito  de  i  nortri  ragionamen- 
ti ,  che  avevamo  fra  mano  ;  da  i  quali  mediante  le  tante  altre 
cofe, che  dette  avete,  ci  eramo  troppo  allontanate  .    Servi- 
tevi pure  come  v'  aggrada ,  che  il  voftro  difcorfo   farà   da 
me  fecondato. 

Che  molte  Arti  foji  fottopojìe  ad  alcune  eccezioni  ^ 
alle  quali  la  Pittura  non  è  figgetta . 

CAPITOLO     Vili. 

PEr  ripigliare  il  filo ,  diflTe  la  Logica  ,  quale  fra  mano 
aveamoj  e  feguitar  V  ordine  del  noftro  ragionare,  in 
cui  tanto  piacere  ritrovo  :  vi  fovvenga  ,  come  già  di- 
moftrafti,  che  la  Poefia  nel  rapprefentare ,  meno  vaglia  della 
Pittura;  e  dopo  facefti  conofcere  tali  eccezioni  nell'Iftoria, 
alle  quali  nedun* altro  avrebbe  pofto  attenzione  :  dimaniera- 
chè  ,  io  vo  riflettendo,  che  fé  di  altre  Profeflìoni,  o  Scienze 
noi  parleremo  :  non  dubito ,  che  cofe  tali  ritroverete  in  loro, 
_  /  che 
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che  affai  meno  preglablli  del  dipignere,*  le  faranno  appari- 
re .  Non  è  per  quefto  ,  rifpofe  la  Pittura,  che  io  non  veneri 
ogn*Artej  e  non  abbia  per  Joro  tutto  1' offequio  dovuto: 
ma  che  pofs'iofare  ,  fé  molte  di  effe  fi  rendon  foggette  ad  aU 
cune  eccezioni ,  alle  quali  I'  Arte  mia  non  è  fottopofta  ?  Chi 
può  negare,  che  la  maggior  parte  di  loro  gran  cofe  prometto- 
nojle  quali  poi  mantenere  in  alcun  modo  non  poflTono  ?  E  che 
ciò  vero  (ia,  mettiamo  a  mio  confronto  tutte  quelle  Profeflionì, 
e  Scif nze ,  che  voi  volete  :  come  farebbe  la  Rettorica ,  la  Fi* 
lofofia,  la  Medicina  ,  la  Mufìca  ;  e  qualunque  altra  Scienza, 
che  a  voi  piaccia j  e  poi  figuriamoci,  che  il  buon  Genjo con- 
duca un  Giovinetto  Adolefcente  d'avanti  di  effe  ,  per  fare  fcel- 
ta  di  quella,  alla  quale  voleffe  applicarfi  :  e  in  cafo  tale,  non 
vi  è  dubbio,  come  cercherebbe  informazione  da  ciafcuna  di  lo- 
ro }  onde  la  Filofofia  in  primo  luogo  le  direbbe:  mentre  tu 
voglia  attendere  al  mio  ftudio ,  io  ti  prometto  la  vera  fapienza, 
e  il  perfetto  fapere  :  imperciocché  io  fon  madre  feconda  di 
ogni  fcienza  ,  e  bella  difciplina;  ed  infieme  effendo  maeftra 
de'  buoni  coftumi ,  e  della  vita  civile:  dono  a' miei  feguaci  la 
tranquillità ,  e  vera  quiete  dell'animo;  che  è  la  più  pregia- 
bil  cofa  del  Mondo.  Non  è  poco  rifponderebbe  T  Adolefcen- 
te; ma  poi  feriamente  riflettendo,  conofcerebbe  effer  vero; 
che  ella  altrui  gran  cofe  promette,  ed  in  particolare  il  vero 
fapere  ,  e  !a  certa  fapienza  :  ma  che  fapìenza  può  ella  mai  dare, 
che  certa  fa  j  fé  tutti  i  fuoi  principj ,  e  fondamenti,  vengoa 
controverfi  ,  da  i  più  famofi  Maeftri  di  eff^a  ?  E  come  potrà 
mai  lo  ttudente,fia  la  varietà  di  tanti  pareri, difcernere  la  ve- 
rità delle  cofe;  fé  ella  viene  così  alterata,  e  confufa  dalla^ 
dìverfità  di  tante  opinioni  ?  Potrà  ben  egli  afsuefar  V  ingegno 
a  cercare  ,  ma  non  arriverà  mai  a  confeguire  il  vero  fapere; 
a  tale  che  il  Giovine  non  foddisfacendofì,  cercherà  dalla  Ret- 
torica intendere  la  vera  qualità  del  fuo  eflTerei  ed  ella  leefpor- 
rebbe  effer  un  Arte ,  la  quale  ben  parlando ,  e  bene  fcrivendo , 
ha  facoltà  di  perfuadere  .  Ma  veramente  poflìamo  noi  dire  che 
di  quefto  fuo  fine  ella  fé  ne  poffa  compromettere  ?  Nò  al  cer- 
to ,  perchè  quante  volte  Oratori  di  prima  sftra  ,  ed  anco 
Tifteffo  Tullio,  avran  voluto  perfuadere,  o  il  Sovrano,  o  il 
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Senato  alla  Pace,  o  pure  alla  Guerra,  e  non  farà  lororìufcl. 
to?  Dunque  s'ella  non  è  in  ficuro  del  confeguimento  del 
fuo  fine,  non  vanti  di  aver  facoltà  di  perfuacJere:  p'rrlochè 
conofciuta  il  Giovine  la  di  lei  eccezione,  alla  Medcina fi  ac- 
coderebbe  j  ed  ella  toftoa  luì  farebbe  palefe  effer  V  Arte ,  che 
ha  per  obietto  di  render  la  falute  a  i  malati ,  e  di  confervar-. 
la  a'  fani  :  ma  foggìungendole  il   Giovine  ;  che  fi  contentaffe 
di  venir  feco  a  render  la  falute  ad  un  certo  ammalato  grave: 
tofto  la  Medicina  gli  rifponderebbe  ;    io  non  voglio  impe- 
gnarmi dì  venire  a  rifanarlo  ,  verrò  bene  a  curarlo ,  ed  in  que- 
ito  impiegherò  tutta  l'induftria ,  e  la  cura  mia  ;  ma  non  perciò 
podo  compromettermi ,  che  egli  rifani:  il  Medico  è  minìftro 
delia  natura  ;  ma  non  può  difpor  di  lei  in  maniera ,  che  ren- 
der pofsa  la  falute  a  chi  vuole.  Se  quelto  è  (  rifponderebbe  il 
Giovine  )  non  vanti  la  Medicina  di  render  la  falute  a  i  mala- 
ti 5  mentre  non  è  in  fuo  potere  ridurre  il  fuo  fine  ali*  atto  pra- 
tico. Lo  che  non  può  avvenire  alla  Pittura:  perchè  fé  a  lei 
farà  dimandato,  qual  fine  elTabbia  nella  fua  Arte,  rifponde- 
rì,che  ha  per  fine  di  imitar  la   natura  :   ma  quefto  fuo  fi- 
ne farà  da  lei  realmente  attefo  coli*  efecuzion dell* opera:  di- 
manierachè  imiterà  perfettamente  tutto  quello,  che  dall' On- 
nipotenza infinita  è  ftato  creato  ;  e  fé  quel  Giovine  gli  dirà  , 
venite  a  dìpìgnermi  la  tal  Signora,  un  qualche  Perfonaggio, 
un  bel  Cavallo,  un  Paefe  ,  o  qualfivoglìa  altra  cofa  :  tutto 
da  lei  farà  fatto  puntualmente ,  e  fenza  eccezione  alcuna  ;  per- 
chè la  Pittura  ,  è  ficura  di  polTedere  tutto  l' equivalente  da  po- 
ter mandar  ad  effetto  il  fuo  fine  :  il  che  non  poflon   far  le 
altre  Arti,  che  abbiamo  dette:  non  perchè  i  lor  ProfelTori 
manchino  di  virtù,  e  di  fapere;  ma  perchè  l'Arte  medefima 
non  ha  la  facoltà  ,  di  che  fi  vanta:  ed  in  fatti ,  che  colpa  ha 
quel  bravo  Oratore:  fé  con  tutto  lo  sforzo  della  Rettorica, 
non  confeguifce  dì  perfuadere  un  Perfonaggio  al  fuo  intento? 
Colpa  è  deir  Arte;  che  povera  di  capitale  ,  non  ha  quella 
facoltà, chefi  ricerca,  per  ridurre  all' atto  il  iuo  fine:  e  chej 
fia  povera  di  capitale  ,  vediamolo  ne   i    Panegirici;  ne'  quali 
l'Oratore  per  arricchir  di  pregio  ,  ed  inalzare  il  fuo  Eroe 5 
par  quafijchc  gli  convenga  impoverire  gli  altri,  e  in  qual- 
che 
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che  parte  abbafsargli  ;  così  non  avviene  alT  Artemia  j  la  qua- 
le ricca    da    fé    medefima    di  tutto '1  bìfognevole ,  dovendo 
[a  cagione  di  efempio]  dìpignere  il  Paradifo,  e  dentro  ad  effo 
più  Santi,  gli  fa  veder  tutti  gloriofì,  e  belli;  e  più  gloriofo, 
e  bello  fa  ^che  apparifca  il  fuo  Eroe  ,  ma  fenza  alcun' abbafsa^ 
mento  degli  altri  Santi,  o  Angeli  j  e  però  tutte  quelle  Arti, 
che  abbiamo  dette,  e  molte  altre  ancora,  le  quali  perchè  non 
hanno  la  facoltà  di  ridurre  a  compimento  il  fuo  fine,  parche 
fieno  quafi  Arti  imperfette  :  Io  che  non  può  dirfi  della  Mac- 
tematica,  la  quale  perchè  compìfce  ad  ogni  propofizione,  e 
di  loro  ne  porta  le  ragioni  colle  fue  precife  dimoftrazìoni , 
per  quefto  può  chiamarfi  fcienza  perfetta  ;  ficcome  può  dirfi 
di  ogn' altra  Arte,  che  non patifca eccezione  :  come  della  Pro- 
fpettiva ,  e  Geometria ,  e  della  Mufica  ancora  h  la  quale  per- 
chè dalla  Mattematica  è  derivante,  par  che  vanti  rifteffa per- 
fezione :  imperciocché  in  rigore  di  contrappunto  ,  non  può 
fallire  :  ma  circa  il  fuo  fine  ,  che  è  di  dilettare  :  vi  è  necelTario 
il  buon  gufto  del  Compofitore  ,  fenza  del  quale  il  contrap- 
punto, non  rende  grata  armonia.  S' ingegnano  ancora  i  buo- 
ni Maeftri  di  Cappella  nel  comporre,  di  efprimer  per  quanto 
poffono  le  parole,  che  mettono  in  Mufica;  ma  che  efpreflìva 
poffono  ad  efse  dare,  fé  T  Arte  per  fé  fieda  è  sì  povera  di 
capitale?  Succederà  per  efempio  j   che  fi  debba  metter  in^ 
Mufica  quelle  parole,  Creator  del  Cielo,  e  della  Terra:  on- 
de per  efprimer  la  grand' altezza,  che  è  dal  Ci^loalla  Terra  : 
quel  che  compone,  farà  cantare  la  parola  Cielo  nel  Gifsorreuc 
alto ,  e  la  Terra  otto,  o  nove  voci  più  bafso,  che  è  una  di- 
ftanza  di  voci,  che  nella  cartella  apparifce  meno  della  grof- 
fezza  di  un  dito,  colla  qual  Arte,  crede  colui,  che  compone 
di  dimoftrare  la  lontananza,  che  è  dal  Cielo  alla  Terra  :  co- 
sì ancora  volendo  rapprcfentare  il  volare  ,  o  il  fuggire,  ver- 
rà fuori  con  una  filaftrocca  di  Semicrome)  e  per  efprimer  la 
parola  eterno,  metterà  mano  alle  longhe,  ed  alle  brevi,  che 
durano  le  battute  intere.  E  come  volete  voi ,  rifpofe  la  Lo- 
gica,  che  cantando,  fi  poffano  dìmnftrar  le  cofe  altrimenti? 
•  non  è  poco  fé  la  Mufica  ,  dovendo  efprimere  il  dolore,  ii  fer- 
va delie  dillonanze ,  e  de  i  BimmoUi,  e  Dìefis  j  e  fé  l'aHe- 
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grezza ,  ufi  il  brio  de  i  paCTaggi ,  e  de  ì  trilli;  ma  il  preten- 
der, che  ella  dimoftrar  pofTa  quant'è  dal  Cielo,  alla  Terra  j 
o  quefto  è  troppo  ,  e  vedo  che  ancor  ai  Pittori  in  quattro 
palmi  di  tela,  vi  fanno  il  Cielo,  e  la  Terra.  Lo  fanno  è  vero, 
rifpofe  la  Pittura  ;  ma  così  facendo  dimoftran  perfettamente.» 
quanxo  è  dal  Cielo,  alla  Terra,  né  alterano  un  punto  la  Tua 
diiianza  :  e  che  ciò  fìa  vero  ,  facciafi  una  fìneftra  di  quattro 
palmi  in  un  muro  ,  dall'apertura  della  quale  fi  veda  il  Cielo, 
€  la  Terra  j  ed  è  certifiGmo,  che  la  Pittura  in  una  tela  dì  quat- 
tro palmi ,  vi  farà  appunto  tutto  quello,  che  dalla  fineftra  fi 
vede.  E  fé  egli  è  vero,  che  il  Cielo,  che  dalla  fineftra  fi  ve- 
de,fia  alto  dalla  Terra,  che  ella  dìmoftra  quanto  effer  dee: 
non  vi  è  dubbio,  che  il  Cielo,  che  la  Pittura  fa  vedere  nella 
fua  tela  ,  farà  alto  dalla  Terra ,  che  ella  dimoftra,  per  l' appun- 
to quanto  dee  edere,  né  di  più,  né  di  meno  ,  benché  la  tela^ 
dì  quattro  palmi  fia,  a  tale  che  la  Pittura  Tempre  rapprefen- 
ta  le  cofe  nelT  efser  Tuo;  e  così  facendo  adempie  chiaramente 
al  fuo  fine  ,  che  è  d*  imitar  la  natura  :  lo  che  non  polTono 
fare  moltìflìme  Arti;  ficcome  fi  é  moftrato  ;  e  perciò  vengo-- 
no  foggctte  ad  alcune  eccezioni ,  alle  quali  eflfa  non  è  fotto- 
poftai  anzi  che  molte  paiifcono  delT  alterazioni ,  e  mutazio- 
ni ,  quali  ella  non  patifce  3  come  io  fon  per  provarvi  qui 
apprefso. 

Che  la  Pittura  imi  'è  fo^getta  a  mutazioni  ^  o  al- 
t er azioni  y  conìe  Jono  diverfe  Arti , 

C  A  P  I  T  O  L  O     IX. 

Quando  io  rifletto,  difse  la  Pittura,  a  tante  beli*  Ar- 
ti, ed  alle  filmabili  qualità  loro  io  confiderò  ;  mol- 
to mi  maraviglio  ,  che  elle  fieno  a  tante  mutazioni 
foggeite  ;  mentre  in  un  tempo  (  quafi  che  alla  fquifitezza  del 
buon  gufto  pervenute  fieno  )  acclamate  fi  veggono;  e  di  lì  a 
poco  tempo,  con  sì  gran  varietà  di  fortuna ,  di  ede  tediando- 
fi  gli  Uomini,  quel  compiacimento  più  in  loro  non  fentono^ 
che  poco  innanzi  guidavano  >  perlochè  bene  fpefib  conviene, 
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che  le  Arti  medefime  cangiando  forma,  e  fembianza,  diver- 
famente  faccian  la  lor  comparfa,  acciò  colla  novità  deirafpec- 
t0  5foftengan  quel  porto,  che  già  acquìftato  fi  aveano  .  E  nel 
vero,  di  tale  ftravaganza  io  perfuafa  non  ietterei,  fé  tutto  il 
giorno  refperienza  non  mei  dimoftradej  e  noi  vediamo  noi 
ogn'ora  feguire  in  tante  Arti  vircuofe,  e  belle;  ed  in  tante.» 
mirabili  manifatture:  delle  quali  taTora  l'Uomo  affatto  ap- 
pagandofi  ,  e  foddisfacendofi  appieno ,  di  lì  a  poco  tempo 
naufeato  ne  refta  ?  Vediamolo  ne  i  drappi  d'oro,  e  ne  i  broc- 
cati ,  i  quali  tutt*  ad  un  tempo  fi  ammirano,e  con  grande  anfie- 
tà  fi  cercano ,  e  di  lì  a  pochi  anni  fi  rigettano  ,  come  di  po- 
ca bellezza '.cercandone  altri  di  opera  più  grarniiofa,  e  di  mi- 
glior moda?  Così  ancora  egli  avviene  nelle  legature  delle 
Gioje  '-,  le  quali  avvengachè  elle  fieno  colla  più  mirabil  fime- 
tria  di  Difegno  lavorate ,  e  compofte,  nulladimeno  gran  tem- 
po nella  lor  bellezza  non  durano  j  anzi  dopo  pochi  annicon- 
vien ,  che  comparifcano  in  altra  forma,  perchè  più  in  quella 
moda  non  piacciono.  Ne  ciò  folamente  accade  nelle  Arti  di 
quefta  sfera  h  ma  etiamdìo  egl'avviene  all'Arti  nobili  ,  ed  alle 
fcienze  medefime,  le  quali  fpefso  patifcon  mutazioni  notabili: 
in  riprova  di  che,  fi  o(rervi,come  la  Medicina  foife  efercitata 
molti  anni  fono,  ne  i  quali  i  Medici  più  accreditati  di  quel 
tempo,  avrebbero  foftenuto    contro  1  ifteffo    Ipocrate;  che 
l'ordine  del  medicare,  quale  eflj  tenevano,  fu  (Te  il  più  pro- 
prio, ed  il  migliore,  che  fi  poteffe  praticare,  anziché  allora 
Ja  Medicina  era  nella  maggior  perfezione,  che  potefìTe  edere  : 
e  pur  noi  veggìamo  quanta  mutazione, ella  ha  fatto  in  sì  bre- 
ve tempo  :  perchè,  oltre  il  non  metter  più  in  opra  tanta  forta 
di  medicamenti ,  quali  prima  fi  davano:  fé  allora  i  Medici  per- 
mettevano, che  i  Febbricitanti  di  eftrema  fete  morifsero:  i 
moderni  oggi  vogliono ,  che  a  forza  di  bere  la  fanità  fi  recu- 
peri 5  così  fegue  in  molte  altre  fcienze ,  e  fi  efperimenta  par- 
ticolarmente neir  Arte  Oratoria  :  perchè  quello  ftile,  che  al- 
cuni Luftri  indietro  sì  pregiabile  appariva,  pratìcandofi  da 
qualche  Predicatore,  in  oggi  direbbero ,  che  predicade  all'an- 
tica ,  né  più  gradirebbon  fentirlo  .  Ma  qual  maggior  mutazio- 
ne ha  mai  provata  alcun'  altra  Arce  quanto  la  Mufica  ?  La^ 
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quale  ad  ogn'  óra  variando  afpetco  ,  e  femblanza  ,quafi  Proteo 
novello  in  mille  forme  fi  cangia?  Or  non  er'ella  fin  dogli 
antichi  tempi  dello  Squarcialupi,  e  del  Foggia  ftimatiflìma, 
e  nell'età  più  moderna  come  del  Cariflìmi,  del  Cefti:  non  fi 
credeva  egli ,  che  al  colmo  del  buon  gufto  ella  già  fofse  for- 
montata?  Siccome  ne  i  noftri  tempi  non  abbiamo  noi  fentitele 
Compofizioni  dello  Stradella ,  del  Pafquìni ,  dello  Scarlatti ,  ef- 
fer  tanto  acclamate,  e  ftimatej  ed  ora  tutte  le  dette  Compo- 
(ìzioni ,  come  cofe  rancide,  e  vecchie,  anche  da  i  Prof  (fori 
vengono  rigettate?  Oh  che  mutazioni  fon  mai  quefte?  Dun* 
que  ad  ogn'  ora  dee  cangiar  fembianza  la  Mufica  ,  fenzachè  in 
lei  fi  debba  mai  fperar  fermezza  veruna  ?  E  fé  tanto  fegue-» 
neir altre  Profeflìoni  ancora ,  certo,  che  un  giorno  per  quelle , 
che  fono,  non  verranno  più  ravvifate.  Quefte  mutazioni,  dif- 
fé  la  Logica,  le  quali  a  molte  Arti  fuccedono ,  a  mìo  crede- 
re derivano  da  i  Profeflori  medefimi ,  i  quali  cercano  miglio- 
ramento in  efse:  oltredichè  refperienza  dà  lume  a  chi  ope- 
ra; ficcome  nella  Medicina  è  avvenuto:  imperciocché  i  Medi- 
ci antichi  fi  contenevano  in  quella  forma,   mediante  il  non 
avere  ancora  fcoperte  molte  circoftanze  del  Corpo  Umano  per 
via  deir  Anotomia  j  e  perciò  non  potevano  cosi  bene  diftingue- 
re  la  qualità  de  i  mali ,  né  intendere  gli  effetti  loro  :  ficcome  i 
moderni ,  come  migliori  Filofofi,  con  maggiore  applicazione  , 
e  maggiore  ftudio  anno  fatto  j  onde  riconobbero   ,    che^ 
per  neceflìtà  bifognava  mutar  ordine  nel  medicare,  ficcome 
veramente  fecero.  Tutto  voglio  credere,  replicò  la  Pittura; 
ma  finalmente  queftc  mutazioni ,  che  non  folo  nella  Medici- 
na ,  ma  in  tante  ,  e  diverfe  Arti  fuccedono  j  parche  dipenda- 
no dalla  inftabilitàiftefsa  dell'  Uomo;  il  quale  mai  in  un  iftef- 
fo  penfiero  fi  ferma  ,  perchè  efsendo  il  fuo  cuore  per  natura 
inquieto  :  quantunque  cofe  ritrovi,  le  quali  totalmente  a  prima 
viHa  lo  appagano  ;  conrortociò  lungo  tempo  in  quella  fod- 
disfazionenon  dura  ,  anzi  piuttofto  fé  ne  infaftidifce ,  e  fi  te 
dia:  perchè,  ficcome  io  diffi,  vedendo  un  bel  broccato,  to- 
f^o  le  place,  e  fé  ne  invoglia  ,  e  lo  ceica  per  metterlo  in  ope- 
ra ;  mi  nel   ve<ierlo  poi  ogni  giorno,   par  che  fi  naufei ,  e 
nuòva  moda  ricerca  :  così  fegue  nelle  legature  delle  gioje,  ed 
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ia  mille  altre  belle  nianifacture,  «d  Arti  noDÌli  ancora ,  raa-i 
fpecial mente  nella  Mufica,  nella  qual  Arte  gran  mutazioni  (1 
vedono;  perchè  tal' ora  un  bravo  Cantore  farà  fentire  uti. 
Arrocca,  che  a  Te  trarrà  Tapplaufo  di  tutti ,  e  pur  di  lì  a  pochi 
mefi  naufeandofi  Je  Perfone,  come  cofa  vecchia,  non  vorran- 
no piùfentirla  .  Tanto  adiviene  nell'Arte  Oratoria,  ed  in  móì-. 
te  altre  Scienze  ,  e  Profeffioni  rìguardevoli  :  la  ragione  fi  è , 
perchè  tutte  quelle  furono,  e  fono  Hate  ritrovate,  e  inven* 
tate  da  Uomini  di  quefto  Mondo;  e  le  cofe  fatte,  e  inven- 
tate dagli  Uomini ,  debbon'  edere  per  natura  imperfctre  ,  e  co- 
me tali  non  pedono,  né  appagare  ,  né  render  compiutamen- 
te foddisfatto  alcuno  :  anzi  in  prpgrefso, di  tempo,  tediano, 
e  infaftidifcono>  perchè  il  vero  compiacimento  è  folo  nel  fom- 
mo  bene,  che  è  Dio  ,  e  nelle  cofe  Tue  j  e  noi  vediamo  final-^ 
niente,  come  tutte  le  Creature  ,  tanto  la  Terra,  che  il  Cielo, 
il  Mare ,  le  Piante  ,  i  Fiori ,  gli  Animali ,  fempre  ci  piaccio- 
no, né  mai  vengono  in  faftidio  5  la  ragione  fi  è,  perchè fon_. 
cofe  fatte  da  Iddio,  e  come  tali  effendo  perfettifiìme ,  fempre 
d^bbon  piacere,  ma  quelle  che  fon  fatte,  o  inventate  dagli 
Uomini,  eflfendo  cofe  imperfette  ,  e  manchevoli  col  tempo 
naufeano,  e  infaftidifcono.  La  Pittura  folamente  fra  tutte  l'Arti 
non  infaftidifce  ,  né  tedia  j  e  non  è  fottopofta  a  vicende  di  mu-' 
tazioni,  ©alterazioni  di  forta  alcuna  ,  come  fono  molte  altre' 
Arti,  anziché  fempre  di  giorno  in  giorno,  più  piace,  e  di* 
Ietta,  ed  è  certifiìmo ,  che  fé  tal  uno  avrà  in  fua  cafa  una  Ma- 
donna, o  altro  Quadro  [parlo,  che  iìa  fatto  da  Valentuomo, ^ 
come  da  Raffaello  ,  o  Andrea  del  Sarto  ,  Tiziano  ,  Coteggio, 
o  fimili  ]  e  che  quel  tale  ,  fin  da  fanciullo  1'  abbia  veduto  mat-' 
tinà ,  e  giorno  continuamente  ;  dico ,  che  il  detio  Quadro  non 
Je  farà  mai  venuto  a  faftidio,  anzi  fempre  più  le  farà  piaciu- 
to, con  farne  ogn' ora  maggiore  (lima;  la  ragione  (ìè,  perchè 
la  Pittura  è  una  vera  rapprefentazionc  dell'  opera  di  Iddio,  la 
quale  edendo  perfettifilma  ,  perciò  anche  l'iriiitazione  di  quel- 
la divien  cofa  perfetta  ,  e  come  tale  ,  dee  fempre  piacere  ;  ed  il 
Pittore  mentre  lavora  [  purché  faccia  bene  ]  opera  fui  (ìcuro  ^ 
perché  va  facendo  quello  ,  che  Iddio  facea  nel  principio  del 
Mondo  s  onde  T  opera  fua  non  può  edere  fottopofta  a  vicende 
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di  mutazioni  ,  o  alterazioni ,  come  fon  quelle  delle  altre  Arti, 
che  fono  ritrovate,  e  inventate  dagli  Uomini  ;  e  le  quali  fui 
bel  principio,  par  che  dilettino,  ma  poi  finalmente  naufea- 
no,  e  infaftidifcono:  laddove  la  Pittura,  perchè  veramente-* 
dimoerà  quelle  cofe,  che<hft  fatce  Iddio  ,  non  infaftidifce^  : 
né  tedia. 

Che  molti  Scrittori  ifmlzando  con  [moderatezza 

/'  Arte  loro,  famo  poca  flima  de/r altre 

VirtUy  eTrofel/io?ù , 

.:'.  :    )iu   Ili,  i>n5  ;  cn.;. 

e  A  RITO  La  X 

PEr  quello  ,  che  in  quefti  due  ultimi  difcorfi  avete  dimo- 
ftraro  [  diffe  la  Logica  ]  fé  la  Pittura  così  compiutamente 
adempie  al  fine  della  fua  Arte,  efeellanon  è  foggetta 
ad  alterazione ,  o  variazione  alcuna ,  lo  che  non  addiviene  al- 
le altre  Profeffioni ,  le  quali  quafi  tutte  qualche  eccezione  pati- 
fcono ,  bifognerà  dire ,  eh' ella  fia  l' Arte  più  perfetta  del  Mon- 
do >  ónde  gli  Scrittori  per  tale  riconofccndola ,  dovrebbero 
dare  a  lei  fra  tutte  1'  altre  ,  la  precedenza,  e  la  gloria... 
Credete  voi  forfè  [foggìunfe  la  Pittura]  che  i  Letterati,  fcrì- 
vendo  ,  vogliano  innalzare  altro,  chele  lettere  al  Cielo?  Né 
io  intendo  nel  dimoftrar  le  qualità  mie,  afpirare  a  maggioran- 
2;a  fopra  di  neffun'Arte:  Ma  folamente  pretendo  ,  che  gli 
Scrittori ,  trattando  dell' efser  mio,  con  qualche  rifpetto  an- 
che di  me  ragionino  5  eCTendo  che  alcuni  con  troppo  difprezzo 
mi  trattano  ,  a  i  quali  io  .ricordo  effer  vero  ,  che  1'  Arte  del 
dire  è  molto  ftimabile ,  ma  l' Arti  del  fare  non  fon  mica  da  di- 
fprezzarfi  :  che  fé  quelle  del  ben  parlare  autenticano  i  detti  lo- 
ro coir  autorità  di  molti  Autori ,  i  quali  talora  fallifcono  ,  o  al- 
men  fon  fottopofti  a  fallire  ;  1'  Arte  della  Pittura  non  puote.» 
errare,  perchè  fi  contiene  full' autorità,  ed  efempio  ficuro, 
dì  quel ,  che  ha  fatto  il  fuo  Divino  Maeftro  ,  il  quale  nel  ftjQ 
operare  è  infallibile;  inoltre,  fé  l'Arte  del  ben  dire,  e  del 
bene  fcriverc  è  quella  de  i  Letterati,  e  delli  Scrittori,  dando 
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efli  tutti  gli  onori  alle  Arte  loto  ,  cotre  fé  al  Mondo  altre  vir- 
tù non  vi  fodero  ;  non  è  mica  Jaudabil  cofa  .  Che  fé  i  Pittori 
volefsero  ufarc  il  modo  ,  che  eflì  tengono,  potrebbero  ogn' 
oradipigner  la  Pittura  in  pofto  più  vantaggiofo ,  e  nobile  dell' 
Arte  loro  ;  o  pure  rapprefentarla  in  maelìoiò  trono  affìfa  ,  in- 
torno alla  quale  tutte  r  altre  Profeflìoni ,  e  Scienze  ftando  in- 
chinate, offerifsero  omaggio  di  offequj ,  e  tributi  di  reveren- 
za h  potrebbero  è  vero  far  quefto ,  perchè  co  i  loro  colori  anno 
modo  di  poter  farlo  ,  ma  che  neavverrebbe  per  quefto  ?  Cer* 
to,  che  a  loro  potrebbe  e(Ter  detto,  ciò  che  quello  Spartano 
foggiunfe  air  Aieniefe,  il  quale  li  moftrava  un  Quadro  ,  in  cui 
(ì  vedevano i  Soldati  di  Sparta,  abbattuti  ,  e  vinti  da  quelli  dì 
Atene  ,  dicendo  con  vanto.  Ecce  quam  forte sfunt  Aùhenienfes ^ 
al  che,  tofto  l'accorto  Spartano  rifpofe,  Fortesfed  in  Tabula, 
Una  fimil  cofa  potrebbe  dirfi  dell'  Arte  mia,  maxima^  fed  ìyl. 
Tahla ,  ne  poco  farebbe  quefto,  fé  non  le  venifse  afcritto  ad  ar- 
roganza inefcufabile  :  ma  fé  quelli  che  hanno  facoltà  nel  dire, 
€  nello  fcrivere  lo  fanno,  dunque  meritan  eglino  di  averne  lo- 
de ?  Ma  ciò  procede,  perchè  i  più  ,  findafanciulli  furonoim- 
bevuti  dal  Precettore ,  come  altra  gloria  non  vi  è  da  acquiftare , 
che  per  via  delle  lettere:  e  perciò  elTi  baffo  concetto  dell'altre 
virtù  facendo,  ledifpregìano,  né  vedono,  che  i  nobili  opera- 
tori confeguifcono  ,  ed  hanno  confeguito  onori  immortali  : 
poiché  parlando  folo  dell'  Artemia;  oltre  l'infinito  numero 
di  quelli ,  che  fono  ftati  decorati  con  ordini  cavallerefchi,  e^ 
Croci  di  Malta  ,  moltifsimi  di  loro  vennero  chiamati,  e  defi- 
derati  da  i  Re,  e  Monarchi;  come  feguìa  Federigo  Barocci , 
che  fu  invitato  dall' Imperatore  Ridolfo,  e  da  Filippo  Secondo 
alla  loro  Corte,  e  fattole  offerte  grandifsime  ;  e  come  fucceffe  a 
Antonio  Vandeich,il  quale  in  Inghilterra  venne  tanto  onora- 
to dà  quel  Re  ,  che  fpefso  andava  a  vifitarlo  ,  e  vederlo  dipi- 
gnere,  ed  era  sì  altamente  premiato,  efavoricoda  luì ,  che  in 
quella  Corte  teneva  pofto  di  Carrozze ,  e  Cavalli ,  e  Servido- 
ri ,  al  pari  di  qualfìvoglia  gran  Mìniftro  di  effa .  Ma  tralafcian- 
do  molti  altri  i  quali  per  le  Corte  de  i  Re ,  e  Principi  grandi 
hanno  riportati  onori,    e  cariche  nobilifsime  ,  dirò  folo  di 
Pietro  Paolo  Rubens,  il  quale  nella  Corte  di  Spagtia  ,  era  in  sì 
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alta  ftima  a'pprelTo  quel  Monarca,  che  per  veramente  deco- 
rarlo. Io  volle fpedire  Ambafcìator  Regio  al  Red' Inghilterra, 
e  dove  ,  oltre  i  tanti  onori  ricevuti  da  quella  Maeftà  ,  fu  prega- 
to dalla  medefima  ,  a  volere  arricchir  di  fue  Pitture  quella  Re- 
gia i  ed  egli  avutane  la  permiflìone  dal  Tuo  Sovrano,  gli  fece  va- 
rie Opere ,  le  quali  dal  Re  furon  collocate  nei  Salone  degli  Am- 
bafciadorl  ;  quafi  dimoftrar  volelTe,  come  il  dipignere  non  fola- 
mente  non  deroga  all' effer nobile,  ma  perchè,  quelle  dipin- 
te Immagini,  effendo  fatte  da  un  Àmbafciatore Regio ,  fervif- 
fero  di  un  continuoatteftatOjChe  la  Pittura  merita  di  eller  eferci- 
tata  non  folo  dagli  Ambafcìatori  de  i  Monarchi ,  ma  dai  Mo- 
narchi medefmii  5  onde  non  deono  gli  Scrittori  3  così  ad  un^ 
tratto  fermare ,  che  folamente  le  loro  Arti ,  come  che  hanno  per 
oggetto  il  contemplare,  più  nobili  fieno  di  tutte  quelle,  che 
l'operazione  dimoftrano  5  perchè  quell'Arti,  che  ciò  virtuo- 
famente  fanno ,  fono  nobili  al  pari  delle  loro  :  la  ragione  fi  è, 
perchè  un  Opera  veramente  ammirabile,  non  può  farfi  fé  non 
colla  precedente contemplazion  della  mente  j  nella  quale  invertir 
gati  i  modi  più  propri  da  tenerfi  per  fare  una  cofa  ftupenda  ,  fi 
viene  poi  alla  bella  rapprefentazione  di  eflTa  ?  Lo  che  ben  dimo- 
ftrò  nella  Pittura  avverarfi  ,  Domenico  Zanpieri  Pittore  cele- 
bratiflimo ,  allora  quando  affrettato  da  i  Padri  di  S.  Andrea^ 
Seliori.  (]ella  Valle  in  Roma,  a  volergli  finir  la  loro  Tribuna,  dolendo- 
fi  per  eOer  pafTati  molti  giorni ,  che  non  vi  era  andato?  rifpofe 
avervi  lavorato  ogni  giorno,  come  dìfsero  eflì  ?  fé  mai  venir 
fìe  a  darle  una  pennellata?  al  che  replicò  Domenico,  io  vi  ho 
continuamente  operato  colla  contemplazione  della  mia  mente , 
colla  quale  io  dipingo  j  e  fé  quefto  è ,  adunque  fi  ìiconofca ,  che 
ogni  eccellente  operatore  di  Pittura,  può  andare  al  pari  di  chi 
efercita  qualfivoglia  fcienza ,  fé  la  prima  cofa ,  che  egli  faccia 
per  la  fua  opera  è  il  contemplare?  Se  poi  un  ammirabil  dimo- 
ftrazione ,  di  quel  che  egli  ha  contemplato,  effer  dee  a  chi  opera 
di  pregiudizio  j  bifognerà  dire,  che  anche  Filippo  Medico  ,  per- 
chè nel  comporre  la  falutevol  bevanda  per  AlefìTandro  Magno 
adoperò  la  mano ,  fcemato  avelTe  di  quell'onore ,  che  le  fi  con- 
veniva ,  per  aver  contemplando,  ritrovato  1' unico  modo  di 
xicencr  ig  vita  quel  Monarca  languente.  E  quando  ciò  fulTe, 
"EJli      "~         '        ~  '•  con- 
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converrebbe  ancora  dire ,  che  tutta  la  gloria  delle  belle  ,  e.* 
prodigiofe  imprefe  di  Alcide,  airinvidiofo  nommen ,  che  tì- 
midifiimo  Re  Eurifteo  il  convenifse;  colla  ragione,  che  a  lui 
vennero  in  mente,  e  contemplandole  le  propofes  ma  ad  Erco- 
le ,  che  ne  fu  sì  mirabile  efecutore ,  ed  il  quale  coli' opera  di 
fua  mano  così  prodigiofamente  le  condufse  a  fine,  niente  di  glo- 
ria fi  pervenifse .  Dì  più ,  fé  V  operazione  della  mano  dimìnuif^ 
fé  il  pregio,  a  chi  opera,  farebbe  forila  inferire,  come  Iddio 
medefimo  nel  formare  materialmente  di  terra  Adamo,  fcemaco 
avefife  di  quella  gloria ,  la  quale  per  aver  ideata  una  Creatura  sì 
bella,  le  fi  conveniva  ,  mi  maraviglio,  anzi  dico  ,  che  perdi- 
ftinguere  queir  opera ,  e  per  renderla  fuperiore  a  tutte  T  altre  J 
non  folo  r  idea  della  mente,  ma  Toperazion  della  mano  per 
così  dire  vi  abbifognava  :  che  fé  l'Uomo  folamente  del  contem- 
plare fi  appagaffe,  che  utile,  e  che  benefizio  ne  riceverebbe  il 
Mondo  ?  E  fé  il  Filofofo  pone  la  Pittura  fra  le  Arti  più  nobili, 
perchè  ella  folleva  l'animo  a  contemplare,  quìa  contemplari  fa* 
cit  ;  che  prò  ne  avverrebbe  per  ciò?  Se  un  valente  Pittore, 
dopo  aver  ben  contemplati ,  e  ritrovati  i  modi  di  nobilmente.* 
efprimere  una  vaghiflìma  Iftoriadi  Figure,  foddisfatto  dì  ciò, 
fé  ne  ftefife  poi  neghittofo  fenza  efporla   in  tela  a  gl'occhi  dei 
riguardanti  ?  Quefto  farebbe  un  defraudare  il  Mondo  delle  co- 
fe  più  rare  di  fua  bellezza  !  così  ancora ,  a  che  fervirebbe ,  che 
un  Generale  di  Efercìti,  fteffe  notte,  e  giorno  colla  mente  in- 
tenta a  contemplare  i  modi  più  ficuri ,  di  abbatter  V  Avverfario 
inimico,  fé  dopo  averli  ritrovati  non  fi  mettefife  airimprefa, 
e  facendo  colla  Perfona  ,  e  colla  mano  atti  egregj.  nella  Batta- 
glia ,  non  lo  fuperaffe  ?  Poco  importava  ,  che  la  animofa  Giu- 
ditta, avefse  contemplato  il  modo  di  liberare  l'agonizzante.* 
Bettulia:  fé  dopo  averlo  nell'idea  concepito,  non  fi  foffe  ac- 
cinta all'effetto  ,  e  con  braccio  virile  non  avefse  recifo  ilfor- 
midabil  tefchio  ad  Oloferne  :  Per  via  dell'operare ,  e  non  del- 
la femplice  contemplazione  giungono  ì  generofi  a  perfezionar 
le  alte  imprefe  j  effendochèin  quelle,  oltre  il  contemplar  del- 
la mente,  l'operazion  della  mano  vi  è  neceOfaria  j  e  però  il 
Poeta ,  che  parla  di  Gottifredo  di  (Te ,  e.  p. 
Molto  egli  opro  col  fenno ,  e  colla  ma?io . 
•   ^  fic- 
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Cccome  in  fatti  fecero  molti  altri  Capìranì  di  Eferciti ,  i  quali 
impugnando  con  fcnno  la  delira  ,  pervennero  al  colmo  della 
grandezza ,  e  della  gloria ,  mentre  vi  fu  chi  giunfe  fmo  a  i  Re- 
gni 5  ed  alle  Monarchie  ;  come  feguì  a  Franccfco  Sforza ,  ed  ai 
gran  Tammerlano ,  cofa,  che  non  è  avvenuta  mai  a  veruno 
degli  Scrittori  j  onde  poco  giova  loro,  T andare  abbadando  i 
nobili  Operatori ,  perchè  non  edendo  incumbenza  di  chi  ope- 
ra 5  né  il  dire  ,  né  lo  fcrivere ,  fenza  rifpondere  a  loro  :  pazien- 
temente fi  tacciono)  ma  non  è  però,  che  alToccafione  non 
manifeftino,  quanto  i  detti  lor  fieno  fallaci.  Lo  che  pur  trop- 
po afuocoftoefperimentò  il  Prencipe  della  latina  Eloquenza, 
quando  volendo  fopra  V  Armi  inalzar  V  Arte  fua  delle  Lettere , 
pronunziò  quel  detto  così  altero  CadatJt  Arma  TIjog£  :  foife  cre- 
dendo, che  a  tenore  di  sì  rifonante  fentenza,  V  Armi  tutte_» 
umiliate  doveffero  cedere  alle  Lettere  ogni  lor  pretenfione  ; 
ma  che  fecero  effe  ?  Non  fi  mefsero  mica  cianciando  a  difputa- 
re  feco  colle  parole,  ma  fcerodifattia  luiconofcere  ,  chi  più 
valeffe,  o  le  Lettere,  o  T  Armi,  e  così  toccò  al  mifero  a  por- 
gere il  Collo  agli  armati  Soldati  di  Marcantonio  ,  acciò  glielo 
xecidefsero  ;  a  tale,  che  quella  tefta  tagliata,  e  quelf  iftefsa 
lingua  ,  che  avea proferito  dettosi  altero  Cdidant  Arma  Tboga^ 
portata  a  Roma  fervi  di  tefìimonio  molto  contrario  al  fuo 
detto:  mentre  efpofta  in  trofeo  dell'  Armi  de*  Triumviri ,  qua- 
li coir  Armi  fi  erano  divifi  la  Monarchia  del  Mondo  ,  fé  chiara- 
tncnte  conofcere  ,  chi  più  valeffe  fra  loro ,  oT  Armi,  oJe  Let- 
tere .  Tanto  intervenne  a  quefto  gran  Dicitore,  cheperinalza- 
re  r  Arte  propria  ,  fi  era  talmente  avanzato.  Né  io  dirò  già,  che 
il  fimile  converrebbe,  che  addivenifse  ad  alcuni ,  i  quali  per 
ingrandire  l'Arte  loro  con  tanta  fmodatezza,  fenza  rifpetto, 
o  riguardo  alcuno,  l'altre  Virtudi;  e  Profelfioni  avvilifcono. 
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Rtfpopa  a  Valerio  Alafftmo  circa  la  lajfa  ftima , 
che  ei  fa  della  Pittura, 

CAPITOLO     XI. 

MI  è  giunto  nuovo  [  dide  la  Logica]  quello,  che  de- 
gli Scrittori  mi  avete  rapprefentato ,  poiché  a  mìa 
notizia  non  è  che  alcuno  di  loroavvilifca  Arte  ve- 
runa ,  e  particolarmente  la  voftra  .  Contentatevi  [  rifpofe  la 
Pittura]  che  purtroppo  è  vero  quello,  che  da  meudifte  j  né 
io  già  intendo  aver  detto  di  quelli  Scrittori ,  i  quali  decorofa- 
mente  efercitando  sì  nobil  Arte  fenza  intacco  di  alcuno ,  illuftra- 
no  infieme  co  i  fogli  i  nomi  loro:  ed  a  i  quali  io  profefifouna 
fomma  venerazione ,  erifpetto;  parlo  per  coloro,  i  quali  non 
contenti  di  attribuire  del  meccanico  all'Arte  mia,  ardifcono, 
quafi  di  pormi  fra  l' Arti  fervili ,  e  tanto  più  per  quelli ,  che  in- 
giuftamente  ,   anzi  sfacciatamente  s'inoltrano  a  deturpare  iL 
mio  nome,  come  fé  io  fuffi  la  più  vii  Arte  del  Mondo  ;  al- 
Ji  quali  però ,  è  ben  giudo  che  rifpondendo  ,  io  faccia  conofce- 
re  nel  grande  errore,  che  fono;  e  che  fia  vero  quanto  da  me 
udifte  3  fentitecon  quale  ftrapazzo  parla  Valerio  Maflìmo  dell' 
=  Arte  mia  .  Non  è  maraviglia  [  dice  egli]  fé  Uomini  di  baflfa^ 
=  fortuna,  dal  defiderio  della  gloria  fieno  fpronati 5  imperocché 
=  ancora  gli  Uomini  grandi,  efegnalati,  cercano  fare  acquifto 
=  della  gloria,  per  mezzo  di  cofe  abiette,  e  baffiflìme;  mentre 
=  Cajo  Fabio,  UomoprecIariQìmo  nella  Romana  Repubblica, 
=  pretefe  di  fegnalare  la  fua  famiglia  nobilifsima  per  tanti  Confo- 
=  li,  Auguri,  Pretori,  ed  Imperatori,  con  il  fordido  ftud/o 
=  della  Pittura,  or  voifentite,  che  bel  titolo  dà  quefto  Scritto- 
re allo  ftudiodelT  Artemia.  Confefso  (  rifpofe  la  Logica)  che 
è  molto  grande  lo  ftrapazzo  ,  con  cui  vi  offende  Valerio  ,  ma: 
crediatemì,  che  io  però  nonfo  difcernere  qual  fia  maggiore, 
o  lo  ftrapazzo  ,  con  cui  vi  tratta  ,  o  'I  vituperio  ,  eh'  egli  per  fé 
medefimo  acquifta  :  poiché,  qual  maggior  vituperio  puòeflfeci 
per  luì  ,  che  l'aver  detto  tal  cofa?  Mentre  oltre  il  dimoftrarfi; 
un  Uomo  fcoftumato,  incivile,  e  da  ogni  ordine  di  ben  pro- 
cedere alieno  j  fi  dà  a  conofcere  quafi  privo  affatto  di  ogni 
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forra  di  vlrtuofa  cognizione,  e  di  erudizione  Iftorica?  Enel 
vero  fé  egli  pone  V  Arie  delia  Pittura  fra  le  cofe  abiette  ,  e  baf- 
(ìffime,  e  dice  5  che  il  fuo  ftudio  è  uno  ftudio  fordido  ,  che_« 
concetto  pofiìamo  noi  fare  di  chi  proferifce  parole  fimili  ?  Oc 
non  fapea  egli,  chela  Pittura  in  Roma  fu  fempre  inaìcilfimo 
grado  di  ftima  tenuta,  e  perchè  in  quello  fi  fofteneiTe,  fu 
vietato  alla  gente  bada  ,  e  fervile  il  potere  applicarvifi  3  perchè 
come  Arte  nobilifsima  ,  convenia  folamente  di  edere  efercitata 
da  Perfonaggi  riguardevoli ,  e  nobili ,  come  ella  fu  veramente , 
ed  a  fegno,  che  molti  Imperadori  vi  fi  applicarono?  Anzi, 
che  nella  Grecia  ,  elTera  in  tanta  reputazione  tenuta,  che  per 
decreto  pubblico,  ella  fu  in  primo  luogo  di  tutte  l'Arti  Libe- 
rali defcritta.  Or  fé  egli  moftra  da  femedefimo  non  faper  nien- 
te di  tutio  quefto ,  dunque  da  per  fé  ftedo  par  che  fi  condanni 
d'ignoranza,  e  peròdifs'io,  che  maggiore  della  voftra  offe  fa  , 
è  il  vituperio ,  eh'  egli  per  fé  medefimo  acquifta .  Lodato  il 
Cielo  (  foggiunfe  la  Pittura  )  che  ancora  voi  conofcete,  il 
grande  aggravio,  che  io  ricevo  da  coftui  ;  e  molto  mi  maravi- 
glio, che  quando  certi  Autori  danno  in  eccelsi  fimili ,  fia  fer» 
bato  loro  quel  rifpetto  ,  che  efsi  non  meritano  in  conto  alcu- 
no? perchè  gli  errori  di  quefta  forta  ,  non  dipendono  da  qua- 
lità di  oppìnioni,  ma  ficcome  voi  faggiamente  moftraftc  ,  deri- 
vano da  non  fapere  :  né  io  capifco ,  come  quefto  Autore  il  qua- 
le abitava  in  Roma,  non  fapefìfe  cofa  alcuna  delle  fopraddette 
verità  i  mentre  tutti  gli  Autori  di  quei  tempi  ,  affermano,  co- 
me la  Pittura ,  era  ivi  in  altifsimo  grado  di  ftima  tenuta  i  dal 
che  modo  S.Girolamo  (  e  forfè  per  fare  a  Valerio,  che  era-. 
Scrittor  d'Iftorie  una  difcreta  riprenfione  )  fcrifse,  che  mag- 
gior nome  acquiftò  Fabio  io  Roma  colla  Pittura,  che  altri  col- 
lo feri  vere  Iftorie  non  fece:  tal  che  fi  conofce,  che  il  Santo 
abborrìva  il  fuo  detto  j  e  veramente  molto  ftrano  apparifce, 
che  Valerio  deferiva  per  fordida  un  Arte  ,  la  quale  da  tutti 
g^i  altri  era  tenuta  per  maravigliofa ,  ed  illuftrej  onde  non 
faprei  dire  da  che  ciò  derivafte  ,  né  che  Uomo  fi  fofse  quello  ; 
mentre,  concediamo,  che  egli  non  fapefse  nelTuna  delle  fud- 
dette  cofe ,  anzi  tenefse ,  e  voiefse ,  che  la  Pittura  fede  un  Ar- 
te abietta,  e  viiifsima;  con  qual  ragione  ne  deduce,  che  ìa^ 
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là  di  e(Ta  pofTa  altrui  far  confegulr  la  gloiia  ?  Che  concet- 
ti fon  quefti?  Defcriver  la  Pittura  per  una  cofa  viliffima  : 
e  poi  volere,  che  Ja  dilei  viltà  potefse  rendere  gloriofo  il 
nome  di  Fabio?  Dovea  piuttofto  dire,  come  {i  maravigliava 
che  un  Perfonaggio  sì  illuftrCj  per  un  narural  genio  che  egli 
avea  verfo  la  Pittura  ,  fi  fòfife  abbafsato  ad  efercìtare  un  Art2 
sì  vile  ;  e  non  dire  ,  che  fece  per  fegnalare  h  fua  famìglia ,  e 
fare  acquifto  della  gloria.  Perchè,  (èie  cofe  abiette,  e  baf- 
fiffime,  produceflero  onore  in  chi  Tefercita,  argomentar   fi 
potrebbe,  che  Diocleziano  ambiziofo  di  fomma  gloria,  avef- 
fé  rinunziato  l'Imperio,  per  impiegarfi  nell'  efercizio  di  ruftl- 
co  Ortolano,  quafichè  colla  viltà  di  tal  Arce ^  più  glorio.Qj 
render  potefse  il  Tuo  nome  ,  che  coir  efìfer  Sovrano  dì  tutto'! 
Mondo:  ma  io  mi  ridodi  tali  fciocchezze,  poiché  la  gloria 
non  per  la  viltà ,  ma  per  mezzo  di  nobili ,  e  laudevoli  impre- 
fe  fi  acquifta,  come  dall' efercizio  fortunato    dell' Armi,  e 
delle  Lettere  ,  o  dì  altre  Arti  liberali ,  ed  illuftri ,  ma  foprat- 
tutto  dall'  azioni  eroiche,  e  virtuofe,  e   non  già  mai  dalfar 
cofe  abiette,  e  baflìffime ,  come  dice  Valerio  i  e  fé  egli  iro- 
nicamente parlando  intende  rimproverar  C.  Fabio ,  perchè 
avelie  intanto  concetto  il  dipignere,  che  per  lui  fi  credefse 
poter  rendere  gloriofo  il  fuo  nome  ;  le  rifpondo  che  ciò  non 
era  fuor  di  propofjto  5  perchè  attendeva  ad  un'Arte,  median- 
te la  quale,  tanto  gli  Antichi?  quanto  i  Moderni  giunfero 
ad  onori  immortali,  e  fino  a  meritare,  che  del  Divino  foffe 
loro  attribuito i  come  fegùì  al  Buonarruòtì ,  a  Raffaello,  e 
ad  altri  j  che  quefto  finalmente  è,  a  quanto  di  gloria ,  può 
afcendere  un  Uomo;  onde  fé  Caio  imp refe  a  efercitar  quel- 
la ,  feppe  conofcere,  che  per  effa  confeguir  potea  quella  glo- 
ria ,  eh' egli  tanto  defiderava ,  come  in  effetto  ìa  confegul  5 
avendo  dipinto  il  Tempio  della  falute,  con  applaufo  dì  tutta 
Roma  .  E  molto  s' inganna  queiV  Aurore  nel  credere  ,  che  Fa- 
bio a  cognominarfi  Pittore  fallifsè  j  perchè  k  nel  pigliar  tal 
cognome  avefse  errato  j  il  fuo  errore,  non  farebbe  flato  fe- 
guitato  da  tutti  i  defcendentì  della  famiglia,  i  quali  non  fo- 
lo  non  ebbero  a  male  tal  cofa ,  ma  l'ebbero  a  fomma  gloria  : 
in  riprova  di  che  vollero  ufarlo  ancora  elfi  5  ficcome  colì:a  j 
1 01  Y  che 
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che  neir  anno  4S7,  ah  urbe  condita.  Nelo  Fabio  Confolo  ,  fe- 
ce ftampare  ancor  egli  le  monete  del  Tuo  Confolato  col  det- 
to cognome  di  Pittore,  il  che  andarono  feguitando  gli  altri 
fuoi  defcendenti ,  le  monete  de'  quali ,  come  racconta  Seba- 
ftìano  Erizzo,  ancora  in  oggi  fi  veggono  con  tal  cognome-» 
imprefse ,  alle  quali  cofe ,  niente  di  penfamento  ,  o  refleffio- 
ne,  avendo  fatto  Valerio,  ne  addivenne,  che  imprudente- 
mente rimproverafse  Caio  Fabio  ,  come  fé  qualche  grande  ec- 
ceffo  commeCTo  avefse;  eppure  egli  abitava  in  Roma,  e  per 
confeguenza  dovea  tutte  le  dette  cofe  fapere ,  onde  non  fa- 
pendole  ,  puote  cìafcuno  fupporfi  ,  chi  egli  fofse,  quali  erano 
i  fuoi  ftudi,  e  quello,  che  nelle  Lettere eì  valefse  >  mentre 
rcftando  io  non  poco  fcandalizzata  del  fuo  procedere  ,  per 
mìadifefa,  e  mio  difcarico  ,  voglio  in  faccia  fua  far  racconto 
delle  qualitadi  di  quelTArte,  che  egli  tanto  avvilifce,  con 
defcriver  quivi  apprefso,  in  quanta  ftima  fia  fempre  ftata^ 
r  Arte  della  Pittura  apprefso  al  Mondo  nei  tempi  antichi  j  e 
quindi  pafsarea  dimoftrare,  in  quale  ftima  ella  fofse  ne  i  tem- 
pi più  moderni  ;  ficcome  in  quanta  ftima  ella  fia  apprefso  alle 
Barbare  Nazioni  j  e  finalmente  in  quale  ftima  ella  fia  apprefso 
a  Dio.  Dal  qual  racconto  potrà  ciafchedunoconfiderare,  e-» 
comprendere,  fé  la  Pittura,  fia  un  Arte  da  porle  fra. le  co- 
fe abiette  ,  e  baffiflìme  >  e  fc  il  dilel  ftudio  fia  uno  ftudio  for- 
dido,  come  dice  Valerio. 

h  quafjta  ftima  fia  Slata  la  Pittura  apprejfa  al 
3fondo  n^  tempi  antichi  • 

GAP  ITO  L  O     XIL 

Dovendo  io  (dìfse  la  Pittura  )  mandar  a<5  affetto  quel- 
lo,  che  nel  pafsato  difcorfo  promeflì  j  cioè  di  dimo- 
ftrare in  quanta  ftima  fia  fempre  ftata  la  Pittura  ap- 
prefso al  Mondo,  ne  i  tempi  antichi  ;  già  mi  vedo  aprire  un 
largo  campo  da  eftendermi ,  nel  quale  entrando,  non  fo  an- 
cora da  qual  parte  tenermi  :  pure  per  farmi  da  qualche  luo- 
go ,  darò  principio  col  raccontare  quali  Perfone  furon  colo- 
ro. 
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ro  5  che  tal  Arte  efercicaroco;  e  ritrovo  efsere  flati  Perfonag- 

gi  molto  cofpicui,  come  Poeti,  Filofofi^  Cavaiierì ,  Princi- 
pi ,  Regi ,  ed  Imperatori .  E  f ra  i  Poeti  vi  fu  Ennio ,  e  Pacu- 
vìoj  fra  i  Filofofi,  Socrate,  -Metedoro ,  e  Platone  ,  ficcome 
Tu  rpi  lio  Cavalicr  Romano ,  e  Labone  Proconfole  ,  ed  A  re- 
do Pretore  tuid  dipiiìgevano  i  ed  il  fopranoominato  Caio  Fa- 
bio Illuftrifsimo  nella  Romana  Repubblica  ,  non  folo  efercitò 
la  Pittura,  ma  volle  efser  cogoominato  Pittore:  così  ancora 
molti  Imperadori  fi  dilettarono  del  dipingere  ^  come  fu  Alef- 
fandro  Severo  ,  Adriano  ,  T^odofio ,  Nerone,  e  molti  al- 
tri -,  e  Coftantino  Ottavo  tanto  diletto  prefe  di  queft'Arce; 
che  ritrovando  in  lei  tutto '1  proprio  compiadtnento,  trafcu- 
rò  le  cure  del  governo,  e  perde  l'Imperio:  nulladimeno  con- 
tento del  ho  dipign  re  ,  tranquillamente  fi  gloriava  di  man- 
lenerficol  proprio  talento  :  facendo  così  conofcere,  che  la^ 
Pittura  fomminiftnandoli  il  bifognevole ,  era  bacante  a  fuppli- 
re  alla  mancanza  de'  tributi  Imperiali.  E  per  vero  dire  ,  que- 
ft' Arte  non  foJamente  contribu3rcc  onore  a  chi  l'efercita  •■,  ma 
apporta  profitto,  ed  utile  ancora  ?  Poiché  i  buoni  Profefsori 
per  mezzo  di  eisa  ricevon  da  i  gran  Signori  premi  grandiffi- 
mi  :  ónde  molti  dì  loro  accumularono  ricchezze  confiderabi- 
li  j  e  noi  lappiamo,  che  Zeufi,  guadagnò  tant'oro  col  dipin- 
gere ,  che  quafi  fazio  di  più  averne ,  ufava  donar  le  Opere 
fne  alle  Città ,  ed  a  i  luoghi  pubblici .  Il  che  non  faceva-. 
Ariftide  Tebano  ,  il  quale  di  ogni  figura  dipinta ,  cento  mine 
di  pagamento  voleva  :  tanto  pattuì  col  Principe  degli  Alatrefi 
di  una  Tavola,  in  cui  cento  Figure  erano;  onde  f]  confideri, 
che  gran  fomma  ricavò  da  quella  Pittura  .  Anco  il  Re  Atta  lo 
pagò  una  Tavola  dell*  ifttffo  Pittore  cento  talenti ,  e  Candau- 
le  Re  della  Lìdia  comprò  a  pefo  d'oro  un  Quadro,  in  cui  la 
guerra  de*Magnefi  dipinta  era  ,  perlochè  ragìbDevoimente 
va  dicendo  Strabone,  che  alcune  Immagini  dipinte  (i  pagaro- 
no tanto  ,  che  la  narrazione  ,è  un  parto  di  maraviglia.  E  fé 
così  grandi  erano  i  premj,  che  i  Pittori  dalla  lor  Arte  rica- 
vavano, non  minori  però  furono  gli  onori ,  che  per  efìfa  rice- 
vevano :  poiché  non  fu  egli  un  grande  onore  quello  che  ven- 
ne fatto  al  Pìccor  Polignoto  j  allora  quando  nel  configlio  di 
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tutta  la  Grecia  fu  decretato ,  che  da  qualfivQglia  Città  di  quel 

gran  dominio  ove  egli  arrivato  fuffe  ,  per  tutto  firiccveffe,  e 
trattaffe  fplendidamente  a  fpefe  del  Pubblico ,  in  ogni  tempo , 
ed  in  ogni  occafione?  Ed  il  Pittore  Zeufi,  non  era  egli  in  sì 
alta  reputazione  apprefso  a  quei  Popoli ,  che  andando  a  vede- 
re i  giochi  Olimpici  per  foddisfare  alla  moltitudine,  che  de(ì- 
derava  conofcerlo ,  le  fu  d'  uòpo  portare  fcritto  fopra  il  man- 
tello a  lettere  d'  oro  il  fuo  nome  ,  mercecchè  tanto  grande 
era  la  fama,  quale  di  lui  infogni  luogo  rifonava,  che  quafi 
ei  foffe  ftato  una  Deità ,  tutti  rivolgevano  gli  occhi  verfo  di 
elio  per  vederlo ,  ed  ammirarlo  ?  E  nel  vero ,  la  Pittura  era  in 
tanta  venerazione  5  in  quei  tempi,  che  il  Re  Demetrio  nell!» 
ailediar  Rodi ,  benché  potefle  prenderla  con  inveftirla  da  una 
parte,  dove  le  mura  erano  più  deboli,  nulladimeno,  per- 
chè in  quel  pofto  vi  era  una  rinomata  Pittura  di  mano  di  Pro- 
togene ,  temendo  di  non  guaftarla  ,  fé  n*  attenne  j  benché  dan- 
do diverfi  allalti  per  altri  luoghi  non  gli  riufcille  mai  il  pren- 
derla. Si  legge  ancora,  che  durando  l'affedio,  fé  ne  ftava^ 
Protogene  in  una  fua  Villetta,  tutto  ficuro  a  dipingere,  il  che 
effendo  da  molti  riferito  al  Re,  volle  andarvi  in  Perfona  a 
vederlo ,  a  cui  dimandando  con  qual  fiducia  fé  ne  fteffe  fuor 
delle  mura  rifpofe  ,  perchè  fapeva ,  che  fua  Maeftà  avca  guer- 
ra con  Rodi ,  e  non  colle  Arte  eccellenti  ;  onde  il  Re  molto 
concetto  fece  diluì,  e  comandò,  che  da  tutti  foffe  rifpettato, 
ed  egli  fpefTo  andava  a  trovarlo,  trattenendofi  feco  in  varj  ra- 
gionamenti, ed  in  vederlo  dipingere.  Ancora  di  Marcello  (1 
legge  ,  come  avendo  prefa  Siracufa ,  non  volle-,  che  fi  mettef- 
fe  il  fuoco  in  un  certo  luogo  di  effa ,  nel  quale  fapea  effervi 
una  famofa  Tavola  dipinta  :  onde  ardendo  tutto  '1  refto  della 
Città,  folo  quella  parte  fu  con  ferva  ta ,  perchè  in  lei  fi  ritro- 
vava quella  Pittura,  la  quale  venuta  in  potere  di  Marcello, 
fu  da  efso  con  molta  pompa  portata  a  Roma .  Maggior  ripro- 
va di  rifpetto,  e  di  onore  verfo  la  detta  Arte  ,  fu  quella,  che 
moftrò  la  Regina  Stratonica,  quando  in  Efefo.  regnava  ;  im- 
perciocché Clefide  Pittore,  ftimando  aver  da  lei  ricevuto  non 
fo  che  torto,  per  vendicarfi  ,  la  dipinfe  al  naturale  in  brac- 
cio ad  ua  Peccatore,  di  cui  fi  diceva  la  Regina  effer  forte  in- 
"  " -  V  "  namo- 
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namorata;  e  quindi  fcoperta  la  Pittura,  Ja  quale  in  mezzo  al 
Porto  di  Efefo  fatta  avea ,  tofto  imbarcatofi ,  fé  ne  fuggì  via  : 
eppure  quella  Regina  dìflGmuIando  V  affronto  ,  fofFrl  piuttofto 
di  eder  veduta  dipinta  in  quella  forma,  che  far  gualcare  un^ 
Opera ,  la  quale,  benché  a  lei  fofse  di  qualche  rofsore,  era 
però  divenuta  l'oggetto  della  pubblica  ammirazione.  E  fc 
tanto  riguardo  alla  Pittura  fi  avea  in  quei  tempi,  maggiore 
era  il  rifpetto  portato  a  i  Profefsori  di  ella  :  onde  fi  legge  di 
Parrafio ,  che  efsendo  Pittore  oltre  modo  fuperbo ,  e  faftofo,' 
ufava  veftir  di  Porpora,  e  tal' ora  portava  Corona  d'oro  ìq 
tefta  ,  vantandofi  di  trarre  rorìginfua  da  ApoMine:  eppure! 
fuoi  Cittadini  tanta  riverenza  le  àveano  ^  che  quantunque-* 
fofsero  Greci ,  e  che  in  tutte  le  cofe  ufafsero  pàrfimonia,  e 
modeftia ,  nulladimeno  tolleravano,  che  egli,  così  fuperba- 
mente  veftifse,  e  dagl'altri  tanto  fi  diftìnguefse  ,  folo  ,  perchè 
era  Pittore  .  Ma  qual  maggior  riprova  di  rifpettofo  contegno 
verfo  i  Pittori ,  poflìamo  noi  avere  di  quella  ,  che  usò  il  grande 
Alefsandro  con  Apelle,  il  quale,  come  altre  volte  ho  detto, 
non  ifdegnò  efser  motteggiato  da  lui  ?  Anzi  fu  sì  grande  leu 
ftima ,  che  di  efso  fece ,  che  niente  moftrando  avere  a  male  il 
fuo  motto,  fetnpre  più  l'accarezzò,  egli  volle  bene 5  a  fé- 
gno,  che  facendole  dipingere  una  belliflìma  fua  favorita  Don- 
na chiamata  Campafpe,  e  conofcendo,  che  Apelle  nel  dipin- 
gerla, fortemente  di  efsa  innamorato  fi  era?  s'indufse  a  pri- 
var fé  medefimo  di  colei,  che  tanto  amava,  per  farne  un  do- 
no all'  amico  Pittore  .  Da  quefto  eccefso  dì  generofa  benevo- 
lenza, che  il  grande  Alefsando  usò  verfo  Apelle,  e  da  tutti 
gli  altri  efempj  da  me  raccontati  puoflì  dedurre ,  in  che  alta  fti- 
ma eran  tenuti  i  Pittori,  e  l'Opere  loro  ne' tempi  antichi;  e 
che  afsolutamente  s'inganna,  chi  dice,  che  una  tal  Arte  fia 
da  porfi  fra  lo  cofe  abiette ,  e  baftìdìme  y  come  l' ha  defcncca 
Valerio. 
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h  ^unk  fthna  fia  (lata  In  Pittura  apprefso  4U 

Moudi)  ne  i  tewpìpiumoticrni . 
CAPITOLO     XIII. 

E  *o  alta  fi'ma  [  diTse  la  Pittura  ]  f u  tenuta  i'  Ajre  ò^\  ^U 
c.pignere  ne  i  lempi  ;amichi ,  €  ie  i  Profeisori  di  queJio-» 

iurono  alloia   onorati  da  P,erfonaggi    magnanimi ,   e 

gffaodi  :  converrà  adefso  ditnoftrare,  chenell'etadi  più  mo- 
li er-ue,  è  avvenuto  il  fomigliante.  E  per  valerri^i  dell'ordin 
mj^defimo,  quale  nel  pafsato  difcorfo  ho  teouto,  raccot^teròi 
conre  laanoo  femprp  efercitata  tal*  Arte  Perone  illudrilsìme  \ 
come  Cavalieri  di  Malta  ia  gran  numero,  e  moltirsimi  Titola- 
ti, e  Prindpi ,  e  Regi  ancora;  fra  i  quali  Cacio  Eraanuelle.» 
Duca  di  Savoia  dipingeva  beniflìmo  3  e  Filippo  Secondo  Re 
di  Spagna  ancor'  egli  ,  fi  efercitava  fovenie  in  tal  Arte,  o 
tutti  i  Quadri ,  che  facea ,  ordinava ,  cbc  fufsero  venduti  .•  on- 
de i  grandi  della  Corte,  per  avete  un  Quadro  di  mano  ét\ 
Re,  lo  pagavano  alto  prezzo,  e  tutto  quel  denaro,  che  ne 
ricavava  ,  lo  faceva  diftiibulre  a  i  Poveri  ;  efsendo  folito  di- 
re, che  queir elemofine  le  faceva  del  fuo,  perchè  erano  danari 
guadagnati  da  lui  medefimo  ,  e  non  delle  rendite  Reali ,  per 
\t  quali  non  avea  faticato  .  Ma  Francefco  Primo  Re  di  Fran- 
da,  non  folo  fi  dilettò  del  dipingere  i  ma  per  iJ  gran  concet- 
to, che  di  queir  Arte  facea ,  onorò,  «e  premiò  a  difraifura  i 
Profefsori  di  efsa ,  quali  furono  molti  j  come  Andrea  del  SaXf 
to,  il  Rofso,  e  Leonardo  da  Vinci  in  particolare  ,  col  qua- 
le usò  tanta  domeftichezza,  ed  erano  così  frequenti  le  vifjte, 
chea-lui  faceva  ;  che  efsendofi  finalmente  il  Vinci  ammalato, 
e  non  iralafciando  il  Re  di  vifitarlo  al  Ietto:  fucccfse,  che 
un  giorno,  efsendovi  egli  prefenie,  fopraggiunfe  a  Leonar- 
do un  accidente  mortale,  onde  il  Re  fubito  accorfe  colla fua 
Real  Perfona  a  foftenerlo ,  e  tanto  così  lorefse,  che  finalmente 
gli  morì  nelle  braccia  .  Arroflìfcano  adunque  coloro ,  che  con 
sì  poco  rifpetto  parlano ,  o  fcrivono della  Pittura,  e  refletta- 
ro  in  qual  forma  fogliono  \  gran  Re  procedere  con  i  Profef- 
fori  di  efsa  3  e  poi  dicano^  fé  vi  è  mai  flato  alcuno  di  qualfi- 
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voglia  altra  nobil  Arte ,  che  fia  giunto  a  terminare  i  fuoi  gior- 
ni così  faftofamente ,  come  quefto  Pittore ,  il  quale  morì  nelle 
braccia  di  un  Re  sì  grande  ;  e  non  già  per  cafo ,  o  per  acci- 
dente ,  ma  per  elezione  di  quel  gran  Sovrana,  il  quale  vifi- 
tandolo  fpefso  al  letto,  non  ifdegnò ancora  aflìfterle  alla  mot- 
te j  ed  il  quale  potea  ben  comandare  ad  altri,  che  Io  fofte- 
nefsero  :  ma  conofcendo ,  che  ad  un  Profefsore  infigne  di  queir 
Arte,  fi  convenia  tale  onore,  volle  farlo  da  fé  medefimo. 
Né  vi  crediate,  che  quefto  Re  generofo,  in  compartir  onori  sì 
grandi  a*  Profefsori  di  Pittura ,  fofse  folo  :  poiché  V  Impera- 
dor  Carlo  Quinto ,  quafi  garreggiando  feco  in  tutte  le  cofe  , 
tanto  onore  fece  a  Tiziano ,  illuftre  dipintore  del  fuo  tempo, 
che  arrivò  a  quefto  eccefso  di  reverenza  verfo  di  efso,  e  fu  , 
che  ftando  un  giorno,  come  era  folito ,  fedendole  accanto 
mentre  dipingeva,  e  difcorrendo  con  quello,  cadde  un  pen- 
nello a  Tiziano  j  onde  quel  Monarca  fubito  ftefea  terrai* Im- 
periai deftra  ,  avvezza  a  maneggiare  Scettri,  e  Baftoni  di  co- 
mando, e  raccolto  il  pennello,  lo  ritornò  in  mano  al  Pitto- 
re ,  il  quale  reftò  molto  maravigliato  di  così  eccelfo  onore 
fattogli  da  un  così  gran  Potentato .  Ne  di  ciò  è  molto  da  ftu- 
pirfj;  perchè  quel  Sovrano  T  amava  tanto ,  ed  era  sì  grande 
r  affetto ,  e  la  familiarità ,  la  quale  feco  ufava  ,  che  oltre  il  vf- 
fitarlo  contìnuamente 3  fc  fofse  flato  lontano  da  efso,  le  fcri- 
veva  di  proprio  pugno  :  le  quali  lettere  colle  refponfive  fi 
veggono  ftampate  per  maggior  gloria  di  tal  Arte.  Ma  nom- 
meno  di  Carlo  Quinto  ,  rimperatorMaftlmilìano  fuo  Avolo, 
favorì ,  ed  onorò  i  Profefsori  di  Pittura,  e  fpecialmente  Alber- 
to duro,  il  quale  dìfegnando  un  giorno  in  Camera  fua ,  eci 
alla  diluì  prefenza  una  gran  tela  per  dipignerla  j  e  blfognan- 
dole  difegnar  più  fu ,  che  il  braccio  non  arrivava ,  comanda 
r  Imperadore  ad  un  gran  Perfonaggio,  il  quale  ivi  era  pre- 
fente,  che  tirafse  un  di  quei  ricchi  fgabelli  di  Camera,  acciò 
li  Pittore  falendovì ,  potefse  profeguire  1*  incominciato  difegno  > 
obbligando  infieme  quel  Signore  a  ftar  chinato  in  tener  lo  fga- 
bello  fermo  ,  acciò  non  traballafse  ,  finattanto  ,  che  avefse  fi- 
nito ri  lavoro  i  della  qua)  cofa  fenrendone  quella  nobil  Per- 
fona  un  interno  rammarico  ,  e  conofciuiolo  T  Imperadore^ 
ì  le 
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Eaidinuc.  le  diise ;  non  vi  crediate,  che  avendo  voi  efercìtato  tal  atto 
verfo  un  Pittore,  Ja  voftra  qualità  refti  Jefa,  come  fé  verfo 
qualche  volgar  Perfona  ufatoT  aveftej  poiché  dovete  lapere, 
che  voi  altri  vi  fo  grandi  io ,  ma  qnetto  l' ha  fatto  grande 
Iddio.  Amò  tanto  queft'  Imperatore,  e  cotanto  ftimò  i  Pro- 
fefsori  di  tal  Arte  ,  che  volle  ,  che  la  Compagnia  dei  Pittori 
facefse  per  imprefa  l'Arme  fua  Imperiale.  Ma  fé  tanti  Impe- 
radori,  e  Re  eccelfi,  agli  eccellenti  Profefsori  di  Pittura  fece- 
ro onori  sì  cofpicui ,  e  angolari  :  grandifsimi  ancora  furono 
quelli ,  che  ad  eflì  vennero  compartiti  da  i  Sommi  Pontefici 
Uomani;  fra  i  quali  vi  fu  Papa  Niccolò  Quinto,  che  onorò 
in  tal  forma  Fra  Gio:  Angelico  Sacerdote  Domenicano ,  e  Pit- 
tore Fiorentino  ,    che  di  più  non  può  dirfi  ;  onde  avendo 
compiacimento,  che  dìpignefse  nelle  fue  ftanze  ,  con  tanta  fa- 
migliarità ,  ufava    feco   nel   trattenerfi    a    vederlo  operare, 
che  più  volte    obbligollo  a  ftarea  definare  alla  fua  medefima 
tavola  3  ed  era  così  grande  il  concetto ,  che  di  efso  formato 
avca  ,  mediante  la  virtù,  e  bontà  fua ,  che  ebbe  in  animo  di 
promoverlo  a  dignità  Angolari  :    perlochè  vacando  in  quel 
tempo  r  Arcivefcovado  della  Città  di  Fiorenza  fua  Patria,  de- 
terminò eleggerlo  Arcivefcovo  di  quella  Metropoli  j  ma  egli, 
che  era  umiliffimo,  alle  replicate  inftanze  di  Sua  Santità  ricu- 
sò fempre:  è  ben  vero  ,  che  per  non  abufarfi  dei  di  lui  gran 
favorijpregollo  a  deftinarvi  Frate  Antonino  Prilli  Sacerdote  del- 
la fua  Religione,  in  cui  averebbe  gradita  l'elezione,  come 
in  fé  medefjmo;  onde  il  Papa,  che  ben  fapeva  il  gran  me- 
lito  del  foggetto  propoftogli  j  e  tanto  più  per  fare  a  lui  co- 
fa  grata  ,  fi  difpofe  di  promuovere  il  prefato  Religiofo  :  che 
fu  pois.  Antonino  Arcivefcovo,  luce,  e  fplendore  dell'  Or- 
din  Domenicano  ,  e  gloria  della  Tofcana  :  e  qui  vi  èdaamj? 
mirare  non  folo  il  grande  onore,  che  volle  fare  il  Pontefi- 
ce a  quefto  Religiofo  Pittore,  ma  la  grande  umiltà,  che  egli 
moftrò  in  ricufarlo ,  e  ftimarfene  indegno  i  verificandofi  in_. 
ciò  il  detto  del  Giovine  Imperadore  Teodofio,  il  quale  ave- 
va aiTegnato  una  parte  del  giorno  per  efercitarfi  nel  dipinge- 
re, dicendo,  che  la  facoltà  di  tal  Arte,  è  d' ajuto  mirabile 
ali'  acquifto  della  vera  perfezione  ;,  ficcome  veramente  dimo- 
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firò  Fra  Gio;  Angelico  ,  il  quale  non  fi  lafciò  abbagliare  dal- 
lo fplendored'  ingemmata  Mitra;  anzi  con  efempìo  d'incom- 
parabil  modeftia  ricusò  tal  dignità  .  Ma  fé  io  voledì  laccontare 
tutti  gli  onori  fatti  da  vai  j  Sommi  Pontefici  a  diverfi  Pittori, 
troppo  in  lungo  n'anderei ,  bafteria  ridire,  ciò  che  ricevè,  e 
che  era  per  ricevere  Raffaello  Sanzio,  fé  folle  campato ,  del 
quale  corre  la  fama  ,  che  folle  già  nella  mente  del  Pontefice 
deftinato  alla  Porpora.  Io  però  tralafciando  tutti  gli  altri  ono- 
ri, mi  rillringerò  a  raccontarne  folamente  uno,  il  quale  a  mio 
credere  è  il  maggiore,  cui  poffa  mai  eCTer  arrivato  a  riceve- 
re un  Profedore  di  qualfivoglia  nobil  Arte,  e  fu  che  defide- 
rando  Giulio  Terzo  Pontefice  Maflìmo  parlare  a  Michelagnol 
Buonarroti ,  quello  che  avea  dipinta  la  Cappella  Paolina,  fat- 
tolo a  fé  venire  volle,  che  gli  fedeffe  accanto  ,' nel  tempo 
appunto  quando  tutta  la  Corte,  cioè  Cardinali  ,  e  Prelati, 
ed  altri  gran  Signori  ftavano  ritti  in  piedi;  e  quefto  con  am- 
mirazione di  tutta  Roma,  per  non  dire  del  Mondo,  qua- 
le epilogato  in  quella  Città  fi  ritrova.     E  fé  a  cotal  fegno 
giunfero  le  rimoftranze  diftima,  le  quali  furon  fatte  a  i  Pit- 
tori in  vita  loro;  non  ha  mica  mancato  il  Mondo  di  onorar- 
gli ancora  dopo  la  morte:  imperciocché  molte Cittadi  gli  han- 
no eretti  Catafalchi ,  e  fatte Effequie  maeftofiflìme,  egli  han- 
no onorati  con  fuperbi  Sepolcri ,  Ritratti ,  e  Statue  di  mar- 
mo ,  con  Elogj  de'  primi  Letterati  di  quel  fecolo  :  come  fé 
ne  vedono  per  tante  Città  di  Europa ,  e  fpezialmente  in  Ro- 
ma,ed  in  Fiorenza,e  fino  le  Città  medefime  fi  fon  pregiate  di  aver 
F oda  loro;  avvengachè   eflfendo   morto  nella  Città  di  Spole- 
tì  Filippo  Lippi  Pictor  Fiorentino,  il   magnifico  Lorenzo  de' 
Medici  in  Perfona  chiefe  il  di  luì  Corpo  a  quella  Città  ,  la 
quale  non  valle  in  alcun  modo  concederglielo  ,  anzi  rifpofe^che 
bensì   averebbe  fatto   un  bel  Sepolcro  ali*  ofifa   di  sì  grand' 
Uomo  ,  conforme  feguì,  e  dove  Poliziano  fece  la  fepolcrale 
Infcrizione  :  di  maniera  ,    che  fé  il  Mondo  ,  e  anticamente , 
e  modernamente  ha  onorati  in  vita  ,  ed  in  morte  i  Pittori ,  e 
dì  effi  ha  fatto  sì  grande  ftima,  fegno  è,  che  l'Arte  della  Pit- 
tura non  è  un  Arte  così  abietta  ,  come  dice  Valerio.  ; 
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/;/  quale  ilima Jìa  C  Afte  della  Pittura  apprefs] 
alle  "Barbare  Nazioni. 

CAPITOLO    XIV. 

CHe  rUomo  [difse  la  Pittura  ]  a  diftinzione  degli  al- 
tri x^nimali  inclini  alla  virtù,  chiaro  ce  lo  dimoftran 
coloro,  i  quali  a  tante  fatiche,  ed  a  tanti  ftudj  per 
acquiltarla  fi  fottopongono  j  e  fé  gli  Uomini  dì  alto  grado  co- 
me fono  i  Principi  ,  e  Regi,  non  fi  adattano  sì  facilmente  a 
tali  ftudj  ,  e  fatiche,  come  fanno  quelli,  nulladìmeno  moftra- 
no  inclinare  alla  virtù  ai  pari  di  eflì ,  perchè  proteggono , 
premiano,  ed  onorano  i  feguaci  di  quella,  come  ne'  paffati 
difcorfi  abbiamo  fentito  edere  addivenuto  nella  Pittura  j  mer- 
cecchè  ì  di  lei  Artefici  fono  flati  tanto  accarezzati ,  e  tenuti 
in  alto  pregio  da  i  gran  Perfonaggi .  Ma  che  tal  Profeflìonefia 
ftata  tanto  favorita  in   Europa  ,  e  fpezialmente  nella  noftra 
Italia,  dove  le  belle  Arti  fi  coltivano,  e  fi  accarezzano,  non 
è  gran  maraviglia;  ma,  che  ciò  fia  addivenuto  ne  i  Paefi  Bar- 
bari ancora,  dov*ella  non  viene  appena  nominata  ,  non  che 
conofciuta ,  o  quefto  sì ,  che  mi  rende  grande  ftupore  ;    la-i 
qual  cofa  intendendo  io  diraoftrafvi ,  mi  farò  lecito  racconta- 
re alcuni  efempli  fopra  quefto  particolare .  Regnava  in  Co- 
ftantinopoli  Meemette  Secondo,  allora  quando  i Signori  Ve- 
neziani inviarono    ad  efso   un' Ambafciaiore  ftraordinario, 
quale  dovendo  fecondo  il  folito  fare  il  regalo  al  gran  Sulta- 
no ,  fra  r  altre  cofe  donogli  una  Pittura  di  mano  di  Giovan- 
ni Bellini,  che  era  famofo  Profefsore  di  quei  tempi ,  la  quale 
veduta  da  Meemette ,  fu  da  efso  grandemente  ammirata  5  on» 
de  dimandò,  fé  vivo  fofse,  chi  fatta  Tavea:  che  efsendo, 
in  tutti  i  modi  volea,  che  le  fofse  inviato.     I  Signori  Vene- 
ziani avvifati  dall'  Ambafciatore  di  tal  richiefta ,  per  far  cofa 
grata  a  quel  Monarca  penfarono  di  mandare  non  Giovanni , 
che  era  dieta  poco  atta  a  tal  viaggio,  ma  bensì  il  di  lui  Fra- 
tello ,  chiamato  Gentile  ,  minore  afsai  di  anni ,  ma  pari  a  lui 
di  virtude,  ed  eccellenza.    Andò  egli ,  e  giunto  a  Coftanti- 
nopoli  venne  accolto  con  molto  onore,  e  tofto  fu  impiegato 
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a  fare  alcune  Pitture,  fra  le  quali  fu  il  ritratto  del  Gran  Si- 
gnore,  che  veramente  riefcìcofa  ftupenda,  ed.Jl  quale  fu  da 
tutti  ammirato  come  un  miracolo,  per  lo  che  crebbe  molto 
nella  mente  del  Gran  Sultano  il  concetto  di  quel  grand' Uo* 
mo  5  onde  gli  ordinò  varj  lavori ,  e  fra  quefti  gli  fece  dipi- 
gnere  la  decollazione  di  S.  Gio:  Batifta ,  la  quale  finita  ,  che 
ebbe  ,  la  prefentò  al  Gran  Signore,  che  defiderava  vederla  , 
e  dove  gli  occopfe  un  cafo  di  non  piccolo  orrore ,  e  fu  ,  che 
riguardando  Maomette  con  attenzione  la  detta  Opera  n'  ebbe 
fommo  compiacimento  ,  e  1'  ammirò  fuor  di  modo  ,  ma  folo 
ofservò,  e  difse  al  Bellini,  che  quella  parte  di  collo,  che-, 
fatta  aveaalla  tefta  ad  Santo,  non  vi  doveva  andare,  e  per 
maggior  chiarezza  di  quanto  dicea  ,  rivolto  ad  alcuni  ferven- 
ti proferì  certe  parole  in  Turchefco  ;  e  quindi  tofto  fi  vide  in 
quel  luogo  efser  condotto  un  ben  formato  Schiavo,  al  quale 
in  un  inftante  con  Scimitarra  tagliente  fu  buttata  a  terra  la 
tefta  5  per  la  qual  cofa  reftò  molto  atterrito  il  Pittore ,  ma 
non    già   il  Principe,  il  quale  ,    come  fé   nulla  ftato  fofse, 
con  intrepidezza  da  fuo  pari ,  andava  moftrando  allo  fmarri- 
to  Belimi ,  come  nel  troncarfi  il  capo  dal  bufto,  la  carne  ne 
ritira  talmente,  che  niente  della  forma  del  collo  apparifce: 
dimodoché,  Maomette,  per  avere  quella  Pittura  in  tutte  le 
fue  parti  compiuta,  non  guardò,  che  n'andafse  la  vita  d'un 
Uomo 5  onde  il  Pittore,  benché  con  fpavento  grandiflìmo, 
avendo  in  pronto  i  colori  ,  rimediò  fubito  al  difetto  del   col- 
lo ,  ed  il  Gran  Signore  n'  ebbe  tanta  foddisfazione ,  e  tanto 
affetto  gli  pofe  per  l'avvenire,  che  andava  fpefso  a  trovarlo 
quando  dipingeva;  addove  in  vedendo  comparire  quelle  figu- 
re, che  a  lui  parevan  vere,  reftava  comeeftatico,  a  fegno, 
che  per  fermo  teneva,  efsere  in  lui  qualche  forta  di  divinità,  o 
almeno  qualche  cofa  più  che  umana  ;  e  perciò  T  ebbe  in  tanta 
venerazione,  che  prima,  che  fi  partifse,  volle  ^  che  il  mede- 
fimo  Pittore  fi  facefse  il  proprio  ritratto  alla  fpera  ,  per  ave- 
re apprefsodi  fé  l'effigie  d'  un  Uomo  così  eccellente,  e  te- 
nerlo per  memoria  di  chi  gli  aveva  fatte  tante  bell'Opere  di 
Pittura,  ficcome  Gentile  con  puntualità  fomma  obbedì  ;  e  fi- 
nalmente dopo  cfstt  egli  ilato  fempre  trattato  alla  grande ,  ed 
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enorato  al  Tegno  maggiore,  un  giorno  venne  chiamato  alla-i 
prefenza  del  gran  Signore  ,  ove  colmato  di  fuprcme  Iodi , 
e  ringraziamenti  per  le  beli'  Opere,  eh'  egli  aveva  fatte,  le  fa 
detto,  che  chiedefse  qual  grazia  voleva,  perchè  le  farebbe.» 
fiata  conceduta  liberamente  ;  ma  egli ,  che  era  oltre  modo 
umile,  emodefto,  chiefe  folamente  una  lettera  di  raccoman- 
dazione al  Senato  di  Venezia  fua  Patria,  quale  fubito  le  fa 
fatta  efficaciffima,  e  pofcia  il  gran  Sultano  portole  al  collo 
di  fua  propria  mano  una  preziofa  Collana  d'  oro ,  lo  creò  Ca- 
valiere ,  dandogli   onoratifsimi  privilegi ,   ed   immunità  per 
tutto  '1  Tuo  vafto  Impero,  e  quindi  licenziatolo  con  ricchi  do- 
ni rimandollo  alla  fua  Patria  .  Or  fé  le  Nazioni  barbare  ono- 
rano il  quella  forma  i  Pittori,  e  col  folo  lume  naturale  ,  che 
hanno  ,    giungono   finp  ad  attrjbuire  ad  cflì  del  divino ,  e 
del  fòvrumano  ,  in  quale  ftima  doveria  efser  quell'Arte  nelle 
noftre  contrade,  ove  le  virtudi,  e  fi  apprezzano,  e  fi  colti- 
vano? Ma  forfè  mi  Tara  detto  ,  che  quel  Monarca  onorò  tan- 
to Gentile  in  riguardo  della  Repubblica,  che  l'aveva  man- 
dato 5  al  che  rifpondo ,  che  la  virtù  è  quella ,  che  forza  gli 
animi  alla  venerazione,  ed  alla  ftima.  E  che  ciò  vero  fia.. 
feniiamo  ,    quel  che  fucceffe  a    Fra   Filippo  Lippì  Pittore 
di  nazione  Fiorentino  .  Navigava  egli  per  fuo  diporto  con 
alcuni  amici  nel  Mar  Adriatico,  quando  la  Barca  in  cui  era, 
fu  da'  Corfari  Turchi  alTalita,  e  finalmente  effendo  prefa,  fu 
xondotto  il  Lippi  Schiavo  in  Barbaria,  e  venduro  ad  un  Per- 
fonaggio  Morefco ,  ove  deplorando  egli  la  fua  difgrazia,  che 
condotto  r  avea  a  quel  termine  ,  pensò  eflfer  bene  celar  la  fua 
condizione  per  aver  più  mite  il  rifcatto  :  ma  ritrovandofi  poi 
fra  mille  difagi  della  Perfona ,  rifolvè  di  palefarfi  per  quello 
che  era  ,  perlochè  prefo  in  mano    un   carbone,  figurò  fui 
bianco  muro  il  Padrone  tutto  intero  veftito  alla  Morefca  j  del 
che  maravigliati  tutti  di  cafa ,  (limando  un  miracolo  quella 
Figura,  corfero  ad  avvifarne il  Padrone,  il  quale  ftupito  nel 
veder  T Opera,  chiefe  chi  ne  fuffe  flato  1'  Autore^  e  faputolo, 
fubito  comandò ,  che  Filippo  fi  liberafse  dal  ferro,  ordinan- 
do a  tutti ,  che  lo  rifpettaffero ,  e  le  fuffero  fatte  carezze  ;  e 
poi  premiandolo  dì  quell'Opera,  volle,  che  le  facefse  altre 
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cofe  co  i  colori ,  rlccnofcendoló  Tempre  [  oltre  i  buoni  trat- 
tamenti ]  con  larga  mercede,  ed  acciocché  reftafse  in  fua  ca- 
fa  5  l'accarezzava  a  maggior  fegno,  ma  conofciuto  poi  final- 
mente, che  egli  ogni  ora  fofpirava  di  ritornare  alla  Patria, 
vennelicompaflìonedi  un  tanto  Uomo,  e  rifolvè  confolarlo; 
onde  non  folo   diedegli  la  libertà,  ma  carico  di  preziofi  re- 
gali lo  fece  con  ogni  ficurezza  ricondur  libero  a  Napoli .  E 
qui  fi  vegga  la  gran  forza  di  quefta  virtù ,  mentre  Filippo 
ritrovandofi  fconofciuto  privo  di  ogni  aderenza ,  e  Schiavo  in 
Paefe  di  Barbari ,  nulladimeuo  fubito  ,che  fu  riconofciuto  efser 
Pittore ,  fu    tanto  accarezzato ,  premiato  ,    ed  onorato  iiL* 
quella  forma,  che  abbiamo  udito.  Un  altro  e  fempio  raccon- 
tar voglio,  il  quale,  benché  non  fuccedeffe  in  Paefi  di  Bar- 
bari, feguì  però  fra  gente  barbara  ,  fanguinaria  ,  e  crudele, 
la  quale  peggio  che  in  Barberia  operava  ;  e  quefto  fu  nel  tem- 
po del  miferabil  facco  dì  Roma,  quando  effendo  la  Città  pre- 
fa  ,  e  già  ritrovandofi  involta  nelle  rovine ,  e  nel  fangue  , 
tutta  volta   Francefco  Mazzuoli   celebre   Pittore,   dall'amor 
delia  fua  Profeffione  fpronato,  fenza  penfare  ad  altro ,  agui- 
fa  di  un  nuovo  Archimede  llando  intento  al  fuo   lavoro  , 
entrarono  i  crudeliflìmi  aggrefsori  in  fua  cafa  tutti  infangui- 
nati,  e  coll'arme  alla  mano  j  ed  appena '1  viddero  che  alza- 
rono il  braccio  per  ucciderlo,  ma  girando  l'occhio  alla  belP 
Opera  ,  che  faceva ,  quafi  rimafti  immobili  raffrenarono  V  im- 
peto ,  e  la  deflra  indcme  :  anzi  mirando  fìlTamente  quella^ 
Pittura  ,  giudicarono  efser  quefto  un  Uomo  di  alta  ftima , 
per  lo  che,  non  folo  gli  perdonaron  la  vita,  ma  mentre, 
che  rimpiiffima  crudeltà  di  quel  barbaro  Efercito   rovinava 
le  facre ,  e  le  profane  cofe ,  egli  fu  fempre ,  e  difefo ,  e  fal- 
vato  da  quei  medefimi  Soldati,  che avevan  avuto  intenzione 
di  ucciderlo; anzi  da  loro  fu  provveduto  di  tutto  il  bifogne- 
vole,  convenendo  però  ad  efso  fare  un  gran  numero  di  lavo- 
ri per  uno  di  quegli  Ufiziali,  che  molto  della  Pittura  fi  dilet- 
tava, e  che  fervirono  ancora  per  pagamento  della  raglia,  ac- 
ciò  potefse  andarne  libero   .    Da    tutti  quefti  fucceflì  adun- 
que Ci  riconofca  come  la  Pittura  da  fé  medei-ma   sforza    gli 
animi  ancora  de' più  crudeli  al  rifpettó,  ed  alla  itima;  anzi, 
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fìccome  abbiamo  fentito  ella  fra  le  nazioni  più  barbare  ,  e 
venerata  a  fegno  ,  ciie  molti  la  tengono  quafi  per  cofa  fo- 
vrutnana,  e  che  abbia  in  fé  del  divino;  onde  come  può  Va- 
lerio defraudarla  d'  una  Danta  nobiltà^  e  porla  fra  le  cofe  abiet- 
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/;/  quale  ftima  fta  la  Pittura  apprefso  n  Iddìo. 
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CAPITOLO    XV. 

L*  Avere  dimoftrato  fin  ora  (difse  la  Pittura  )  in  quanta 
ftima  fia  fempre  ftata  l'Arte  del  dipìngere  apprefso  al 
Mondo,  non  è  da  paragonarfi  a  quello  die  io  fon_. 
per  dire,  orachè  intendo  rapprefentare  in  quale  itima  ella  fia 
apprefso  a  Iddio:  ne  perciò  voglio  ftarea  produrre  gli  efem- 
pli  degli  antichi  fecoli ,  ne'  quali  la  Gentilità  menzognera  gran 
cofe  apporta  dì  efsa  ?  fralle  quali  vi  è  ,  che  una  Pittura  irL. 
Rodi,  benché  percofsa  più  volte  dal  fulmine,  fempre  rima- 
nefse  illefa,  quafi  che  il  Cielo  nel  confervarla  illibata,  mo- 
ftrar  volefee  la  grande  ftima ,  che  di  efsa  facea  j  ma  comecché 
tali  cofe  molto  rimote  fieno  ,  e  forfè  ancora  favolofe,  per 
quefto  non  fiarò  a  nominarle,  folo  dimoftrerò  la  ftima,  che 
fa  Iddio  della  Pittura,  ed  in  particolare  di  quelle  Pitture, 
che  rapprefentano  Immagini  facre,  e  che  muovono  a  devozio- 
ne, lo  che  ce  l'ha  dimoftrato  più  volte,  ed  in  più  maniere  per 
mezzo  di  miracolofi  fucceffi .  E  prima  ci  ha  fatto  conofcere , 
che  egli  protegge  gli  operatori  dì  quelle  facre  Immagini  j  iti 
fecondo  luogo  ci  ha  dimoftrato,  che  egli  non  vuole,  che  fi- 
mili  Pitture  ftieno  in  luoghi  indecenti ,  nel  terzo  ha  gaftiga- 
to  feveramente,  chi  quefte  facre  Immagini  ha  ftrapazzate,  ed 
offefe  j  e  finalmente  per  farcì  certi ,  eh'  egli  le  ama  ,  e  fi  com- 
piace in  efse  ,  alcune  ne  ha  mandate  fino  dal  Cielo  in  Terra, 
e  talora  ne  ha  fatte  dipìngere  da'fuoi  Angeli,  o  ne  ha  dipin- 
te da  feftefso  .  E  per  riprova  ,  che  egli  protegge  quelli ,  che 
le  facre  Immagini  fanno,  vediamolo  in  S.  Lazzaro  Monaco, 
il  quale ,  perchè  le  dipingeva ,  fu  fatto  martirizzare  da  Teo- 
filo Imperatore  con  diverti  tormenti,  ma  efsendo  foccorfo 
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da  Iddio  ,  divenne  più  coflante  in  colorirle  :  laonde  fdegna- 
lo  fortemente  il  Tiranno,  comandò  ^  che  con  lamine  di  ferro 
infuocato ,  le  fufstro  abbruciate  le  mani  i  e  pur  tuttavolta_* 
fenza  di  efse ,  con  prodigio  ftupendo ,  formava  le  Immagini 
di  Gesù  Crifto  5  e  de' Santi  ,  quafi  trofei  di  gloria  del  fuo 
divino  Liberatore.  E  fé  Iddio  fi  è  compiaciuto  operar  tali 
prodigi ,  è  fegno ,  che  vuole ,  che  le  facre  Immagini  ci  Ce- 
no, edefsendovi,  vuole  ancora,  che  elle  ftieno  in  luogo  de- 
cente, e  decorofo:  onde  molte  di  loro,  che  erano  in  luoghi 
impropri ,  e  fozz: ,  ha  permefso ,  che  non  folo  di  lì  fieno  le- 
vate, ma  ha  operato,  che  fieno  erette  loro  Chìefebellirsime, 
conforme  feguì  della  miracolofifsima  Immagine  dell' Impru- 
neta,  e  di  tante  altre  in  diverfi  luoghi  del  Criftianefimo.  E 
fé  egli  non  permette,  che  elle  ftieno  in  luoghi  indecenti ,  tan- 
to più  ncn  vuole,  che  elle  fieno  ftrapazzate ,  perlochè  con 
modi  terribili  ha  puniti  coloro,  che  ebbero  ardire  di  ciò  fare  : 
onde  lafciando  in  dietro  come  già  noti  gli  efempli  dì  molti 
Imperatori  Iconomachi ,  che  le  facre  Pitture  perfeguitarono  , 
quali  lutti  fecero  miferabilifsimo  fine,  fra  gli  efempli  più  mo- 
derni,  quali  fon  moltifsimi,  uno  folo  ne  racconterò  [per 
non  efser  prolifso  ]  quale  feguì  nella  Città  di  Lucca  ,  in 
occafione,  che  certi  Soldati  ftavan  giocando  alle  carte  ap- 
prefso  ad  un  muro,  nella  parete  del  quale  vi  era  dipinta^ 
una  Madonna  '■>  e  ficcome  il  più  delle  volte  fuccede,  la  fortu- 
na in  quel  giorno  andò  molto  contraria  ad  uno  di  efsi ,  su 
fegno,  che  il  mifero  perde  non  folo  tutti  i  danari ,  mai  ve- 
ftimenti  ancorai  del  che  alterato,  con  beftemmie  efecrande, 
e  rabbia  inaudita ,  fi  avventò  ad  un  fafso  ,  che  vide  in  terra , 
e  con  efso  precofse  quella  Santifsima  Immagine,  che  gli  era 
vicina,  lo  chefeguito.  Oh  cofa  terribile/  Da  quella  percof- 
fa  fcaturì  in  grande  abbondanza  il  fangue;  onde  lo  fgrazìa- 
to  immantinente  fu  inghiottito  vivo  dalla  Terra ,  che  fotto 
gli  fi  aperfe ,  e  quell'apertura  da  cui  reftò  afsorbito,  fi  vede 
ancora  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  di  quella  Città,  e  va  tan- 
to in  fondo,  che  non  fé  ne  trovala  fine.  Da  quefto  fpaven- 
tofo  fuccefso  fi  argomenti ,  che  Iddio  non  vuole ,  che  le  fa- 
ere  Pitture  fieno  ftrapazzate,  ma  ventrate,  e  con  ragione, 
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perchè  efse  molto  cooperano  alla  devozione ,  e  promovano 
ìi  culto  divino:  per  la  quii  cofa  Nìceforo  Callilto,  citato 
dal  Baronio  nel  primo  tomo  degli  Annali  riferifce,  che  San_* 
Luca  coli'  Immagine  del  Salvadore  ,  e  della  Madonna, 
convertiva  miracolofamente  ì  Popoli  alla  Fede ,  e  Metafraile^ 
citato  dal  Surìo,  attefta,  che  S.  Atanafio  abbracciò  la  Fede 
Criftiana,  nel  veder  le  facre  Immagini,  per  lo  che  S.Grego- 
rio confiderando  agli  effetti  di  quefte  facre  Pitture  va  dicen- 
do ,  che  ficcome  Iddio  per  mezzo  degli  Angeli ,  con  Imma- 
gini fatte  di  condenfata  nuvola  ,  ed  abbellita  ,  parla  air  uma- 
ne mentì  :  così  ancora  per  mezzo  de  i  Pittori  colle  loro  fa- 
cre Immagini  fatte  di  varj ,  e  diverfi  colori  ammaeftra  gì' 
Uomini ,  e  gì'  illumina  di  tal  modo ,  che  per  ede  facceder  fa 
effetti  maravigliofi.  Riferifce  il  P.  Rufignoli,  che  in  Parma 
lo  Spofalizio  di  Gesù  colla  Vergine  S.  Caterina  dipinto  dal 
CoreggiOj  traffe  un  Coro  di  nobili  Donzelle  a  profefifar  la 
Verginità;  e  che  un  tempo  fu  ,  quando  alcuni  Quadri  ne' 
quali,  la  vita  di  S.  Antonio  Abate  era  effigiata,  fervirono  a 
molti  Anacoreti  d' invito  alla  folitudine  ,  (ìccome  il  Martirio 
di  S.  Stefano  dipinto  al  vivo  cogl' occhi  fifsi  in  rimirare  il  Cie- 
lo aperto,  animò  gran  numero  di  Martiri,  a  fpargere  il  fan- 
gue  per  la  Fede;  a'  quali  mirabili fucceffi  ripenfando  ro,  coti 
quanta  ragione  tal' ora  efclamerei.  Oh  avefse  avutali  graru 
Dottor  delle  genti ,  la  maeftria  del  dipingere  come  avea 
r  Evangelifla  S. Luca,  oppure  a  quelli  fode  toccata  la  bella 
forte  dì  quello,  cioè  di  effere  elevato  al  terzo  Cielo:  poiché 
fé  egli  è  vero  come  è  verifEmo,  che  la  Pittura  è  abile  a  di- 
moftrare  tutto  quello,  che  l'occhio  vede  [  lo  che  non  addi- 
viene alla  lingua  d' esprimere  ]  avrebbe  forfè  l'Evangelifta 
potuto  col  pennello  [  almeno  in  una  tal  quale  apparenza  ] 
rapprefentare  agl'Uomini  quello  che  S.  Paolo  vide,  cioè  la 
bella  Gloria  del  Paradifo  ,  e  far  sì  che  dell'  amore  di  quella 
ogni  giorno  più  s' accendeffero .  E  certamente  non  può  negar- 
C,  che  per  mezzo  delle  facre  Pitture  non  fuccedino  effetti  ma- 
ravigliofi ,  e  che  Iddio  per  elle  non  operi  prodigi ,  e  grazie 
grandiflìme  :  onde  il  Cardinale  Giovanni  de  Lugo  racconta, 
che  nel  folo  Borgo  di  Munebrega  in  Aragona ,  più  di  dugen- 
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to  Mlrscolì  da  una  dipinta  Immagine  di  S.  Ignazio  Fonda- 
tore della  Compagnia  di  Gesù  ,  in  breve  tempo  furono  ope- 
rati j  e  benché  i  miracoli  non  fuccedino  in  quanto  alla  Pittu- 
ra ,  ma  bensì  per  quel  fanto  oggetto ,  che  viene  in  eflfa  ra  p- 
prefentato;  contuttociò  non  vi  effendo  la  Pittura  ,  non  vi 
farebbe  nemmeno  l'oggetto,  cioè  quella  facra  immagine,  è 
così  non  feguirebbero  tali  miracoli.  E  nel  vero,  chi  ben  con- 
fiderà alle  grandi  prerogative  di  qued'  Arte,  conofcerà,  che 
quantunque  per  fé  mededma  non  poITa  oprare  ì  prodigj  Sud- 
detti ,  nientedimeno  molte  volte  per  mezzo  fuo  ,  Id- 
dio fi  compiace  operargli;  ed  effa  da  fé  mc'defima  è  abile, 
fé  non  altro  a  con  ertire  un  luogo  dMndecenza  in  afilo  di 
fomma  venerazione,  perchè  dipignendovi  una  Madonna,  o 
qualche  celebre  Santo,  ecco  ,  che  quel  luogo  convien  che  fia 
rifpettato,  e  che  gP  Uomini,  come  abitacolo  di  quella  facra 
Immagine  lo  venerino  .  Quefta  verità ,  tiferifce  il  P.  Ottonelli , 
chiaramente  fi  riconobbe  in  una  Città  molto  principale  ,  nella 
quale  con  non  piccolo  fcandolo  avendo  un  Vile ,  accomoda- 
ta una  Cafetta  per  chi  volede  condurvi  Donne  a  peccare  ; 
occorfe,  che  una  Perfona  timorata  d'Iddio  chiefe  a  quelT  Uo- 
mo la  chiave  di  detta  Cafa  per  alquanti  giorni,  con  dargli  il 
fuo  guadagno  ,  nel  qual  tempo  fecretamente  fece  dipingere 
in  detta  Cafa  una  Madonna  con  Gesù  in  braccio  ,  e  fotto  ad 
eda  comparivano  molte  Anime , che  ardevano  in  una  fornace 
di  fuoco  5  la  qual  Pittura  fece  fare  appunto  in  luogo  da  dar 
neir  occhio  a  chi  entrava  ,  e  poi  reftituita  la  chiave  ,  causò , 
che  quelli ,  che  arrivavano  in  quella  Cafd  per  peccare  ,  veduta 
la  Santa  Immagine,  tutti  compunti  fé  ne  ritornavano  addietro  5 
donde  fuccefse  ,  che  la  detta  Cafa  ,  la  quale  era  ftata  ricettaco- 
lo di  di(To!utezze,  divenifse  per  V  avvenire  luogo  di  pietà  ,  e 
devozione.  Ma  qual  maggior  metamorfoCì  potè  mai  dimoftrar 
la  Pittura  di  quella,  che  operò  nel  R-^-gno  della  Bulgaria  per 
mezzo  di  Metodio  Monaco  •-,  imperciocché  B."  goro  Re  di  efsa, 
dilettandoci  grandemente  della  Caccia  di  Fiere  felvaggìe  ,  ed 
elTendo  Giovine  aiTuefatto  ad  incontri  di  Leoni,  e  Pantere, 
ordinò  al  detto  Metodio  ,  che  gli  dipingere  nella  fala ,  cofe 
le  più  fpaventofe,  e  terribili ,  che  faptfse  fare;  ma  il  buon 
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Monaco,  che  defiderava  far  preda  di  così  gran  Cacciatore , 
non  fapendo  efprimerli  cofa  la  più  terribile,  dipinfevi  il  Giu- 
dizio Univerfalej  e  quindi  in  alto  dimoftrò  il  Giudice  ful- 
minante la  gran  fentenza,  attorniato  dagli  Angeli  vendicato- 
ri, i  quali  con  fpade  ardenti  raddoppiavano  il  terrore  a  quelT 
Anime  ree,  onde  gli  Eletti  alla  deftra   ftavanfene  oltremodo 
tremanti  :   indi   vedeanfi  alla  finiftra  ì  Reprobi  conftgnati  a' 
iDoliruofi  DemonjjChe  crudelmente  ftrafcinandogli ,  gli   get- 
tavano in  un'  abiffo    di    voraciflìme  fiamme  .     Terminata.* 
r  Opera  ,   andò   il  Re  a  vederla  ,   e  fubito  forprefo  da  or- 
rore ,  dimandò,  che  cofa  ella  rapprefentalTe  5  a  cui  T accor- 
to Pittore  infìnuò,  quella  efsere  una  femplice  dimoftrazione  di 
quello,  che  feguirà  nel  Giudizio  Llniverfale ,  che  farà  Crifto 
neir  ultimo  giorno,  dando  premio  eterno  a'  giulb',  e  fem- 
pìterna  pena  a  i  malvagi;  al  che  feriamente  riflettendo  Bogo- 
ro  ,  e  certamente  illuminato  dallo  Spirito  Santo,  volle  imme- 
diate effere  iftruìto  ne' Mifteri  di  noftra  Fede,  e  ricevere  il 
S.  Battefimoj  e  quinii  finalmente dìchiaran-iofi  Crìftiano  ,   fu 
cagione  che  tutto  '1  Regno  ad  efempio  di  lui  face(Te  1'  ifte(To  5 
onde  non  è  da  maraviglìarfi  ,  fé  il  fopraddetto  Metodio  Pit- 
tore, e  Monaco  fia  chiamato  da  molti  Apoftolo  della  Bulga- 
ria ,  e  fé  Michelagnol  Biondi  nel  fuo  trattato ,  vada  dicendo 
che  i  Pittori  fono  miniftri  d'Iddio;  imperciocché  f>ccome  ab- 
biamo veduto  colle  loro  Pitture  non  folo  fanno  cangiar  pen- 
fiero  a  chi  è  rifoluto  peccare  ,  ma  gli  riefce  ancora  converti- 
re Regi ,  e   ridurre    Popoli  alla  Fede  j  e  per  quefto  Iddio  ama 
tanto  la  Pittura ,  e  fi  compiace  di  efsa  a  fegno ,  che  taf  ora 
ha  mandati  i  fuoi  Angeli  in  terra,  acciò  dipingedero,  con- 
forme fuccefse  in  Firenze  della  Santifsìma  Annonziata  ,  la  qua- 
le ,  efsendo  (lata  colorita  da  Bartolommeo  Pittore  in  tuttala 
Perfona ,  fuori  che  nel  volto  ,  mercecchè  non  gli  pareva  ef- 
fere  fufficiente  a  potere  efprimere  il  f^mbiante  della  gran  Re- 
gina del  Cielo,  IJdìo,  perchè  tale  Immagine  reftafse  del  tut- 
to compiuta,  mandò  un  Angelo  in  terra  acciò  con  fua  mano 
Celerte  dipingefse  quel  volto  ,    e  così  rendefse  appagata   la_. 
giu^a  brama   di  quel  Pittore  ,   e   actirafse    infieme    con    tal 
miracolo  qael  Popol  devoto  :  E  intanto  difpofe   Dio ,  che 
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quella  Santa  Pittura  reiìafse  compiuta  ,  non  folo  ,  perchè  co- 
me amorofo  Signore  voleva  per  mezzo  di  eda  conferire  grazie, 
e  favori  ftupendi ,  quanto  ancora  ,  perchè  quefte  Sante  Imma- 
gini di  Pittura  ci  fieno  j  e  perciò  non  folo  ha  mandati  Angeli 
in  Terra  a  dipingerle,  ma  ne  ha  fatte  anche  venire  dal  Cie- 
lo in  Terra  delle  dipinte,  come  fi  narra  dell'Immagine  di 
S.  Domenico  di  Soriano,  e  di  altre  medefimamente:  e  tanto 
di  queft'Arte  fi  compiace,  e  diletta,  che  molti  Scrittori  lo 
chiamano  Pittor  Divino  ,  ed  il  Petrarca  nelle  fue  morah'flìme 
Opere,  volendo  ancor  egli  moftrare  ciò,  dice .  Voi  che  diletto 
f  rendete  dì  veder  belle  Pitture ,  follevate  /'  occhio  a  quel  Pittor 
divino  ,  che  nel  Mondo  ha  condotte  tante  opere  maravigliofe ,  ejpcm 
ro  ,  che  hi  fopra  tutti  gli  altri  .Artefici  ftimerete  ,  ed  amerete . 
E  benché  egli  lo  chiami  Pittor  Divino,  perchè  l'eterne  ,  e  le 
divine  Idee  fono  Immagini  fatte,  e  dipinte  da  lui,  poiché 
avanti  di  crear  le  cofe,  le  difegnò  nella  fua  Mente  ,  e  le  di- 
pinfe:  con  tutto  ciò  pafsando  avanti  dico,  che  realmente.» 
tanto  di  queft'  Arte  ne  gode  ,  che  talvolta  non  ha  ifdegnato 
di  varie  opere  farfene  Direttore,e  Maeftro  .  E  che  ciò  vero  fia  ; 
Nelle  facre  Carte  fi  legge,  come  dovendcfi  venire  alla  con- 
ftruzione  dell'Arca  de!  Teftamento ,  non  folo  diede  dì  quella 
il  difegno,  e  le  mi  fu  re  ,  ma  volendo  ancora,  che  per  difuori 
fofse  bene  adornata  ,  chiamò  a  fé  Besleelle,  e'i  fuo  compa- 
gno ,  e  gli  riempì  di  fpirito  divino,  acciocché  formafsero  in 
effa  le  più  belle  Opere  di  Pittura  ,  e  Scultura  ;  onde  al 
parer  di  dottiflìmi  Erpofitori  ,  e  del  Menocchio  in  particola- 
re,  di  tutte  queir  Opere  ne  fu  Autore  Iddio  medefimo,  per- 
chè colla  fua  fcienza,  ed  affiftenza  furon  condotte ,  e  lavora- 
te. Ma  non  è  folo,  che  egli  abbia  influito  in  tali  Opere  del 
fuo  fa  pere ,  ed  afliftenza  ,  come  fi  è  detto,  ma  fi  è  degnato 
ancora  di  formarne,  e  dipignerne  alcune  realmente  egli  me- 
defimo  colle  fue  fante  mani  :  poiché  al  dire  di  alcuni  Dotto- 
ri quella  fanta  Immagine  del  Salvatore,  che  comparve  mira- 
colofamente  in  S.  Giovanni  Laterano  nel  tempo  della  fua  De- 
dicazione, fu  opera  dell' invifìbil  fua  Deftra .  E  fé  quefto  è, 
che  gloria  farà  mai  della  Pittura  il  vedere  quanto  Iddio  mo- 
ftri  di  amarla  j  non  folo  con  proteggere  i  Pittori ,  che  le  Im- 
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magìnidi  devozione  dipingono,  e  con  fare,  che  quelle  non 
ftieno  in  luoghi  indecenti ,  o  con  punire  feveramente  chi  ar- 
difce  fargli  oltraggio,  o  con  farle  dipingere  da'fuoi  Angeli , 
ed  altre  mandarne  dal  Cielo  in  Terra  ,  o  con  aOTiftervi  da  fé 
medefimo,  e  darne  il  difegno  j  ma  con  dipìngerne  ancora  egli 
ftefso,  e  far  facre  Immagini  colle  proprie  mani.  O  queft'è 
una  gloria  della  Pittura ,  che  folo  per  quefto  fupera  di  pre- 
gio tutte  r  Arti  del  Mondo  ;  poiché  bafta  il  dire,  che  dipin- 
gendo colle  fue  fante  mani ,  Iddio  medefimo  fi  è  fatto  Pitto- 
re ;  e  mentre  fi  è  compiaciuto  far  quelto ,  non  poflìamo  ab- 
baftanza  fpiegare  in  quale  ftima  fia  la  medefima  apprefso  il 
medefimo . 

Di  alctwi  Teologi ,  che  mettono  in  dubbio ,  fé  la 
Pittura  pojfa  ejercitarft  in  giorno  feflivo . 

CAPITOLO     XVI. 

COn  gran  ragione  dimoftrato  avete  (difTe  la  Logica)  il 
dovuto  rifentimento  contro  Valerio  Maifimo  j  e  con 
tanto  vigore  l'avete  fatto,  che  non  folamenre  vi  di- 
fendelte  da  e(ro,ma  lo  riconvenifte  di  tal  forra,  che  io  non 
so, come  quefto  Autore  fra  i  Letterati  poffa  più  trovar  fedej 
ne  di  ciò  contenta  folle,  che  per  maggiormente  mortificarlo 
volefte  in  faccia  fua  far  racconto  di  tutte  le  glorie,  e  degli 
alti  pregi  di  quell' Arte,  ch'egli  tanto  avvilirce,e  deigrandif- 
fìmi  onori ,  che  i  fuoi  Artefici  hanno  ricevuto  da'  Principi ,  e 
Monarchi i  onde  non  vi  è  più  dubbio,  che  il  fuo  trafcorfo 
non  (ìa  per  eder  condannato  da  ogn'uno,  ed  infiem?i!  gran- 
difllmo  oltraggio,  che  egli  vi  ha  fatto.  Ed  in  vero  eli' è  una 
fomma  imprudenza  il  pretender  di  avvilire  certe  Arti  nobiii, 
ed  alcune  Profeffìoni  confpicue  ,  quando  il  Mondo  le  tiene  in 
sì  alto  pregio  ,  e  rlconofcendole  per  Arti  maiavigliofe,  ed  il- 
luftri,  a  quelle  tutti  i  maggiori  onori  comparte;  ne  fapendo 
io  da  quel  che  pofifa  tale  ftravaganza  procedere  ,  defìdererei , 
che  voi  me  ne  rendefse  informata  ,  perchè  oltre  a  quelli  .  che 
della  Pittura  non  fan  quel  concetto,  che  far  dovrebbero,  vi 
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fono  alcuni  Teologi,  che  pongono  in  dubbio  fé  tal  Profef- 

(ìone  poffa  efercitarfi  in  giorno  feftivo .  Al  che  ella  rifpofe , 
fé  egli  è  vero ,  che  il  dipìnger  le  cofe  della  natura  moftra  gran- 
dezza d' ingegno ,  e  d' un  non  so  che  di  cognizion  divina ,  qua- 
le al  parer  diFrancefco  Patrizio  magni  ingeniì  eft\^  é^  dìnììnam 
propè  cognìtìone  atungit .  In  non  so  capire  come  vi  fia  chi  per 
farla  decadere  dal  fuo  natio  fplendore,  giunga  fino  a  dire, 
che  ella  non  meriti  di  effere  efercitata  in  giorno  di  fefta?  Ma 
per  quello  s'afpetta  a  me  di  rifpondere,  converrà,  eh* io  re- 
plichi alcune  cofe,  che  altre  volte  ho  citate,  fralle  quali  ap- 
parìfce  come  la  Pittura  è  Arte  liberale;  così  amicamente  fu 
dichiarata  da  i  Romani,  e  dai  Greci, e  modernamente  dagli 
Imperatori  è  ftata  pure  confermata  j  ed  eflfendo  noi  certi ,  che 
la  Pittura  è  tale,  con  qual  ragione  ù  pone  in  dubbio  ,  fé  ella 
poffa  effer  efercitata  in  giorno  fedivo  ,  fé  tutte  Je  Arti  libe- 
rali efercitare  in  tal  giorno  fi  poOTono  ?  Sappiate  [foggiunfe  la 
Logica  ]  che  alcuni  Teologi  non  folamente  fanno  diftinzione 
fra  l'Arti  liberali,  e  le  fervili,  ma  la  fanno  ancora  fra  l'Ar- 
ti liberali  medefime,  dicendo,  che  quelle  le  quali  dell' ope- 
razion  della  mano  fi  fervono,  partecipano  non  so  che  del  mec- 
canico, e  dicono  che  quello  tanto  a  i  fervi,  che  a  i  liberi  co- 
muni fieno i  onde  mettono  in  dubbio,  fé  la  Pittura,  la  qua- 
le colie  mani  fi  efercita  pofifa  ufarfi  liberamente  nei  giorni  fe- 
ftivi .  Adunque  [  replicò  la  Pittura  ]  perchè  tal  Arte  eolle  ma- 
ni fi  dimoftra,  pretendon  coftoro  metter' in  dubbio  i  dilei 
pregi ,  dicendo,  che  tanto  a  i  fervi ,  che  ai  liberi  comune  el- 
la fia;  fé  in  oggi  nel  Mondo  non  vi  è  più  fervi,  come  pof- 
fono  addur  cofa  tale  ?  E  dico  fervi ,  cioè  quella  tal  gente  fer- 
vile ,  la  quale  nel  tempo  antico  abitava  in  Roma  ,  ed  altrove: 
imperciocché ,  è  da  fapere  ,  come  due  condizion  di  gente  eran 
tempo  fa  nel  Mondo,  una  di  Liberi  ,  l'altra  di  Servì,  e  que- 
fti  fervi  venivan  tenuti  in  un  grado  sì  vile,  che  ad  e(fi  non  era 
permefso  il  potere  attendere,  fé  non  a  certe  Arti,  le  quali 
cran  le  più  abiette  ,  e  fordide  della  Città  :  onde  perchè  que- 
fìc  Arti  folamente  dai  fervi  erano  ufate,  perciò  furon  ùcttt 
Arti  fervili:  fccorrt'  per  lo  centrano  l'Arti  rcbili,  e  di  vir- 
tù ,  perchè  dalla  genie  libera  venivano  efercitaxe  ,  Arte  libera- 
li ., 
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Ji  defcritte  furono ,  fralle  quali  cfsendovi  la  Pittura  ,  come 
può  mai  quella  partecipare  dei  fervile,  fé  da  i  fervi  non  fu 
mai  praticata  in  conto  veruno  ;  anziché  con  modo  fpeciale-* 
fu  loro  vietato  dalle  leggi,  il  potervi  attendere,  non  che  ap- 
prenderla :  ed  erano  i  fervi  in  tanta  abiezione  del  Popolo ,  che 
non  folamente  conveniva  loro    far'  ogni    Arte   fordida  ,    e 
vile  azione,  ma  venivan  privati  ancora  d'ogni  onoranza  nel- 
la Repubblica  a  fegno,  che  nemmeno  poteano  ufar  T  armi  in 
favore  di  ella:  onde  fé  per  un  eftremo  bifogno  della  Città 
fode  ftato  d'uopo  dar  Tarmi  a  i  detti,  prima  che  ciò  facef- 
fero,  gli  dichiaravan  lìberi;  tanto  era  in  difpregio  quel  no- 
me. Di  quefta  tal  condizione  di  gente  pretendeva  l'innamo- 
rato Decemviro,  che  folle  la  bella  Virginia,  allora  quando 
per  averla  in  fua  Cafa ,  con  un  falfo  racconto  dava  ad  inten- 
dere, come  da  un  fuo  fervo  era  difcefa  :  lo  che  non  po- 
tendo foffrire  il  libero  Padre,  ne  vedendo  altro  fcampo  al 
proprio  onore  ,  prima eleffe  di  ucciderla,  che  di  vederla  tanto 
Svergognata  apprefsodel  Popolo.  In  tal  concetto  di  viltà  era- 
no i  fervi  in  quei  tempi  5  ma  in  oggi ,  che  nel  Mondo ,  e  fpe- 
yialmente  nel  Criftianefimo  gli  Uomini  tutti  liberi  fono,  per- 
chè s'ha  egli  a  far  le  medefime  diftinzioni,  e  dire,  la  tal  Ar- 
te è  da  fervi ,  oppure  la  .tale  a  ì  fervi,  ed  a  i  liberi  è  comu- 
ne 5  fé  nel  Mondo  non  vi  è  più  fervi  ?  E  fé  le  Perfone  tutte  li- 
bere fono,  dunque  ancor  l'Arti  comuni  a  tutti  faranno:  ed 
è  certiflìmo  ,  che  un  fanciullo  anche  di  umile ,  e  vi!  nafcita  ,  fé 
averà  bello  fpirito,  e  fé  vi  farà  chi  gli  affifta  a  farlo  ftudia- 
re  ,    potrà   arrivare   a    qualfivoglia   impiego    il   più    nobi- 
le che  fia  5  e  non  folo  quefto  ,  ma  potrà  effer  capace  di  con- 
feguire  i  primi  onori  della  Repubblica  ,    e  del  Mondo  .     E 
non  vi  fono  ftate  Perfone  d' infimo  grado,  che  fon  giunte  a 
Dignità  Angolari,  come  alle  Toghe,  a  i  Generalati  ,  alle,* 
Mitre,  a  i  Camauri  ?   E  da  che  procede  quefto,  fé  non  per- 
chè   gì'    Uomini    tutti    liberi    fono  ?     Ed    effendo    tali  , 
come     potrà    dirfi    la    tal    Arte  è   comune   a  i  fervi   ,    ed 
a  i  liberi?  Ma  forfè  diranno  alcuni,  che  quefte  diftinzioni  fi 
fanno  a  tenore  di  quello,  che  ufavano  gli  antichi  :  al  che  fi 
rifponde  efser  infallibile,  che  l'Arte  della  Pittura  dagli  An- 

ti- 


tichì,  fra  T  Arti  liberali  era  defcrìtta  ,  e  ciò  efsendo  ,  a  mt^ 
pare  ,  che  fenz*  altre  diftinzìoni  debba  godere  il  privilegio  al 
retto  dell'Arti  liberali  cotrune ,  di  potere  anche  nei  dì  fedi- 
vi applìcarvilì .  Che  fé  pure,  perchè  colle  mani  fi  dipinge  , 
deeii  in  tali  giorni  vietare  a  i  Pittori  V  operare  ,  converrà  pa- 
rimente proibire  a  gli  Scrittori  in  tali  giorni  lo  feri  vere  :  noti 
vi  tlsendo  altra  differenza  da  quefti  a  quelli,  fé  non  che  gli 
uni  la  penna,  gli  altri  il  pennello  egualmente  maneggiano: 
poiché,  fé  quelli  colla    penna  i  penfieri  della  loro  mente.* 
efprimono,  quefti  col  pennello  i  concetti  del  loro  intelletto 
dimoftranoj  onde  non  pare,  che  differenza  alcuna  fra  gli  unì 
e  gli  altri  vi  corrai  ma  parlo  adeffo  di  quelli  Scrittori,  che 
componendo  fcrivono  ,  non  già  di  quelli,  che  le  cofe  già 
compofte  ricopiano,  poiché  coftoro  non  hanno  del  loro,  fé 
non  la  fatica:  eppure  alcuni  Teologi  ammettono,  che  poflì- 
no  operaie  le  felte  piuttofto  tali  Copifti,  che  a  un  tanto  la 
caria  ricopiano ,  che  i  Pittori  i  quali  inalzando  con  altiffime 
idee  la  loro  mente,  fanno  opere  tali ,  delle  quali  talvolta  Id- 
dìo f]  è  compiaciuto  tanto ,  che  tal  ora  per  effe  ha  dimoftrato,co- 
me  abbiamo  veduto  ,  prodigiofi  miracoli .  E  fé  tanta  ftima  fa 
Iddio  di  quelt'  Arte,  dovrebbero  gli  Uomini  in  altro  grado 
tenerla  j  eppure  la  pofpongono  ad  unCopifta,  ma  che  dico 
ad  un  Copiita  ,  la  pofpongono  anco  al  ricamo,  che  per  Io 
più  ferve  pel  lufso  ,  e  per  la  vanità  dei  veftire,  ed  il  quale-» 
è  una  menomiffima  parte  della  Pittura,  perchè  i  Pittori  fono 
quelli,  che  infegnano  difegnare  ,  e  fenza'I  difegno  non  fi  dà 
principio  al  ricamo,  ne  fenza  1'  affiftenza  di  chi  ben  difegna 
fi   può  profeguire  ',    eppure  a  quefto   ricamo  ,    che  è    una 
menoma  particella  di  queft*  Arte ,  danno  i  Teologi  [  quafi  a  un 
piccol  rufcello]  il  privilegio  di  poter  operar  le  fette,  e  poi 
alcuni  di  loro  lo  negano  al  vafto  Mare  della  Pittura  5  ma  per 
concludere,  e  per  render  chiara  la  mente  altrui,  e  levare-j 
ogni  fcrupolofa  apparenza ,  dico  ,  fia  quel  che  fi  vuole  di  tali 
Teologi ,  i  quali  alla  Pittura  fanno  sì  poco  onore ,  non  è  pe- 
rà che  io  non  fappia  efservene  altri  [  e  dì  gran  nome  ]  che 
prendono  la  fua  difefa,  e  come  ad  Arte  non  folo  comune_# 
a'  fervi,  ed  a  i  liberi ,  ma  intieramente  liberifsima  ,  gli  con» 
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cedono  il  privilegio  ali*  altre  Arti  liberali  commune ,  che  è 
di  poter  efercitarfi  fenza  alcuno  fccupolo,  e  liberamente  an- 
che ne  i  di  ftliivi. 

Avvertimeuto  a  i  "Pittori  circa  il  lavorar 

le  fejle . 

CAPITOLO    XVII. 

Avendo  io  dimoftrato  [  difse  la  Pittura  ]  che  T  Arte 
del  dipignere  può  efsere  efercitata  liberamente  irL. 
qualfivoglia   giorno  ,    non    vorrei  aver  dato  mag- 
gior impulfo  acerti  Pittori  ji  quali  edendo  foliti  a  lavorare  le 
fette  vie    più   fi  oftinaffero  in  ciò  fare  ,   fenza  riflettere-»  , 
che  tali  giorni  dovrebbero  effere  fantificati  ,  e  non   profa- 
nati ,  tanto  più ,  per  lo  fcandolo  ,  che  fi  dà  a  chi  vede  lavora- 
re: né  vale  il  dire,  che  pofsono  farlo,  perchè  tucti  non  fan- 
no, che  a*  Pittori   gli  fia   permeflb;  e  quando  ciò  (la,  non 
debbono  valerli  della  permiflìone  con  tanta  libertà  ,  ma  fer- 
virfene  con  moderazione ,  e  riguardo,  ufandola  folamentein 
cafo  di  qualche  gran  fretta,  o  per  finire  a  tempo  un  lavoro. 
di  Chiefa,  o  altro  fimile:  così  ancora  fé  nello  ftar  contem- 
plando col  penfiero  una  Opera  da  principìarfi  ,  la  mente  fug- 
gerifse  loro  qualche  motivo  di  bella  invenzione,  poiché  in 
quel  cafo  per  non  perderlo  polTon  dipingerlo ,  e  farne  il  mo- 
dello. Avvertino  però  in  quefto ,  di  effer  veduti  meno,  che 
fia  poflìbile,  dimaniera  che  fé  il  giorno  lavorativo  fu  (fero  fo- 
liti ftare  a  porta  focchiufa ,  in  quello  di  fella  debbon  tenerla 
totalmente  ferrata  :  proccurando  ancora  avanti  di  lavorare  ,  di 
avere    adempiuto  all'  obbligo    della    Chiefa  ,     ed   a  qual- 
che   altra    devozione    loro   propria  .     Guardili    fopratiutto 
ognun  che  dipigne,  di  non  trafcurar  T  incumbenza  de  i  la- 
vori, che  avelie  fra  mano,  per  andare  a  divertimento  iru 
Campagna,  o  in  altri  luoghi  a  follazzo  ne'  giorni   lavorati- 
vi ,   riferbandofi  a  finire  il  lavoro  ,  che  è  indietro  in  giorno 
di  fefta  ,  colla  ragione,  che  polTon  farlo  j  perchè  in  tal  cafo 
vi  farebbe  un  grande  fcrupolo,  e  la  permilfione  fi  ridurrebbe 
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quafi  in  (Irapazzo  ,  e  però  proccurino^di  dipingere  tutti  i  gior/r- 
ni  lavorativi,  riferbandofi  quelli  di  fefta  per  la  divozione,  e 
pei  ripofoj  che  in  quefta  maniera  oltre  al  moftrarfi  obbe- 
dienti alla  Chiefa,  proveranno  per  fé  medefimi  confolaziooe, 
ed  utile  ancora?  perchè  egli  è  certo,  che  quello,  che  Iddio 
ha  ordinato  ,  egli  è  tutto  per  noftro  bene  j  e  fé  egli  comanda 
che  dopo  il  fefto  giorno  di  fatica,  ne  fucceda  uno  di  ripofo, 
r  ha  fatto  perfoUievo,  e  riftoro  del  noftro  corpo,  e  perchè 
in  quel  giorno  alziamo  la  mente  a  lui,  che  ci  ha  creati, 
e  Io  beoedichiamo ,  e  lodiamo:  che  fé  poi  un  sì  bell'ordme 
datoci  da  effo ,  in  cui  confifte  il  mantenimento  del  noftro  in- 
dividuo, e  dello  fpirito  infieme,  non  farà  offervato  da  qual- 
che Pittore,  il  quale  voglia  lavorare  continuamente  tutti  i 
giorni  3  fenza  intermittenza  di  Domenica  ,  o  di  altre  fefte  : 
è  vero  ,:  potrà 'farlo  ;  ma  che  farà  egli  finalmente?  Vive- 
rà  una  vita  frególata,  e  fenz' ordine,  e  quafi  diflì  non  da  Cri- 
ftiano ,  perchè  la  legge  de' Ctiftianì  impone,  che  nella  Do-? 
menica,  ed  altre  fefté ,  fi  tralafcino  l'incumbenze  delia  pro- 
pria Profeflìonc  per  dar  più  di  tempo,  a  ciò  che  riguarda  il  cul- 
to divino  ,  e  gr  affari  dell'  Anima  ,  oltre,  di  che  dove_» 
non  è  ordine  ,  è  un  continuo  orrore  ,  e  quel  tale,  che  non 
r  oiTerverà  ,  ne  andrà  facendo  quello  ,  ,che  gli  altri,  fan- 
no ,  fi  troverà  quafi  fegregato  dal  commercio  degli  altri  Uo- 
mini, e  pieno  d'inedia,  e  malinconia,  tanto  pregiudiciale_# 
alia  fdlute,  menerà  una  vita  infeliciffìma.  Ma  dato  ancora, 
che  quello  fi  appaghi  di  tal  confuetudine ,  e  che  nel  dipin- 
gere continovacamente  ogni  giorno  ritrovila  fua  compiacen- 
za :  certo  è  che  ftando  fempre  ferrato  in  una  ftanza  mai 
goderà  la  bella  luce  del  Sole  j  anzi  ufcendo  di  cafa 
iuir imbrunir  dell'aria,  a  guifa  de*  Pipiftrelli ,  farà  appunto 
quello  ,  che  le  Nottole  fanno,  le  quali  ftando  tutto  '1  giorno 
intanate,  ed  occulte,  fulla  fera  fi  lafcian  vedere  .  Né  ferve  il 
dire  ,  che  ciò  fanno  fpinti  dall'amore,  che  portano  alla  Pro- 
fefsione  j  perchè  in  tutte  le  cofe  fi  ricerca  la  moderazione,  s 
non  è  giufto  ,  che  per  amor  della  Profeflìone  fi  trafcuri.  ii 
fervizio  d'  Iddio,  con  pregiudizio  notabile  della  propria  fa- 
Iute:  e  ben  fi  sa,  che  un  arco  fempre  lefo  fi  rende  inutile  a 
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poter  piti  operare ,  ed  il  Pittore  colla  fua  non  mai  interror- 
ta  applicazione,  pregiudica  non  folamente  al  proprio  indivi- 
duoi  ma  all'Anima  ancora,  privandofi  di  quel  merito,  che 
in  quei  giorni  di  devozione  potrebbe  acquiliare  ;  anzi  ingolfan- 
doli troppo  neirincumbenze  dell'  Arte,  per  l'uno,  e  per  l'altro 
capo  fj  ritroverà  poi  involto  in  mille  fatiche  ,  e  in  mille  penfierì , 
i  quali  continuamente  Io  terranno  aggravato ,  ed  opprefso  .  E 
qui  mi  par  che  molto  bene  s'adatti  '1  racconto  di  una  certa  no- 
velletta ,  la  quale  da  rinomato  Autore  vien  portata  in  tal  modo  . 
Stava  un  giorno  alTifo  Giove  nel  fuo  maeftofo,  e  Real  Soglio, 
ponderando  a  benefizio  del  Mondo;  quando  per  moftrare 
quanto  egli  inclinade  a  favorirlo;  rifolvè  di  fare  un  fplendido 
convito,  chiamando  tutti  quanti  gli  Animali  alla  fua  menfa, 
e  perciò  fpeditone  in  ogni  parte  1'  avvifo  ,  ftce  preparare  un 
Banchetto  il  più  lauto ,  che  potede  idearfi  .  Quivi  Bacco  de' 
fuoi  più  pregiati  Vini  facea  pompa ,  e  1'  Ambrofie ,  ed  i  Net- 
tari con  gli  altri  cibi  più  delicati  ,  uni  nobile  apparato 
formavano  alla  vifta  de' riguardanti .  Era  già  pervenuto  a 
tutti  gì'  Animali  del  Mondo  il  feftofo  inviro,  quando  eflì  per 
gradire  un  sì  alto  favore,  (ì  difponevano  in  gala  alla  parten- 
za,  anzi  molti  de' più  veloci  eran  già  arrivati  al  luogo  defli- 
nato  ,  dove  in  breve  tutti  gli  altri  comparvero.  Giove  allora 
con  bella  ordinanza  gli  fé  tutti  federe  a  menfa,  e  tofto  furo- 
no da  Ganimede,  e  da  altri  mini(hi  a  ciò  eletti ,  compartiti 
i  preziofi  Vini,  e  le  faporite  Vivande  ;  per  le  quali  ciafcuno 
fentendofi  il  cuore  di  caldo  ,  e  feltofo  brio  ravvivato,  con  al- 
legre ,  e  concorde  voci  al  magnanimo  Nume  un  degno  applaufo 
faceano  .  Era  già  avanzata  molto  la  menfa  ,  quando  Giove, 
che  in  capo  di  efsa  fedeva  ,  odervò,  che  fra  tutti  quelli  Ani- 
mali vi  mancava  la  Teftuggine,  la  quale  fola  a  i  dilui  inviti , 
ed  agi'  alti  favori  fuoi  concorfa  non  era  j  del  che  egli  mol- 
to turbolTi  j  ma  non  andò  guari  ,  che  voltandofi  in  altra 
parte  la  vide  comparire  ,  a  cui  tutto  fdegno  rivoltandoli  . 
Così  (  difse  )  ufi  o  fcellerata  gradire  gì'  inviti  del  tuo  Sovrano  ? 
e  con  quefta  tardanza  corrifpondi  a  i  fupremi  favori ,  che_. 
egli  ti  apprefta?  A  cui  ella  tutta  confufa  rifpofe  ;  che  non 
prima  era  potuta  venire  aticevere  le  fue  grazie,  perchè  gli 
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sffari  della  fua  cafa  non  gli  e  Tavcan  permcfTo  5  alla  quale., 
egli ,  piucchè  mai  fdegnato  rifpofe  ;  dunque  indegna  vorrai 
anteporre  gli  affari  della  tua  cafa  alle  mie  grazie,  ed  a  miei 
invili  ?    Vanne  adunque  ,    e  giacché    più   valuti    quella^ 
che  i  miei  onori  ,  appagali  pure  di  quella  tua  cafa,  Ja  qua- 
le  per  l'avvenire  voglio  ,   che  ti  fia  di  continuo  pefo ,  e 
lì  tenga  opprefsa   per  tutto  '1   tempo  della  tua    Vita  j    ac- 
ciocché fotto '1  pondo  di  efsa  ,  ne  provi  la  tua  miferia:  e.. 
quindi  licenziandola ,   volle  che  fenza  alcuna  remiflìone  ella 
efpeiimentaffe  il  rigore  di  fuo  Decreto.  Guardinfi  adunque., 
coloro  ,  i  quali  con  tanta  fmoderata  aflìduità  attendono  agli 
affari  della  lor  Profeffione  fenza  djftinzion  di  Domeniche     o 
fefte  comandate  ,  di  non  incorrere  neirifteflfo  gaftigo  5  e  che 
non  attendendo  a  i  fanti  invili  d'Iddio;  quegli  affari      ne  i 
quali  tanto  s'ingolfano,  non  fieno  loro  un  giorno  di  tal  pefo 
e  di  tanto  inviluppo,  che  non  fé  ne  podan  più  diftrìgare ,  e 
che  poi  alla  fin  fine  tardi  conofcano,  efferfi  troppo  impru- 
dentemente contenuti,  avendo  fin  allora  tenuta  una  vita  da 
Nottola,  e  daTeftuggine:  da  Nottola  per  non  aver  in  quei 
dì  goduta  la  bella  luce  del  Sole,  che  è  una  maggior  abbon- 
danza della  grazia  divina  fantificando  nel  modo  dovuto  le  fe- 
fte. Da  Teftugginej  perchè  ingolfata  la  mente  in  tanti  negoz- 
zi,  ed  affari,  a  fimilitudine  di  quella  fi  trovino  oppreffi  fot- 
to un  graviffimo  pefo ,  con  pregiudizio  notabile  della  falute  del 
Corpo,  e  forfè  ancora  dell'Anima,  i  di  cuirifpetti  fiamo  ob- 
bligati a  tutti  gli  altri  anteporre . 

T:>elle  Tttture  lafcive, 
CAPITOLO    XVIII. 

lacchè  così  efficacemente  [  dilTe  la  Logica  ]  dimoffra-» 
fte,  quanto  male  facciano  i  Pittori  ad  efercitar  l' Ar- 

fé  loro  in  giorno  fetti vo ,  non  vorrei  adedo  ,  che  voi 

gli  fcufade  circa  il  dipinger  che  fanno  Figure  lafcive,  le  qua- 
li alla  giornata  in  molti  luoghi  veggendofi,  apportar  fogho- 
no  un  grave  fcandolo  a  chi  le  rimira .  In  non  intendo  (  ri- 
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rpoie  la  Pittura  )  fcufare  in  alcun  modo  coloro  ,  i  quali  fi  di- 
letiano  di  far  cofe  tali  :  fapendo  molto  bene,  che  Je  Pittu- 
re ,  quando  fon  iafcive ,  meritano  non  foio  di  efser  aborrite , 
ma  di  ciler  ancora  condannate  al  fuoco,  e  benché  l'Arte  per 
fé  ftefsa  non  patifca  lefione  alcuna,  perchè  tutta  la  colpa  è 
di  coloro  i  quali  indecentemente  le  formano  ,  con  tutto  ciò 
riconofco,  che  ella  non  ne  riporta  decoro  i  anziché  i  favi  Pit- 
tori in  vederle  molto  ci  patifcono  :  e  veramente  per  dar  freno 
alla  troppa  licenza  diquefti  Artefici,  non  mancano  i  Teologi 
di  efclamare  j  maqual  ritegno  pofsono  eflì  opporre  a  tal  di- 
fordine,  efsendo  che  fra  loro  fono  così  varj  nelle  oppinioni  ? 
Tengono  alcuni,  che  lo  fcpupoleggiare  circa  le  femplici  nu- 
dità ,  purché  non  vi  fieno  atti  impuri,  o  difoneftì,  effetto  fia 
d'  animo  debole,,  e  titubante  :  quadchè  le  pure  nudità  ,  co- 
me innocenti  parti  della  Natura  non  fien  cofa  mala:  in  ri- 
prova di  che  molte  ne' luoghr  pubblici  ,  e  per  le  ChiefeL.» 
medefime  pofte  fi  mirano ,  affermando,  che  tuito'l  male  di- 
pende dalla  corrotta  Natura  di  alcuni ,  che  malignamente  le 
mirano,  ì  quali  in  quella  guifa ,  che  da  un  fiore,  i'  Ape  il 
miele,  ed  il  Ragno  il  veleno  ne  trae;  così  dall'Immagine.* 
deli'  Opera  di  Dio,  che  è  V  umana  Creatura,  i  buoni  am- 
mirando la  bella  ftruttura  di  efsa,  lo  glorificano,  al  contrario 
j  maligni  prendon  materia  dì  offenderlo  (così  dicono  alcuni  ) 
Altri  poi  per  Toppofto,  così  feveri  contro  le  nudità  fi  dimo- 
ftrano  ,  che  vedendo  un'Immagine  un  poco  fcoperta  manda- 
no le  ftrida  al  Cielo,  e  tofto  condannano  al  fuoco  quella  Pit- 
tura, e  r  Artefice  ancora  .  In  quella  tanta  varietà  di  pareri  , 
come  mai  dee  contenerfi  il  Pittore  nell'efercitar  I'  Arte  fua  ? 
Dovrà  adunque  egli,  quando  le  occorre  dipinger  Eva  nel  Pa- 
radifo  Terréftre  rapprefentarla  veftita  colla  Zimarra  ,  o  '1  Pap- 
pafico ,  fé  la  Scrittura  dice  ,  che  elTera  nuda?  E  fé  i  Pittori 
dipingendola  nuda  fanno  male,  perchè  gli  Scrittori  fanno  be- 
ne a  defcriverla  tale?  Volete  voi  [  foggiuiife  la  Logica]  com- 
parare la  rapprefentazion  delle  parole,  che  è  un  puro  vento, 
a  quella  della  Pittura  ,  che  le  cofe  così  al  naturale,  ed  al  vi- 
vo ci  rapprefenta  ?  Che  male  può  cagionare  in  una  mente^ 
il  fcntir  dire,  che  Eva  era  nuda?  Ma  il  veder  fotto  1'  occhio 
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l' Immagine  di  gentile ,  e  vaga  Donna ,  come  fé  di  vera  car- 
ne ella  fofse  ;  o  quefto  è  quello,  che  T  umana  fralezza  fcon- 
volge  ,  e  fpefse  volte  abbatte  .  Se  quefto  è  [  difse  la  Pittura  ] 
non  contraftìno  più  gli  Scrittori  a  me ,  il  vanto  di  chi  più  va- 
glia nel  rapprefentare:  non  vi   è  chi    vel  contrafti  (  replicò 
la  Logica  )  anzi  perchè  voi  così  al  naturale,  ed  al  vivo  Io 
fate,  dovrebbero  i  Pittori  con  più  cautela  contenerfi  nel  di- 
pingere j  acciò  dalle  lor  Figure  così  al  naturale  efprefse ,  non 
fuccedefsero  confeguenze  di  fcandalo,  fpezialmente  in  quelli, 
che  ben  fondati  nella  virtù  non  fono  .  E*  certo  (rifpofe  la  Pit- 
tura )  che  la  modedia  è  fempre  lodevole  in  chi  dipinge  ,  ma 
perchè  in  tutte  V  opere  non  pofson  farfi  le  Figure  veftite  af- 
fatto, converrebbe,  che  fufsedata  loro  una  certa  regola  ,  fino 
a  che  fegno  potefsero  eftenderfi ,  perchè  in  materia  di  quefte 
nudità  molti  anno  fcritto;  e  fra  quefti,  alcuni  vogliono  cfser 
lecito  a  chi  dipinge  il  contenerfi  fino  a  quel  fegno,  che  ha  te- 
nuto Pietro  da  Cortona,  il  quale,  ben  che  nelle  Tue  opere  ab- 
bia efprefse  Figure  mezze  nude,  e  nude  affatto  :  nulladimeno 
in  far  ciò,  fi  è  contenuto  con  tal  modeftia,  che  mai  verun' 
atto  impuro  egli  ha  dimoftratoj  ma  io  confiderò,  chefequal- 
ehe  Pittore  ad  efempio  di  quello,  colorifse  nudità  fimili,  vi 
farebbero  altri  Teologi,  che  afsolutamente  lo  condannereb- 
bero alle  pene  infernali  5   ficcome  ancora  fi  troverebbe  chi 
forfè  di   quelli  più  docile,  non  metterebbe   tanta   pena.,  5 
e  che  vero  fia  quello  ch'io  dico,  molto  chiaro  cel  diraoftra 
un   racconto  ,  che  fa  un  celebre  Cafifia  in  un  fuo  libro  al- 
tre volte  da   noi  citato  ,    ed  è  di  quefto  tenore.  Avea  An- 
drea Comodi   eccellente  Pittor  Fiorentino  dipinta  V  Imma- 
gine di  Santa  Maria  Maddalena  Penitente  affatto  nuda ,  qua- 
le da  Perfona  zelante   veduta  ,   e   parendoli  quella  nudità 
troppo  morbida  ,  e  delicata  :  quafi  ,  che  Pittura  lafciva  fo{- 
fe  ,'   ne  volle  avvifare  il  Pittore  amico  ,    il  quale  ricevuta^ 
in  buona  parte  la  correzione,  apprefe  il  male  a  fegno  che  de- 
terminò cancellarla  ,  ordinando ,  che  le  fufse  dato  fopra  di 
meftica  ;  lo  che  faputofi  dagli  Scolari ,  e  da  molti  amici  di  ef- 
foj  n'ebbero  un  gran  rammarico,  perlochè  ivi  condufsero 
un  Teologo  di  rara ,  ed  eccellente  Dottrina,  e  Religiofo  di 
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gran  Virtù,  acciò  vifitafse  la  detta  Immagine  ,*il  quale_j 
dopo  averla  veduta,  e  ben  per  minuto  confiderata  ,  aÓìcurò 
queir  Artefice ,  che  fenza  rimorfo  alcuno  di  cofcienza ,  po- 
teva lafciarla  nella  fua  dipinta  nudità  :  imperciocché  , 
febbene  appariva  nuda  ,  era  però  difegnata  ,  e  fatta  con 
tal  artifizio  ,  che  fenza  fcoprimento  di  parti  impure  ,  ec- 
citava piuttofto  a  devozione,  che  ad  alcuna  forte  dilafcivia; 
perlochè  il  Profefsore  affidato  full' autorità  ,  e  dottrina  di 
quel  gran  Teologo,  Jafciò  illefa  l'Opera,  la  quale  poco  do- 
po fu  fpedita  a  Roma  ad  un  principaliflimo  Cardinale  per  cui 
era  fatta.  Or  mi  fia  detto  ?  E  chi  non  ftupirebbea  quefto  raccon- 
to ?  Potè  Andrea  Comodi  fare  un  Immagine  così  tenera,  e 
bella,  tutta  nuda  ,  fenza  verun' aggravio  di  cofcienza,  quan- 
do tanti  altri  Teologi  per  alcune  piccole  particelle  di  nudità  , 
tofto  condannano  il  Pittore  afsolutamente  all'  Inferno?  Or  fé 
una  Femmina  tutta  nuda  può  dipingerfi  fenza  alcun  riguardo, 
perchè  non  pofsono  parimente  dipingerfi  le  particelle  di  nu- 
dità fenza  fcrupolo?  Ne  io  so  intendere  ,  come  J'  Auto- 
re del  fuddetto  Libro  ,  avendo  prima  portate  le  rigorofe_. 
oppinioni  di  tanti  Padri,  circa  le  nudità ,  ed  anco  delle  pic- 
ciole  particelle  parlando,  venga  poi  fuori  col  racconto  di 
queft'  efempio  j  e  per  bocca  di  un  gran  Teologo  aflficuri  i  Pit- 
tori ,  che  pofsan  dipingerfi  le  Femmine  nude  affatto  fenza  ag- 
gravio di  cofcienza  ?  fé  quefto  è ,  non  occorreva  che  per  avan- 
ti avefse  fatte  fentire  quell'altre  oppinioni  così  fpaventofe  : 
potea  dire  ad  un  tratto,  che  ogni  forta  di  nudità  (  purché 
non  contenga  atti  impuri  )  può  dipingerfi  liberamente  i  op- 
pure, fé  bramava,  che  i  Pittori  fi  aftenefsero  dalle  nudità, 
conveniva  occultar' il  racconto  di  Andrea  Comodi,  e  norL. 
darlo  alla  luce  ,  perchè  in  leggendolo  ,  chi  dipinge  fi  farà  più 
animofo  5  ficcome  per  Io  contrario  ,  quelli  che  fentiranno 
1'  altre  fpaventofe  oppinioni  maggiormente  nelli  fcrupoli  fi 
confonderanno .  Perlochè  configlio  i  Pittori  a  non  volere  ftar 
così  ondeggianti  full'  incertezza  di  quefte  oppinioni;  e  giac- 
ché tante  ve  ne  fono,  cerchino  diftinguer  da  fé  medefimi  qual 
fia  la  migliore  da  tenerfi  nell' operare,  perchè  io  filmerò  fem- 
pre,  che  la  più  ficura  fia  ,  il  dipinger  modefiamente  ,  fenza 
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ingerirfi  in  tanta  nudità ,  mentre  così  facendo  non  folo  fta* 

ranno  quieti  nella  cofcienza  ,  ma  leveranno  ogni  mate« 
ria  di  Icandolo  agli  altri  ;  tanto  più  ,  che  molti  per  sì  poco 
fi  fcandalizzano:  anziché  ciò  farà  di  molto  onore  per  la  loc 
Perfona  ,  e  maggior  vantaggio  alla  lor  Anima  ,  e  per  gli 
altii  di  non  piccola  edificazione,  ftando  ficuri,  che  nella  di- 
moftrazione  3  che  fanno  i  Pittori  dell'Opere  loro,  il  Mondo 
legge  le  qualità  de*  lor  coftumi ,  e  della  loro  vita  :  imperoc- 
ché fé  le  lor  dipinte  rapprefentazionì  faranno  modefte ,  e  dì 
bella  verecondia  ripiene,  ogn'uno  argomenterà,  che  i  fenti- 
menti  di  chi  l'ha  fatte  fien  tutti  onorati,  e  giuftì,  ed  alla.* 
vera  virtù  indirizzati  ;  ficcome  efsendo  in  contrario,  com- 
prenderà ciafcheduno  ,  che  i  coftumi  di  chi  ha  operato  molto 
relaffati  fieno ,  e  che  i  fentimenti  loro  più  al  male  ,  che  alla 
virtù  inclinino .  Ma  foprattutto  ciafcun  fi  guardi  di  mettere 
in  opera  atti  immodefti ,  o  dimoftrazioni  di  lafcivia  ,  che  in 
tal  cafo  coloro  ,  che  ciò  facefsero ,  non  più  come  Pittori  me- 
riterian  di  elTer  confideraii ,  ma  come  aborti  dell'  Arte  do- 
vriane(Ter  rigettati  da  ógn' uno  con  gran  difprezzo  ,  anzi  con- 
figlio tutti  gli  altri  modefti  Pittori  ,  a  non  volergli  ammettere 
nelle  loro  adunanze,  perchè  fimil  forta  di  Operatori,  come 
gente  contagiofa ,  ed  infetta ,  devon  tenerfi  lontani ,  imper- 
ciocché edendo  propagatori  dell' immodeftia,  e  del  vizio,  al 
dire  di  Seneca  non  tanto  colle  loro  lafcive  dimoftrazioni ,  fon 
miniftrì  di  luiTuria,  quanto  danno  continuamente  lezzìoni  di 
vizzi  all'incauta  Gioventù,  a  al  dir  di  Properzio,  corrom- 
pono la  loro  virginale  innocenza* 

Qual  forta  di  Pitture  poffofi^  cjfer  tenute 
per  le  cafe , 

CAPITOLO      XIX. 

AI  ragionamento,  che  avete  fatto  [  diffe  la  Logica] 
fi  può  facilmente  comprendere,  che  voi' aborrite  le 

Pitture  immodefte,  e  (e alcune  fé  ne  veggono,  non 

è  mica  vergogna  dell'  Arte  ,  ma  bensì  di  colui ,  che  inclina. 

al 


200 

al  mal  talento  di  farle  ;  e  giacché  si  bene  di  quefta  materia" 
avete  trattato,  vorrei  ancora  faper  da  voi ,  fé  le  Pitture  ,  che 
fon  lafcive  poffon'  eiler  tenute  per  le  cafe  fenza  rimordimento 
della  finderefì .  Per  potervi  dare  un  adeguata  rifpofta  [  fog- 
gìunfe  la  Pittura  ]  converrebbe  prima  fermare  quali  fono  le 
Pitture  lafcive  j  e  per  far  quefto  contentatevi,  che  io  di  tut- 
te quante  ne  facci  una  fcelta ,  ed  in  tre  parti  le  divida.  La 
prima  farà  di  quelle,  che  qualche  parte  di  nudità  dimoftran- 
do  ,  non  eccedono  però  i  limiti  della  modeftia,  edendo  fatte 
d^l  Pittore  con  quei  riguardi ,  che  fi  ricercano  per  efprimer 
l'Iftoria,  e  fecondo  che  l'Arte  richiede?  le  quali  Pitture  ben- 
ché qualche  nudità  in  fé  contengano,  non  debbon  peròdirfi 
lafcive ,  anzi  quefte  fecondo  che  F  evidenza  ci  dimoftra ,  non 
folo  polfono  eder  tenute  per  le  cafe,  ma  per  le  Chiefe  anco- 
ra. La  feconda  fona  di  Pitture  fon  quelle  ,  che  rapprefenran 
Figure  affatto  fcoperte  ,  le  quali  per  lo  più  fon  fatte  da  qual- 
che famofo  Artefice  ad  oggetto  di  moftrare  l'eccellenza  del 
fuo  fapere  in  materia  di  nudi ,  e  perciò  molto  ftimabili ,  co- 
me farebbero  alcune  Veneri  di  mano  di  Tiziano  ,  e  d'  altri 
rinomati  Autori ,  in  cui  oltre  la  perfezion  del  difegno  ,  vi  s' 
ammira  un  colorito  il  più  vago,  che  la  mente  polla  ideare  . 
Quefta  forra  d'Immagini  adunque,  benché  fiano  fcoperte  af- 
fatto [  purché  alcuna  impurità  non  dimoftrino]  dico,  che  per 
l'eccellenza  del  lavoro,  poflTono  effer  tenute  per  le  cafe,  ma 
però  con  grandiflìma  differenza  da  quelle  ,  che  abbiamo  dette 
di  fopra  :  perchè,  fé  quelle  poffon  tenerfi  liberamente,  e_« 
fenza  riguardo  alcuno  ,  quefte  vanno  tenute  con  fomma  cau- 
tela, cioè  coperte,  o  in  qualche  fìanza  di  nfervo,  che  non 
fia  praticata  comunemente  ,  perché  tenendole  efpofte  alla  vì- 
ùa.  dì  chi  va  ,  e  di  chi  viene,  potrebbero  caufare  moti  d'im- 
purità in  chi  le  rimira  :  né  vale  il  dire,  che  le  femplici  nudi- 
tà ,  come  innocenti  parti  della  Natura  ,  non  fieno  cofa  ma- 
la ,  perché  gì' effetti ,  che  da  ede  procedono  fon  mali  loro; 
anche  la  Perfona  d'  un  Giovine,  o  d'  una  Femmina  ,  che  è 
un  puro  parto  della  Natura  per  fé  (leda  non  è  cofa  mala  , 
dovranno  dunque  per  querto  lafciarfi  veder  nudi  a  chi  fi  fia  ? 
Ciò  ripugna  troppo  all'  onefìà ,  ed  al  decoro,  e  molti  fcoa- 
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certi  da  ciò  ne  feguirebbero  ;  e  fé  blafimevoi  cofa,  e  pecca-: 
minofa   ancora  faria  ,    che  altri  fi  lafciaffe   veder    nudo    a 
quefto,  ed  a  quello  5  così  reo  dell* ifteflb  male  farebbe  colui, 
che  teneffe  una  Figura  tutta  nuda  in  fua  cafa ,  ed  in  partìco- 
lar  di  una  Femmina,  lafciandola  vedere  a  chiunque  paffa.  Ma 
so  5  che  moki  diranno,  cola  dovremo  far  noi  d'  una  Pittu- 
ra così  rara,  e  dì  mano  eccellente,  fé  ella  non  deceder  mai 
veduta  da  alcuno?  Al  che  fi  rifponde ,  che  fjccome  1*  onefte 
Peifone  non  deverebbero  mai  lafciarfi  vedere  fcoperte  a  nef- 
funo,  e  pur  tutta  volta  nell'occorrenze  di  malattia,  o  di  par- 
ti moftran  le  nudità  loro,  e  le  lafcian  vedere  a'  Cerufici ,  o 
a  chi  bifbgna,  fenza  taccia  di  sfacciataggine,  o  di  peccato; 
così  parimente  direi,  che  doveffero  contenerfi  coloro,  i  quali 
in  fua  cafa  hanno  una  Figura  nuda,  dipinta  da  mano  eccel- 
Jente,  e  però  degna  di  eder  confervata ,  che  la  doveffero  te- 
ner fempre  coperta,  ma  però  air occafione  fcoprirla  ,  e  la- 
fbiarla   vedere    folamente  a  Perfone  cognite  a  loro  :  come 
a' Profeffori  di  Pittura,  oa  gente,  che  fi  dilettano  di  efsa , 
ed  ì  quali  ammirando  l'eccellenza  ,  ed  il  valor  dell* Opera, 
prendono  il  loro  diletto  dalla  maeftrevol  rarità  con  che  è  la- 
vorata ,  e  n©n  dall'oggetto  ,  che  le  menti  più  deboli  muove 
a  fconvenevoli  penfieri  ;  e  quefto  è  quello, che  circa  la  fecon- 
da qualità  di  Pitture  io  direi.  La  terza  forta  fon  quelle,  le^ 
quali  non  folamente  apparifcon  nude,  ma  fon  lavorate  con 
brutta  dimoftrazione  d'  atti  difonefti ,  e  lafcivi ,  e  con  isfac- 
ciato  fcop  rimento  d'ogni  parte;  la  qual  forta  di  Pitture,  di- 
co ,  che  per  le  cafe  non  poffon  tenerfi ,  né  coperte  ,  né  fco- 
perte :  perchè  fé  è  comportabile,  chele  nudità  delle  Perfone 
fiea  vedute  in  occaCon  neceffaria  ,  come  di  malattie ,  o  di 
parti:  gli  atti  difonefti,  e  lafcivi  non  fon  compatibili,  che-* 
fìen  veduti  mai  in  alcun  tempo,  ne  in  alcun  occafione  ,  e  fé 
non  è  comportabile  ,che  fien  mai  veduti  5  nemmeno  le  Pittu- 
re, che  rapprefenrano  atti  fimili  faran  compatibili,  che  fien 
vedute  in  congiuntura,  veruna:  .e  non  dovendo  effer  mai  ve- 
dute non  pofion  tenerfi^  né  per  le  cafe,  né  in  altri  luoghi, 
ira  deono  addirittura  effer  cancellate,  o  pur  gettate  al  fuoco; 
adattandofi  veramente  in  quefto  luogo  la  rifpofta,  la  quale-i 
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fcherzando  diede  l' Oracolo  Delfico  ad  un  Pittore ,  che  le  di- 
mandava ,  qual  mercede  fé  le  convenire  per  aver  dipinto 
l'incendio  di  Fetonte,  e'I  Diluvio  di  Pirra,  e  Deucalione  ; 
ma  perchè  ,  quelle  Pitture  erano  efprelTelafcivamcnte,  T  Ora- 
colo così  rilpofe:  giacché  Tuna  contiene  foggetto  di  fuoco, 
e  r altra  di  acqua s  fi  getti  T  una  al  mare,  e  T altra  al  fuoco  : 
per  lo  che  vi  fu  chi  giocondamente  cantò. 

Chìedea  qual  fojfe  del  fao  hi  dffegiiQ 
Fre^^o  conforme ,  e  degno  . 
Gli  rifpofe  r  Oracolo  pr  gioco  : 
i'  una  merUa  /'  acqua  ,  e  V  altra  il  foco . 
Mi  pare  (  diffe  la  Logica  )  che  molto  bene  fi  adattino  queftì 
verfi  al  noftro  propofito,  ma  però  fommamente  mi  piace,» 
r ordine,  che  avete  tenuto  in  diftinguer  quefte  tre  forta  dì 
Pitture  ,  dal  quale  ciafcuno  potrà  venire  in  chiarilDma  cogni- 
zione ,  quali  fieno  le  lafcive  ,  e  quali  nò  ,  perchè  in  veri- 
tà nel  legger  molti  altri  libri ,  che  di  tal  materia  trattano , 
non  fi  viene  mai  a  determinazione  veruna  ,  onde  i  Pittori  non 
ne  pofTon  ricavare  il  neceflario  documento  ;  ma  da  qui  avan- 
ti fapranno,  come  debban  contenerfi,  acciò  non  avvenga.- 
loro,  quello  fuccefse  ad  Anibal  Caracci,  il  quale  ellendofi 
molto  dilettato  léclla  fua  gioventù  di  far  Pitture  di  queda 
terza  forta,  che  voi  dicelle,  nell'età  più  avanzata  n'ebbe 
fommo  dolore  3  onde  proccurò  di  ricomprarne  quante  ne^ 
potè  avere,  e  le  pagò  alto  prezzo  con  detrimento  delle  fue 
fodanze  :  e  ciò  fece  per  levarle  dal  Mondo ,  ficcome  in  fatti  le 
cancellò,  ed  eftinfe:  così  far  dovrebbero  quelli,  che  in  cafa 
loro  fi  ritrovano  aver  Pitture  fimili  >  mentre  fenza  riguardo 
di  chi  t\ÌQ  fien  mano  ,  deono  addirittura  farlf  cancellare  ,  o 
confegnarlealle  fiamme:  e  ciò  fi  dice  delle  Pitture  di  quefta 
terza  forta,  che  rapprefentano  atti  immodefti,  e  lafcìvi,  non 
già  di  quelle,  le  quali  qualche  parte  di  nudità  dimofirando 
fon  condotte  con  modefto  decoro ,  e  le  quali  non  tanto  pof- 
fon  tenerfi  per  le  cafe,  ma  moke  di  elle  ancora  per  le  Chie« 
fé  efpofte  fi  veggono:  e  btnchè  vi  fieno  di  quelli  ì  quali  tan- 
to quefte  ,  che  quelle,  condannano  alTiftefia  pena?  dò  non 
par  di  ragione  :  anzi  che  quì:llo  è  un  intricar  ia  mente  al- 
trui 
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trui  nelli  fcrupoll ,  e  in  verità  vi  fon  de  i  Teologi  così  deli* 
cati  di  cofcienza  ì  quali  non  fole  afìerìfcono  ,  che  le  Pitture-» 
fatte  con  qualche  nudità  per  le  cafe  non  devon  tenerfi  ,  ma 
dicon' ancora ,  che  non  poiTon  tenerC  quelle  ,  Je  quali  Iftorie, 
o  fatti  degli  Idolatri  rapprefentano  ,  come  Figure  d*  Impe- 
ratori ,  o  Filofofi  antichi  ,  oppure  Deità  falfe  de'  Gentili  : 
Io  che  molto  chiaramente  nell'altre  volte  da  noi  citalo  li- 
bro apparifce .  Sopra  la  quale  oppinione  la  Pittura  promeffe 
voler  nei  feguente  ragionamento  direilfuo  parere. 

Se  per  le  cafe  pojfon  tenerfi  Pitture  y  de  rappre-' 
fejitan  coje  Idolatre . 

CAPITOLO     XX. 

Molto  commendabile  in  vero  ( diflfe  la  Pittura  )  egli 
è  lo  zelo  di  quegl*  Autori  ,  i  quali  non  vorrebbero 
che  per  le  cafe  de'  Crìftianì  fi  teneffero  Immagini 
di  Perfonaggi  Gentili,  o  delle  falfe  loro  Deità,  quafi  che  ciò 
facendo  fi  venga  a  far  onore  a  Gente  viziofa ,  e  perfecutoh  di 
noftra  Fede,  edinfiemeaconfervar  viva  fra  di  noi  la  memoria 
del  Gentilefmo,  quale  abolir  fi  dovrebbe:  Io  che  molto  lo- 
do, ed  approvo.  Ma  per  vero  dire,  che  premura,  che  ze- 
lo è  maiquefto,  il  quale folamente  verfo  la  Pittura  fi  pratica? 
E  non  ferve,  che  tali  Autori  dìmoftrino,  come  per  le  cafe  non 
vi  pofson  ftar  quadri  di  nudità  ,che  nemmeno  ,  quelli  i  quali 
Iftorie  di  Gentili  contengono  potran  tenerfi?  Eppure  molti 
fatti  di  loro  non  fon  così  fcandolofi  ,  che  debban  tutti  proi- 
birfi  a  i  Criftiani  ?  E  quante  Ifto  ie  antiche  contengono  infe- 
gnamenti  morali ,  e  virtuofi ,  di  continenza  ,  e  di  modeftia  an- 
cora? E  qual  più  bello  efemplo  pofsono  avere  T  onefte  Ma- 
trone per  cuftodire  al  Conforte  illibato  il  talamo,  che  il  ve- 
dere una  Lucrezia  Romana,  la  quale, benché  per  ogni  ragio- 
ne fcufabile,  con  tutto  ciò,  perchè  deflorata ,  fi  uccide?  E 
quanto  può  mai  apprenderfi  da  un  Seneca,  da  un  Platone, 
da  un  Zenocrate,  i  quali  nelle  morali  virtù  furono  così  eccel- 
lenti, fé  non  infegnamenti  virtuofi,  e  lodevoli?  Ne  parea^ 
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me    che  II  tener    (ìmìli  Immagini  un  grande  fcandalo  da  :: 
giacché  non  mai  in  Pictura,  fi  vedranno  rapprefentati,  come 
in  trionfo,  i  vizj  di  Caligola,  o  di  Eliogabalo  (  come  da^ 
qualche  Aurore  viene  addotto)  ma  bensì  tutte  azioni  fjmili  a 
quelle  di  fopra  narrate,  le  quali,  benché  de  i  Gentili,  con- 
tutloclò  fon  lodevoli  i  e  fé  le  Statue  per  lo  più   rapprefenta- 
no  Immagini  di  Perfone  Idolatre,  e  forfè  viziofe,  non  per- 
ciò vengon  tenute  da'  Ciiftiani  per  fare  onore  a  quelle  ,  come 
vien  dttto,  ma  foiamente  per  adornare  i  Palazzi,  mediante 
l'eccellenza  del  lavoro,  che  più,  o  meno  in  quelle  s'  ammi- 
ra .  Un  grande  onore  bensì   generalmente  vien  fatto  a  tali 
Perfonaggi  Idolatri  ,  e  nemici  di  nolha    Fede  da  coloro,  i 
quali  in  memoria   di  eGì  con  taiità  anfierà  van  cercando  ,  e 
ragunando   ogni  minuzia  ,  o  fragmento  di  marmo  antico  , 
in  cui  qualche  parola,  o  figurino  dalli  detti  Idolatri  appari- 
fca  ;  e  benché  la  Figura  ftroppiata ,  e  'I  carattere  malillìmo  for- 
mato fia  ,  nientedimeno  lo  tengon  caro  ,  e  V  apprezzano, 
anzi  lo  venerano  ;  e  come  fé  appunto  ,  reliquie  di  Santi  tro- 
vate aveffero ,  giungono  a  fegno  di  fare  intorno  ad  effi ,  ador- 
namenti ,  e  fregi  fonruori  .     Oh  quefto  sì  che  è  un  onore., 
troppo  eccedente  i  poiché  il  fare  liima  di  qualche  antica  in- 
fcrizione,  o  medaglia,  da  cui  dell'  erudizione,  o  rifcontro 
de'  tempi ,  o  pur  altro  infegnamenco  ritrar  fi  pofsa  ,   egli  è 
molto  lodevole,  e  per  beo  fatto  farà  fempre  approvato,  ma 
il  tener  conto  (  per  cfempio  )  di  un  male  fcrrtto  nome  di  Arun- 
2ia,  che  può  edere  ftata  una  laida  Cortigiana,  o  pur  di  uOj 
Sempronio  ,  che  un  littore ,  oppure  un  sbirro  efser  puote, 
quefta  in  vero  è  una  vanità  troppo  grande,  ed  un  abufo  da 
non  praticarfi  fra  noi  Criftiani .  Ma  quant*  altri  abufi  fono  nel 
Mondo,  de' quali  nelTun  ne  fa  conto,  e  folo  contro  la  Pittu- 
ra ogn  un  fi  rivolge?  Dunque  farà  un  grand' errore  il  tene- 
re incafa  un  Giove  fulminante  dipinto,  o  un  Marte  furibon- 
do; quafi  che  ciò  fia  un  moftrare  inclinazione  al  Gentilefmo  j 
quando  poi juel  Mondo  Criftiano  fi  ammette,  e  tollera,  che 
cinque  giorni  delia  fettimana  da'  falfi  Numi  de'  Gentili  pren- 
dano il  nome,  conje  fé  ogn' un  di  quei  giorni  ad   unafalfae 
bugiarda  D^ità  Ca  dedicato  ?.  E  pur  di  ciò  neffun  parla, 
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niuno  ha  zelo  per  quefto  ?  Ma  vi  è  di  più  ,  che  nelle  fcuole 
de'Criltiani,  a'  Giovanetti,  che  cominciano  ad  applicarfi  al- 
lo ftudio  delle  buone  lettere,  non  fi  fanno  (ludiare  altri  li- 
bri ,  che  d'  Autori  Idolatri  ?  E  quefto  è  il  modo  d'  abol.ire 
per  quanto  fi  puote  la  memoria  del  Gentilefmo  ?  imbever 
quelle  menti  tenere  de'  fanciulli,  e  quafi  diffi  appena  nati,  ad- 
dottrinarli ne'  riti,  e  ne' coftumi  de'  falfi  Iddìi,  e  poi  dire, 
che  Pitture  fimili  non  fi  tengano  ?  Cofa  cagioneranno  tali 
fìudi  feguitati  ogni  giorno  per  lo  corfo di  molti  anni,  edegP 
anni  più  importanti  dell'  età  noftra ,  in  cui,  fé  di  buoni,  o 
di  malvagi  femi  fi  feconda  la  mente,  fuccedono  poi  buoni,  o 
rei  coftumi  per  tutto  '1  tempo  di  noftra  vita?  Bella  cofa  fareb- 
be, e  del  tutto  lodevole  l'ornar  le  pareti  de'  Gabinetti ,  e 
delle  Sale,  con  Pitture  facre,  e  di  vote  ;  ma  non  men  frut- 
tuofo  fatia  ,  che  per  le  fcuole  la  Gioventù  fi  addottrinafse  di 
documenti  Gattolici ,  e  di  Criftiane  verità ,  e  non  di  fentì^ 
menti  bugiardi .  Il  che  molto  bene  intendea  S.  Gregorio  Na- 
2Ìanzeno,il  quale  per  rimediare  a  tal  difordine  vietò  ,  che  al- 
la gioventù  fi  facefsero  ftudiar  libri  d*  Autori  Gentili  ;  anzi 
compofe  varie  Opere  d'infegnamentì  Cattolici,  ed  alcune  tra- 
gedie in  verfi  ,  continenti  la  Vita  di  Grido,  acciocché  gli  fco- 
lari  dichiarafsero  quelle:  Ed  in  vero  ,  non  vi  fon  tanti  libri 
di  devozione  da  potere  ftudiare  ?  tante  Epiftole  ,  tante  Ome- 
lie, tanti  fcritti  di  Santi  Padri,  il  Catechifmo,  il  Concilio? 
Ma  foprattutto  non  vie  la  Scrittura  Sacra,  che  in  fé  contiene 
tutte  le  fcienze  ,  ed  ogni  forta  d'  erudizione  ?  e  per  la  Poeti- 
ca non  vi  fon  tanti  Inni ,  e  r  Verfi  facri  del  Senazzaro?  Or  co- 
me dunque  coloro  ,  che  dimoftrano  sì  gran  zelo  circa  la  Pittu- 
ra ,  trafcurano  poi  cofa  tanto  imporrante  per  la  Criftiana  cdu» 
cazione  ?  Ma  forfè  diranno  alcuni  ,chei  libri  di  fopra  mento- 
,vati,  nella  fquilitezza  non  fon  da  paragonarfi  a  quelli  de' 
Gentili  j  ne  io  voglio  farmi  Giudice  di  quefto,  fapendo  per 
altro  ,  quanto  maravigliofi  fieno  in  ogni  genere  gli  fcritti  de  i 
Santi  Padri  ,  e  d'altri  Autori  Cattolici;  ma  quando  anche  ciò 
fofte ,  dico  però,  che  ficcome  biafimevol  cofa  farebbe  nella^ 
Pittura,  il  fare  ricopiare  per  loroftudioa'  teneri  Giovani  i  ba- 
£ni  di  Diana  p  dipinci  da  Anibal  Caucci^  ed  altre  fue  iafó- 
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ve  opere,  benché  in  efse  la  maraviglia  del  Arte  appariTca  j 
così  ftimo,  che  non  minor  riprenfionc  meriti  quei  tale,  che  fa 
ftudiare  Autori  Idolatri  a  i  Giovanetti ,  benché  in  eflì  1'  artifi- 
zio del  dire,  grandemente  rifplenda:  efsendochè  da  eflj  non^ 
pofson  ritrarne,che  fentimenti  cattivi,  o  almeno  rilafsatl ,  per- 
chè quand*  anche  i  detti  libri  non  fieno  viziofi  ,  egli  è  cerco ,  che 
alcuna  virtù  Crirtìana  in  fé  non  contengono  i  e  fé  non  altro 
a  quello  (tudence  conviene  ad  ogn*ora  profferir  Giove  eter- 
no ,  Giove  ottimo  maflìmo,  Giove  Dio  del  Cielo,  Nettuno 
Dio  del  Mare,  Plutone  Dio  della  Terra,  e  tane'  altri  fimi- 
glianti  D'i?  Oh  none  egli  quefto  un'afsuefar  la  Gioventù  a 
dar  quegl' attributi,  chefolamentefi  convengono  al  vero  Dio 
Creator  del  tutto,  dando  nome  d'Id  io  a  Giove,  a  Marte, 
a  Plutone  ,  a  Priapo  ?  E  da  che  procede,  che  alla  giornata  fi 
fenre  dare  un  fimi!  titolo,  a  Bacco,  ad  Amore,  e  ad  altri  fi- 
mili  Petfoo8j.gì ,  fé  non  perchè  da  fanciulli  (i  ftudìanogli  Au- 
tori Idolatri?  Ed  io  foncercoefservi  Pcrfone  molto  erudire-» 
in  quefte  vanità  de'  Gentili,  che  poi  della  Sacra  Scrittura  fon 
c^sì  alio  fcuro,  che  ogni  racconto  di  efsa  gli  giugne  nuovo. 
Non  può  negarfì  (  dille  la  Logica  )  che  in  ciò  non  vi  fìa  qualche 
abulo  ,  anziché  per  evitarlo  ,  provarono  alcuni  a  far  nelle_* 
fcuole  dichiarar  di  que'  libri,  che  vai  diccftej  ma  in  verità 
non  feguiva  quel  prefìtto  folito  ritrarfì  dallo  ftudiare  gì*  Au- 
tori Gentili .  Tutto  può  eflere  [  replicò  la  Pittura  ]  ma  io  fog- 
giungo,  e  dico  ,  o  che  lo  ftudiare  queft*  Autori   Gentili  è 
male,  o  nò;  fé  non  è  male,  perchè  mutare  ftiie  ?  Scegli  è 
male  ,  perchè  farlo  ?  tanto  più  che  non  fi  dee  ne  pur  far  uà 
male,  perchè  ne  fegua  un  bene:  oltredichè,  penfiamo  noi, 
che  anche  ftudiando  Autori  Cattolici ,  la  Gioventù  non  fi  ap- 
profìttade  nella  virtù,  e  nella  fapienza  ?  Or  fé  il  principio  del- 
la fapienza  è  il  timor  di    Dìo  ,  chi   moftra  temer  più  Dio , 
quello  che  ftudia  i  libri  della  fua  Santa  Legge,  o  pur  coloro 
che  cercano  addotti inarfi  fu'  libri  de'fuoi  nemici,  che  fono 
i  falfi  Dei  ?  Di  più  credìam  noi  ,  che  i  teneri  Giovanetti  /ien 
capaci  in  quell'età,  di  alTaporare  la  fquìfitezza    de'  verfi  di 
Virgilio?  Nò  al  certo,  ma  farao  ben  capaci  d'imbeverfì  la-i 
mente  di  quelli  amori,  di  quelle  Deità,  che  que*  tali  verfi 
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in  fé  contengono  :  laddove,  (ludiando  Autori  Cattolici,  col* 
la  lingua  latina  apprenderebbero  infieme  documenti  devoti, 
e  fanti  )  e  quando  foifero  più  adulti ,  e  dallo  Audio  teli  mago 
glormente  cauti,  e  prudenti 5  in  quella  gui fa >  che  alle  dotte 
Peifone  la  licenza  de'  proibiti  libri  fi  concede,  potrebbero 
con  più  profitto  ftudiar  l' opere  di  Virgilio ,  e  d' altri  Gentili 
Autori,  ed  allora  veramente  affaporerebbero  i  fali  della  loro 
fquifitezza ,  la  quel  cofa  i  Giovanetti  far  non  poflbno  in  alw 
cuna  maniera  j  e  quefto  è  quanto  a  me  pare  di  poter  replì*' 
care  a  quegl'  Autori ,  i  quali  dicon  ^  che  per  le  cafe  de'  Fé* 
deli  tener  non  fi  debbono  Quadri ,  che  rapprefentino  Deità ,' 
o  ritratti  di  Perfonaggi  Gentili;  né  di  tal  materia,  che  non  è 
a  me  fpettante ,  mi  farei  meffa  a  difcorrere,  ma  fentendo ,  che 
il  tener  fimili  Pitture  nelle  cafe,  fia  un  moftrar  di  non  aborric 
la  Gentilità  menzogniera  :  anche  a  me  pare ,  che  facendofi 
continuamente  ttuaiare  cofe  di  Autori  Idolatri  a'  Giovanetti 
creduli,  non  folo  non  fi  abbortifca,  ma  quafi  fi  proccuri  di 
mantenerla   vivamente  impreffa  nella  mente  degli  Uomini: 
Concludendo,  che  mentre  noi  certiffimamente  fappiamo  non 
vi  elTere  altro  ,  che  un  folo  Dio  Creator  del  Cielo ,  e  della 
Terra,  per  qua!  cagione  fi  fanno  ftudiare  a' teneri  Garzoncel- 
li que'  libri ,  i  quali  dicono  ,  che  ve  ne  fon  molti ,  ed  i  qua- 
li falfamente  raccontano  i  prodigi ,  e  le  ridicolofe  grandezze 
loro  ?  E  per  flar  certi ,  che  Iddio  abborrifce  lo  Audio  degli 
Autori  Idolatri  ,  fappiamo   quel  che  fuccefife  a  S.Girolamo, 
il  quale  leggendo  con  troppa  aflìduità  Cicerone ,  ed  eflendo- 
ne  avvertito,  e  non  giovando,  ricevè  per  mano  di  tre  An* 
geli  il  gaftigo  di  molte  battiture  5  e  fé  quefto  è,  qual  mag- 
gior ripiova  poflDamo  avere  ,  che  a  Dìo  non   piacciano  gli 
ftudi  diqutfta  forra?  E  ciò  eCTendo,  perchè  nelle fcuole de i 
Fedeli  fi  feguìra  T  ufato  ftile  ?  giudico  però,  che  ficcome  vi 
è  chi  cerca  ,  che  per  patte  della  Pittura  fi  cammini  con  tanto  ri- 
gore di  Criftiana  pietà,  e  che  per  quanto  a  lei  s'afpetta,  re- 
tti abolita  la  memoria  del  Gentilefmo  ,  onde  tutte  Immagi. 
ni  facre  fi  tengano  5  così  voglio  credere,  che  un  giorno  per 
le  fcuole  de'  Ctiftiani,  non  più  con  tanta  premura ,  gl'amo- 
ri, iiiti ,  i  coftumj  degl'  Idolatri  ne'  teneri   Giovanetti  fi 
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imprimano;  ma  che  mutando  ordine,  ì!  primo  alimento  dì 
ftudio,  che  ad  eflì  (ìen  per  dare  i  Precettori,  farà  di  Crlftia- 
ne  virtudi,  e  di  fante  erudizionij  mediante  le  quali  nudri« 
ti,  e  ben  fortificati  nella  noftra  Santa  Fede ,  produchino  poi 
effetti  di  virtuofì  coitumi ,  e  di  cattoliche  operazioni. 

Se  Hfarjifare  il  ritratto  fia  ejfetto  dì  vanita^ 
e  di  fitperbia. 

^^^^         CAPITOLO    XXI. 

I  Nobili  fentimenti  di  Criftiàna  pietà  (diflTe  la  Logica)  che 
voi  dìmoltrafte  nel  pafifato  ragionamento  ,  danno  moti* 
vo  a  me  dì  ricercare  il  voftro  parere,  circa  1' oppinio- 
ne,che  tengono  alcuni,  i  quali  dicono,  che  il  farfi  diplgnere 
al  naturale  (ia  vanità,  anzi  atto  di  fuperbia:  lo  che  a  me  noti 
parrebbe,  ne  mai  avrei  creduto  tal  cofa  .  Che  far  volete  (dif- 
fe  la  Pittura)  fé  fra  tanta  moltitudine  di  Perfone ,  alcune  ve 
ne  fono  cos)  fvogliate  delle  cofe  del  Mondo,  le  quali  appe- 
na veggono  far  da  altri  ciocché  effe  non  fanno  ,  che  fu- 
bito  ftimano,  che  quel  tale  un  grande  eccefso  commetta? 
E  ciò  chiaramente  apparifce  nel!'  occafione  di  cui  fi  difcor- 
re  ,  poiché  non  facendofi  effe  dipingere ,  ftimano ,  che  il  farlo 
fia  un  atto  della  qnalifà  ,  che  voi  dite,  ma  molto  s' inganna- 
no 5  perchè,  come  dice  S.  Tommafo ,  il  farfi  ritrarre  è  un  at- 
to indifferente  da  non  prenderfene  fcrupolo,  onde  io  non  fo  in- 
tendere, che  il  farlo  per  mera  fodisfazione ,  e  per  aver' il  ri- 
tratto in  fua  cafa,  fia  biafimevole,  o  poffa  dirfi  atto  di  fu- 
perbia .  Può  effere  [  replicò  la  Logica  ]  che  la  fuperbia  con- 
fitta neir  intenzione  di  colui  ,  che  fi  fa  dipingere,  quando 
lo  faceffe  con  fuppofto  di  effer  qualche  gran  cofa  degna  di  no- 
bìl  rimarco.  Quefta  ragione  [foggiunfe  la  Pittura]  non  è  ba- 
dante a  provare  ,  che  il  far  ciò  fia  male  alcuno  ,  con  fup- 
pofto ,  che  vi  poffa  eder  la  cattiva  intenzione  j  poiché  qual- 
fìvoglia  opera  buona  ,  quando  venga  fatta  con  reproba  inten- 
zione diventa  peffima*.  come  per  efcmpio  >  il  far  orazione, 
ed  elemofine  per  le  Chìefe  ^  è  cofa  buona  ^  e  fanta,  e  pur 
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facendola  con  ]a  cattiva  Intenzione  di  piacer  al  Principe ,  o 
di  acquiftar  credito  per  arrivare  a  fegreti  fini,  diventa  Ope* 
ra  iniqua  di  peffima  Ipocrifia:  dunque  s'ha  egli  a  dire,  che 
il  far  quefto  (ìa  cofa  cattiva  ?  Un  animo  ben  comporto  nel 
veder  efercitar  l'altrui  azioni  onelte,  e  laudevoli  ,  o  pure  in- 
differenti, non  dee  credere,  che  vi  (ìa  la  cattiva  intenzione 5 
poiché  il  far  ciò  è  per  malvagità  di  chi  giudica  ,  non  che^ 
razione  meriti  in  fé  quelta  taccia  :  dimanìerachè  quello,  ii 
quale  giudicherà,  che  altri  nel  farfi  dipingere  commetta  luper- 
bia ,  temerariamente  giudicando,  errerà  egli  medefimo,  o^ 
non  quel  tale,  la  di  cui  intenzione  non  vièchipoffa  fapere  ; 
E  quante  Perfone  devote,  e  di  decoro  in  vita  loro  fi  fecero 
fare  il  ritratto,  anzi  quanti  Santi  ancora?  Avvifa  Giovanni 
Diacono  ,  che  S.  Gregorio  volle  ,  che  fi  fìcefse  '1  Tuo  ritratto 
per  ifpirituale  giovamento  de' Tuoi  Monaci  j  e '1  Padre  Otto- 
nelli  referifce,  come  S.  Carlo  Borromeo  mandò '1  fuo  ritrat- 
to ad  un  gran  Perfonaggio,  che  lodefiderava;  Ne  io  intendo 
voler  qui  addurre  quanti  Santi  fi  fon  lafciati  dipingere,  dirò 
bene,  che  alcuni  di  loro  non  avendo  ciò  fatto  in  vita,  fi  re- 
fero vifibili  a  qualche  Profefsore,  ad  oggetto  difarfi  ritrarre»» 
dopo  morte,  come  fi  legge  di  S.  Cornelio  Centurione,  il  qua- 
le comparve  ad  un  Pittore ,  acciocché  lo  dipJngeflTe  ^  (jccome 
egli  fece  alla  Tua  prefenzaj  e  S.  Gennaro  ancor' egli  non  fife 
vedere  ad  uno  Scultore  ,  acciò  lo  rjtra  efse  in  marmo  ,  ed  il 
ritratto,  che  fece  è  quello,  che  fi  conferva  nella  Chiefa  de' 
Cappuccini  di  Pozzuolo  ,  avendo  Iddio  operato  prodigj  gran- 
di per  e(To  ?  Rìferifce  S.  Ambrogio ,  che  1'  Apoftolo  S.  Pao- 
lo fi  lafciò  ritrarre  in  Pittura,  e  il  Venerabil   Beda   afferifce, 
che  nella  Chiefa  Gerofolimitana ,  in  un  bencompofto  linteo 
fi  confervavano  i  ritratti  di  turti  i  dodici  Apoéoli,  fatti  al 
naturale  ,  i  quali  con  gran  devozione  eran  venerati  da  quei 
Fedeli,  e  mollati  alcune  volte  dell'anno  per  loro  confola- 
zione.  E  fé  i  Santi,  egli  Apoftoli ,  fi  fon  lafciati  dipìngere, 
e  fare  il  ritratto,  con  qual  ragione  potrà  dirfi  ,  che  quetia  fia 
un  azion  biafimevole ,  e  da  eflfere  ìnterpretat.^  per  atto  di  fu- 
perbla  ?  Ma  io  dimando  a  coloro,  che  ciò  af^er'fcono  ,  quale  è 
la  virtù  ,  che  direttamente  fi  oppone  al  vizio  dulia  fupeibia? 
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Certamente  mi  farà  rifpodo  effere  V  Umiltà  ;  ed  io  replico  Io- 
ro5  v' è  egli  nel  Mondo,  (tata  mai  creatura  la  più  umile  del- 
la Santiflìma  Vergine  ?  Certo  che  nò  ,  perchè  ella  fu   umile 
in  fommo,  ed  eccelIentiQìmo  grado  fopra  ogni  altra  Creatu- 
ra? e  come  tale  egli  è  certiflimo,  che  ella  non  fé  mai ,  ne  dif- 
fe  cofa  5  chenemmen  per  ombra  alla  fuperbia  inclinale:  ep* 
pure  io  leggo,  che  ella  in  vita  fua  più  volte  fi  lafciò  dipìnge- 
Nìceforo  re,  e  (lette  al  naturale  a  S.  Luca,  acciò  ne  faceflTc  il  ritratto. 
^•»S'    Ma  fé  GesùCrifto,  che  è  l'Autore,  e  *l  Maeftro  di  quefta^ 
.   fanta  umiltà  ,  ed  il  quale  la  praticò  Tempre  fino  alla  morte,  non 
ha  fdegnato,  ne  repugnato,  che  altri  lo  ritraede  i  anzi  vi 
è  concorfo  di  buona  voglia  ,  e  da  fé  medefìmo  fi  è   impie- 
gato a  farfi  ritrarre  j  ed  una  fu  (  per  quanto  fi  dice ,  e  da^ 
molti  fi  tiene  )  quando  il  Re  Abagaro  modo  dalla  fama  de* 
gran  prodigj ,  e  miracoli,  che  Gesù  Crifto  operava  ,  fpedìin 
Gerufalemme  un  Pittore  chiamato  Anania  ,  acciocché  lo  di- 
pingeiTe  ,  defiderando  di  vedere  [almeno  in  Pittura]  colui, 
del  quale  tante  gran  cofe  udiva ,  ed  apppuntato  un  giorno , 
che  il  Signore  era  efcito  a  predicare,  quefto  Pittore  fi  mife  in 
luogo  accomodato  per  ritrarlo  ,  e   cominciò  il  fuo  lavoro , 
ma  abbagliar»  dallo  fplendor^,  che  da  quella  Divina  Faccia 
ufciva,  non  potè  formar  linea  j  onde  Gesù  ,  che  il  tutto  fa- 
peva ,  chiamò  a  fé  Tommafo  Apoftolo,  e  fi  gli  diffe;  va  da 
quel   Giovine   foreftiero  ,    che   procura  ricavar  la   mìa  ef- 
figie ,  e  digli ,  che  a  me  ne  venga  .  Obbedì  S.  Tommafo ,  e 
conduffe  ad  elfo  il  fuddetio  Giovine,  a  cui  Gesù  dilTc.  Dam- 
mi la  lettera,  che  il  tuo  Re  mi  fcrive,  la  quale  avuta,  e  let- 
ta ,  tofto  fi  fece  portar  dell'acqua,  e  fi  bagnò  la  faccia  ,  e_» 
fattofi  dare  uno  fciugatojo  di  lino  fi  rafciugò  ,  e  poi  lo  diede 
al  Pittore  dicendoli ,  che  lo  portafife  al  fuo  Re ,  giacché  tanto  Icr 
bramava,  e  ricevuto  Anania  Io  fciugatojo,  con  fua  grande  al- 
legrezza vide,  che  impreffa  vi  era  la  naturale  Effigie  del  Si- 
gnore, quale  dal  fuo  Re  era  tanto  defiderata  :  perlochè  con 
allegrezza  grandiifima  fé  ritorno  in  Edeifa,  ove  il  Re  dimo- 
rava, portando  ad  elio  così  preziofa  Reliquia.  Un'altra  vol- 
ta moftrò  il  Signore,  di  gradire  il  fuo  ritratto,  e  fu  quando 
portando  la  Croce  al  Calvario,  imprefse  la  fua  Santiffima  Effi- 
gie 


211 


gie  nel  Sudario  a  Veronica  ;  ed  un  altra  ancora  fegiil  allgr?  i 
quando  viCblIroente  ne  mandò  uno  dal  Cielo,  nelld  Chiefa.QÌ 
S.  Giovanni  Laterano  nel  giorno  della  fua  Dedicazione  a  vii 
ifta  di  tutto  '1  popolo.  E  fé  Gesù  Cri  (lo,  che  è  l'Autore^ 
e'I  Maeftro  della, fanta  unviltà,  nioftì:.^  di  amare  i  fuoì  rlrratr 
ti ,  anzi  concorra  ad  effigiargli,  e  dalCielp  qe  fa  venir©  pei 
donargli  al  Moiìdoi  ,<on  quai  ragione  adunque  vanno  dice n^ 
do  alcuni,  che  il  farfi  fare  il  ritratto  al  naturale  fia  atto  dì 
fuperbia,  fé  ciò  hanno  fatto  tanti  Santi,  tutti  gli  Apoftoii, 
la  Santi(Jìma  Vergine^  e  Gesù  Crifto  ancora  ?  Potrebbero 
acquietare  dunque  molti,  né  così  di  leggieri  giudicare,  che 
nelle  azioni  adtfi^iiiKijfeenti ,  vi  fia  la  cattiva  intenzione  :  e-# 
fé  alcuno  fi  fa  fare  il  ritratto  per  fua  mera. fodisfazione,  men- 
tre fa  quello ,  che  è  flato  fatto  da  tanti  Uomini  grandi ,  e_* 
Santi  ancora,  di  ragione  non  dovrebbe  errare  :  fé  poi  vie  chi 
vede  il  male ,  dove  a  bri  noi  dpfcerne ,  non  ftar^  a  f;.cp|ic^te  ;  so 
bene,  che  l'azione  per  Te  medefimà  non  merita  querta  taccia, 
e  so  ancora ,  che  (ìccome  al  dir  de'  faggi ,  la  Pittura  è  vita  de  i 
Defunti,  adunque  negar  non  fi  può,  che  per  via  de  i  ritrat- 
ti viva  non  fi  mantenga  ne'  fu^ifori  la  memoria  degli  Ante- 
nati ,  e  molti  vedendogli  cortìfpondono  a  i  lor  doveri ,  e  gli 
fufFragano;  dove  peri^on^afio  cJal  non  v-edergli  ne  perdereb- 
bero ogni  nieftroila .^wa  io'^ben  m'avveggo,  che  fimili  fcru- 
poli  direttarhent^  tendono  alla  diftruzione  della  Pittura,  con- 
tro la  quale  (  Siccome  in  altri  difcorfi  ho  moftrato)  par  che», 
gli  ingegni  con  troppo  rigore  s'aguzzino,  anzi  che  le  facclan 
contro  a  tutto  potere,  lo  che  contro  l'altre  profeffioni  non 
vedo  che  fi  coftumi  di  fare:  poiché  non  folo  vi  è,  chi  mette 
fcrupolo  a  tener  nelle  cafe  Pitture,  le  quali  qualche  parte  di 
nudità  in  fecofitengono,  oppure  a  tener  Pitture,  che  Iftorie 
de  i  Gentili  rappref?nt*no  5  ma  anche' mettono  fcrupolo  a 
farfi  fare  il  ritrftto?  Se  quefto  è,  ;appoco  appoco  la  Pittura 
verrà  bandita  deiMondo  :  e  certo  egli  è,cWfevandofi  V  ufo 
di  fare  i  ritratti,  ella  ne prov^^^be  un  notabil  detrimento, 
ed  all'occafioni  necefìfarie,  non  il  troverebbe  più  ,  chi  fapef- 
fe  fargli  j  anzi  per  tante  fcrupolofe  difficoltà  ^  ella  forfè  fi  per- 
derebbe neir  altre  cofe  ancora:  eppure  io  non  ritrovo,  che  tal 
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coftume  foffe  mai  dannevole  ai  Mondo ,  anziché  gli  Ateniefi 
ponevano  i  ritratti  nelT  Areopago  ,  e  con  eflì  ammaeltravan-. 
la  Gioventù  ;  ed  i  Romani  tenendogli  in  Campidoglio  ,  anìnìai- 
vano  i  Giovani  all'  imitazion  de*  loro  maggiori  :  ficchè  i  ri- 
tratti non  fon  di  danno,  midi  profitto,  e  d*  utile  ancora  > 
fo  pure  5  che  il  ritrattò  di  Poleraone  fervi  d*un  efficace  rim- 
provero alle  lafcivie  di  una  difoneiia  Donna ,  e  le  fé  mutar  vi- 
ta: né  Giulio  Cefare  fatebbe  mai  arrivato  ad  efìTerequel  gran- 
de Imperatore ,  che  fu ,  fé  non  a  vede  veduto  il  ritratto  dì 
Aleffandro    Magno,  dal  quale  fentì  accenditori  il 
u,j  j  s^icuore  a  quelle  belle ,  e  magnamine  itnprefe , 
W-:  ■  ^         alle  quali  fi  accinfe ,  e  le  quali  poi  sì  glo- 

riofamente  conduffe  a  nne . 
i  o:*ti  ù  i 

^    TERMINE  TìELLAPARTE  SECONDA. 
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PARTE  TERZA: 

Quale Jìa  uel  JMondo  il  vero  fapere. 


ij.  ' 


e  A  P  I  T  O  L  O    I. 

t  E  prima  dì  ri  fol  ver  fi  a  qualche  imprefa  (dif- 
fe  la-  Pittura)  ben  fi  rifletteffe  airefico  del- 
le cofe  y  non  cosi  facilmente  gì*  Uomini  fi 
efpòrrebbero  a  tanti  cimenti  .  Ma  perchè 
Tuman  defio  lufingandofi ,  appoco  appoco 
in  quelli  s'impegna  5  per  queftoegl' addivie- 
ne ,  che  fra  i  perìcoli  e  le  fatiche  involti , 


nulladimeno  Timprefe  a  tutta  cofto  fi  profeguifcono,  onde 
bene  fpeffo  fuccede  ^  che  molti  ài  quefti  rifoluti  indietro 
rivoltàndofi,  e  al  difaftrofocotfo  da  loro  fatto  confiderando, 
ridendofi  di  fé  fteffi  ,  ben  a  ragione  dì  troppo  arditi,  e  quafi 
di  temerari  fi  condannano.  Così  appunto  egli  fuccede  a  me.* 
adefso  5  nel  ripenfare  al  gran  cimento,  al  quale  mi  efpofi, 
quando  a  difcorrer  dì  tante  materie  mi  fon  mefìTa  affieme  con 
voi  ,  la  quale  sì  fornita  dì  fapere,  e  di  virtù  fiete,  e  parti- 
colarmente in  quefto  luogo  ove  tutte  le  fcienze  foggiornana: 
che  fé  ìà  fenza  far  naufragio ,  pur  mi  ritrovo  in  Porro ,  e^ 
mercè  della  benigna  fofferenza  voftra ,  che  m*  ha  compatita, 
non  già  eh'  io  non  doveffi  in  mezzo  al  golfo  per/re .  E  dilTi  di 
efTere  in  Porto ,  non  perchè  io  abbia  fapuco  t  urti  gli  fcogli 
fcanfare ,  ma  perchè  efrendo  già  arrivata  la  Scultura  in  Parna- 
fo,  dovrò  per  attendere  alla  caufa,  che  tengo  feco,  trala- 
fciare,  anzi  dar  termine  a'difcorfi,  che  avevamo  fra  mano;  e 
ciò  con  mìo  fommo  rammarico,  per  non  poter  di  vantag^. 
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gio  goderla  voftra  amabiliflìma  compagnia,  ne  approfinarmi 
de'  voftri  virtuofi  ragionamenii ,  da'  quali  tanto  compiaci- 
mento 5  ed  utile  ne  ricavavo  ;  egli  è  ben  vero  ,  che  io  temo 
aliai  ,  di  elTernii  in  quelli  troppo  avanzata  ,  anzi  di  aver 
prefa  con  voi  foverchia  confidenza  nel  parlare  così  liberamen- 
te i  onde  vi  prego  con  tutta  l'efficacia  del  cuore,  a  perdonar- 
mi l'ardire ,  che  mi  fon  prefa,  cagionato  da  un  veemente  ze- 
lo, che  ebbi  verfo  l'Arte  mia,  quale  fu  quello,  chemifpro- 
nò  a  palefarvicon  tanta  libertà  gì' interni  fentimenti  dell'ani- 
mo i  ed  è  ben  giufto ,  che  riconofcendo  il  mio  etxore  ,  lo 
confeflì  liberamente;  ed  infìeme  mi  protetti  ,  che  di  tutte.^ 
quelle  oppinioni  ,  le  quali  con  tanta  libertà  ho  efpofte,  e 
portate  fin  ora  ,  fé  elleno  veramente  non  fono  approvate  da 
voi,  e  da  coloro,  i  quali  fon  fapienti,  e  polTon  darne giudi- 
2io,  io  totalmente  me  ne  fpoglio,  ìnxendendo  rimettj^rmì  al 
purgatiflìmo  intendimento  voftro,  cloro;  ficconw  di  tutti  gì* 
Sihn  ancora,  i  quali  farannaperafcoltarle.  Se  quelli  [rifpofe 
la  Logica  ]  che  afcolteranno  le  voftre  oppiniom*  ^  ed  a*  qua- 
li voi  vi  rimettete,  foffiero  veramente  fapienti ,  ^loè  ,  che^ 
pofiedeffero  il  vero  fapere:  liqn  vi  è  dubbio  ,  che  le  yoftre 
opinioni  potrebbero  effer  giudicate  da  loro  ficuramente  .  Ma 
perchè  il  vero  fapere  vien  poffeduto  da  pochi,  mediante  non 
cller  totalmente  quello,  che  nel  Mondo  s'impara,  ma  bensì 
quello ,  che  ci  vien  fomminiftrato  da  Dio  :  perciò  coloro ,  che 
nelle  fcienze  del  Mondo  fi  addottrinano,  non  podedendo 
quefto  vero  fapere ,  quafi  fempre  le  cofe  diverfamente ,  ed  in 
dìù  fenfi  intendono  ,  onde  formano  una  tal  particolare  op- 
pinione  in  fé  medefimi ,  e  per  Io  più  con  quella  fpofandofi , 
malamente  pofifon  giudicar  dell*  altrui.  Né  io  faprei ^ìte ,  fé  a 
quefta  tanta  diverfità  di  oppinioni,  vengano  per  loro  pena^ 
condannati  gli  Uomini ,  oppure  fé  ella  fucceda  dalli  canti  ftu- 
dj ,  che  vanno  facendo  per  mezzo  della  Filofofia,  la  quale^ 
effendo  direttrice,  e  maeftra  di  ciò,  che  nel  Mondo  s'im- 
para, da  J  diverfi  pareri  de'fuoi  molti  Filofofanti, anche  la 
diverfità  di  tante  oppinioni  proceda.  Perlochè  Boezio  nella 
terza  profa  del  primo  libro  va  dicendo,  che  le  tante  fcuole 
de'Filofofi,  colla  varietà  delle  loro  opinioni,  vengono  a^ 

con- 
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confondere,  e  lacerare  la  Filofofia  in  più  modi ,  portandone 
via  ognun  dì  loro  la  fua  parte;  Pittagora  la  lacerò  molto  be- 
ne nella  fpeculativa,  Socrate  nclTattiva,  Platone  v' aggiun- 
fé  la  razionale  ancora ,  e  da  Platone  ne  vennero  moki  capi 
dì  fette,  ma  tutte  contrarie  fra  loroj  onde  Ariftotele  Peri- 
patetico fu  contrario  a  Senocrate  Accademrco  ,  e  Zenone  capo 
della  fetta  Stoica  ad  Epicuro  inventore  deir  Epicurea.  Or 
fra  tante  varietà  dì  fcuole ,  quali  ftrane  oppinionì  non  vi  fono  ? 
Puoffifentirne  una  più  ridicola  di  quella  della  trafmigrazioti 
deir  anime  ?  Ma  che  Pittagora  alTerifca  quefto ,  può  efler  et- 
fetto  della  di  lui  ftrana  mente  ,  in  cui  fi  formavan  tali  imprefllo- 
ni  ;  ma  eh'  egli  poi  affermaffe ,  che  prima  di  effer  Pittagora ,  fof- 
fé  dato  Ethalide  ,  Euforbo,  Hermotimo,  e  Pirro  Pefcato- 
re,  quefto  non  è  effetto    dì   ftravagante  umore  ,    ma  bensì 
contraffegno  dì  menzogna,  o  pazia  :  eppure  tali  fentimenti  eb« 
be anche  Platone,  il  quale  tenne  delle  oppinionì  piùftrane  an- 
cora, fralle  quali  vi  è,  che ì  Poeti debban cacciarfi  dalle  Città  , 
acciocché  colle  loro  lafcivìe,  non  corrompino  i  coftumi  cìvi- 
h*j  quando  poi  nel  quinto  della  fua  fcoftumata  Repubblica 
afferifce,  che  le  Donne  dovrebbero  efercitard  nude  nelle  pa- 
leftre  cogl'  Uomini ,  ammettendo  ancora  V  illecito  Amor  Pla- 
tonico, fchernito,  e  deteftato  da  Diccarco  Filofofo ,  e  da-. 
Cicerone  nel  primo  delle  Tufculane,  E  Diogene  Cinico  quali 
fconce  oppinionì  non  ebbe  egli  ancora?  fralle  quali  teneva, 
che  l€  mogli  doveffero  a  tutti  efser  comuni  ,  ed  aderì  [  fic- 
come  dicon  tutti  gl'altri  Stoici]  che  il  Mondo  da  un  Animai 
razionale  ;  ed  Ariftotile  foftcnne ,  che  egli  foffe  fempre  ah 
interno .  Eraclito,  e  Democrito  contrarj  fra  loro  ,.  uno  Io 
piange,  T altro  fi  ride  dì  efso.  Or  fé  tutte  le  fopranarrato 
ftravaganti  oppinionì,  furon  tenute  da' fopracitati  Filofofi  ,  i 
quali  fono  gì' Antefignanì  del  fapere  ,  che  nei  Mondo  s'im». 
para ,  come  potranno  mai  quelli ,  ì  quali  nel  Mondo  fi  van- 
no addottrinando,  avere  apprefo  il  vero  fapere  da  elfi?  E 
come  voi  adunque  volete  far  Giudici  delle  voftre  narrate^ 
oppinionì  coloro  ,  i  quali  efsendo  fra' pareri  tanto  diverfiia- 
volti ,  confeguentemente  non  pofson  con  ficurezza  venire  a 
determinazione  alcuna  ?  Ne  io  però  dico ,  che  Io  ftudio  de' 
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fopracirati  Autori  non  (la  da  feguicarfi  ,  e  che  non  po^sa  ren- 
der rUomo  dotto  5  e  fapiente  ;  dico  bene,  che  con  quello 
vi  fi  ricerca  un  lume  fuperiore, altrimenti  tale  Audio  non  ver- 
rà mai  bene  ordinato,  o  almeno  non  farà  u fato  con  avvedu- 
tezza ,  e  prudenza ,  come  fi  dee ,  dal  che  procede ,  che  mol- 
ti ancorché  Dotti ,  poco   frutto  ritraggono  da'  loro  ftudj , 
perchè  non  riconofcendo  da  Dio  la  virtù  loro,  efercìtano  il 
talento, che  hanno,  affidandofi  folamente  in  quello,  che  efli 
ftudiarono,  ne  diftinguono,  chela  vera  virtù  nonconfilienel 
faper  a  mente  tutti  i  precetti  dell*  Arte,  ma  bensì  virtuofo  è 
colui,  che  ufandogli  con  fenno  ,  €  prudenza,  all' occafione 
varamente  per  tale  fi  fa  conofcer^ .  Né  io  mi  dò  a  credere , 
che  Salomone  defse  quella  famofa  fentenza,  che  fi  dividefse 
il  fanciullo  ,    perchè  egli  l'avefse  ftudiando  trovata  fcritta-, 
dagP  Uomini  fu  i  libri  ;  oppure  ,   che  ne  avefs€   veduta  la 
rè  indicata  j  ma   perchè  egli  in  fé  pofsedeva  il  vero  fapere, 
quale  gli  era  dato  comijnicato  da  Iddio,  per  quefto  la  diede 
di  fua  mente   così  all'  ìmprovvifo  ,  e  inafpettatamente  pro- 
nunziandola ,    in  queir  occafione  fé  conofcerfi  fapientiflimo. 
Tali  appunto  fiiron  molti,  che  fenza  gran  lume  di  lettera- 
tura, nientedimeno  all'occorrenze  vennero  riconofciuti  Uo- 
mini di  fenno,  e  di  gran  talento,  fra' quali  molto  ammirabile 
ne'noftri  tempi  fi  rendè  il  famofo  Magliabechi  Bibliotecario 
rinomatiflìmo  del  noftro  Sereniflìmo  Gran  Duca  di  Tofcana, 
il  quale   fenza  il  cotale  intero  ordine   degli  ftudj ,  che  altri 
far  fogliono  ,  era  arrivato  a  così  gran  fapere,  che  a  qualfivo*» 
glia  quefito  ,  che  a  lui  fofse  fatto  in  ogni  materia,  improv- 
viTamente   dava  rifpofta,  e  quella  coli' autorità  di  chiunque 
in  quella  facoltà  avcfse  fcritto  autenticava  ;  ed  a  fegno,  che-j 
più  volte  i Sovrani  di  Roma,  e  di  Francia  ,  e  d'altre  Corti , 
mandarono  ad  cfso  per  faper  quello  ,  che  tutti  gli  alrri  dir 
non  potevano,  ed  immantinente  ogni  dubbiezza  era  fcioira, 
ed  ogni  lor  brama  appagata  :  perlochè  ad  efso  ,  come  a  fonte 
ò\  virrude  i  Letterati  di  qu.l    fecolo   ricorrevano,  oper  pa- 
reri ,  o  per  approvazioni;  e  nel  pafsar,  che  faceano  di  Fio- 
renza ,  tofto  a  lui  come  a  vero  maeftro  fi  rafsegnavano .  E 
non  folo  gì*  Uomini  grandi  nelle  lettere  y  ma  i  gran  Signo- 
ri, 
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lì  5  e  i  Principi  ancora ,  a  fegno  che  efsendo  in  Firenze  Fe- 
derigo Quarto  Re  di  Danimarca,  Io  volle  conofcere,  ed  eb- 
be caro  d'  averlo  alla  Tua  menfa.  £  di  Giuftiniano  non  fi  leg- 
ge 5  che  fenza  veruno  ftudio  di  lettere  Teppe  tanto,  che  mef- 
Ibfi  all'alta  imprefa  di  ridur  le  leggi  al  Tuo  metodo,  riufcìad 
cfso  ,  ciò  che  non  era  fortito  ad  alcun' altro  Imperatore ,  ben- 
ché dotto,  efapiente.  E  quanta  maggior  intelligenza  moftrò 
Alefsandro  Magno  avere  in  confronto  di  Califtene  benché 
fofse  sì  gran  Filofofo  ?  Imperciocché ,  fé  prefe  a  chìamarfi  fi- 
glio di  Giove  fu ,  perchè  tal  carattere  poteva  efser'  a  lui  di  gran 
vantaggio  nelle  fue  fmprefej  e  Califtene  ne  (Irepicava,  chia- 
mandolo facrilego,  perchè  non  fapeva,  quel  chqfapea  Aie!- 
fandro  ,  il  quale  forfè  illuminato  altamente  ,  conofceva^^ 
che  Giove,  (ìccome  era  flato  Uomo  adultero,  e  difonefto, 
non  poteva  efsere  Dio  :  lo  che  venne  molto  ben  conofciu- 
to  da  alcri  Uomini  illuftri ,  prudenti,  e  faggi,  i  quali  illu- 
minati fimilmente  ,  di  tali  Dei  fi  ridevano:  ficcome  chiara- 
mente il  dimoftrò  il  famofo  Sertorio  ,  il  quale  avendo  av- 
vezzata una  fua  dimeftica  Cerva  a  prendere  il  cibo  ,  chcL. 
dentro  V  orecchie  fi  poneva ,  lafciava  poi  efsendo  in  pubbli- 
co fìutarfi,  e  rifiutarfi  da  efsa  gì'  orecchi,  dando  ad  inten- 
dere alle  molte  legioni,  che  lofeguivano  ,  come  Diana  i  fuoi 
oracoli  per  mezzo  di  quella  Cerva  gli  conferiva.  E  Dionifio 
di  Siracufa,  qual  concetto  moftrava  fare  dìqueftiDei?  Men- 
tre vedendo  apprefso  al  Simulacro  d'  Apollo,  che  un  bel 
Giovane  rapprefentava,  la  Statua  di  Efculapio  ,  la  quale  una- 
lunga  barba  d'  oro  mafficcio  avea  ,  per  guadagnare  quel  pre- 
zìofo  metallo,  comandò,  che  le  fofse  tagliata?  adducendo  , 
che  d*  un  Padre  sì  giovane,  il  Figlio  tanto  vecchio  apparir 
non  dovea .  Ma  beffa  maggiore  di  quefti  Dei  fi  fece  il  Re 
Cambife,  imperciocché  un  giorno  vedendo  portare  come  in 
trionfo  da  tutto  '1  Popolo ,  e  Sacerdoti  d' Egitto ,  il  famo- 
fo Dìo  Api,  che  una  grolla  Vacca  era,  il  Re  ciò  ofservando, 
non  dubitò  punto  con  un  colpo  di  Scimitarra  ,  troncar  a 
quella  la  tefta  j  ficcome  appunto  ancora  fece  il  gran  Capitano 
Tecfilo,  quando  efsendo  condotto  in  un  Tempio,  a  vedere 
un  certo  Dio  di  legno,  del  quale  dicevano,  che  qualche  mo- 

E  e  to , 


2  l  8 

to,  e  voce  avefse  ,  egli  In  prefenza  di  tutto 'I  Popolo  mefso 
mano  allo  Scocco  Io  divife  pel  mezzo,  e  to(lo  quantità  gran- 
de  di  topi  fi  videro  ufcir  furiofamente  da   quello  j  per  le 
quali    cofe    con   gran    ragione    Luciano    fi    burlava    delii 
Dei  di  que*  tempi  :  e  Diogene  Cinico  tanto  più  di  edo  il  fa- 
cea,  a  fegno ,  che  un  giorno  nel  cuocer  certe  lenticchie.», 
mancandogli  la  legna ,  mefse  fopra  del  fuoco  un  Dio  di  ci- 
prefso,  che  teneain  cafa  .  Da  tutto  quefto  adunque  fi  rico- 
nofca  ,   che  fé  Aleffandro  fi  chiamò  figlio  di  Giove, fu  fola- 
mente,  perchè  conofceva  efler  Giove  un  Dio  da  burla,  ej 
come  tale  l' appellarfi  egli  fuo  figlio  non  era  mica  arroganza, 
o  facrilegio  ,  ma  un  politico  ftrattagemma  per  utile,  e  van- 
taggio fuo,  cioè  per  renderfi  più  terribile  nell'imprefe.  Per 
riprova  di  che  vediamo,  come  giunto  in  Gerufalemmeal  Tem- 
pio del  vero  Iddio,  non  fi  chiamò  figlio  dieffo,  anzi  umil- 
mente proftrandofi  davanti  al  fommo  Sacerdote ,  lo  reverì  , 
e  l'adorò  in  quello  .  E  bene  a  queft'ora  Califtene  averà  efpe- 
rimeniato,  chi  più  nel  fapere  valefse,  o  '1  Maeftro ,  o'I  Di- 
fcepoloj  poiché  ritrovandofi  in  compagnia   del  fuo  Giove, 
avrà  conofciuto ,  che  AlefìTandro  non  era  facrilego,  e  come 
fallaci  fono  gli  ftudj  del  Mondo  apprefso  a  un  certo  lume , 
che  Iddio  infonde  in  alcuni ,  dal  quale  reffer  virtuofo  dipen- 
de .  E  chi  mai  quaggiù  comparve  tanto  fapiente ,  quanto  il 
gran  Tammerlano?  il  quale  nato  fra  gli  Armenti,  privo  di 
ogni  lume  di  fcienza  ,  e  fenza  faper  nemmeno  leggere,  fu  di  sì 
alto,  ed  elevato  intendimento,   che  moftrandofi  faggio  io 
tutte  V  occafioni ,  fu  eletto  da  gì*  altri  Paftorì  lor  Condottic- 
re ,  e  di  Capitan  di  Paftori  divenne  Capitano  di  bene  iftrutti  Sol- 
dati,  e  poi  General  de'Perfiani ,  e  finalmente  RediPerfia,il 
quale  dilatò  tanto  ampiamente  il  fuo  Impero ,  che  divenne 
il  maggior  Monarca  del  Mondo  :  ed  il  quale  per  render  più 
ftrepitofa  la  fua  grandezza  ,  quando  montava  a  Cavallo    fa- 
cea  fervirdi  fgabello  al  fuo  piede  il  collo  di  Baiezzetto  gran- 
de Imperatore  de*  Turchi ,  che  era  fuo  prigioniero .  Or  ve- 
dafi ,  fé  a  maggior  altezza  di  grado  dal  nulla   poteva  for- 
montare  un  Uomo  ;  e  tutto  a  forza  di  quel  fapere  ,  che  gli 
era  da  Dio  dato  comunicato  per  occulti  fuoi  fini  :  cofa  che 
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trafcende  Fumana  capacità  dì  chi  il  confiderà  j  e  benché  mol- 
ti alla  fortuna  ciò  attribuifchino ,  tuttavia  chi  ben  refiecce , 
conofcerà5che  infieme  colla  fortuna  fuvvi  ancora  molto  fapere , 
imperciocché  oltre  il  fuo  gran  valor  militare  ,  egli  non- 
fgarrò  mai  in  parte  alcuna  benché  minima  da  quello,  che  ad 
un  Re  prudente  5  o  gran  Capitano  d'  eferciti,  fi  conveniva; 
anziché  in  tutta  la  fua  vita  non  fé  mai ,  ne  difse  cofa ,  che  per 
fuo  vantaggio  non  fofse  il  meglio,  che  fare,  o  dir  fi  potef- 
fe  ;  e  fé  alcune  cofe  a  barbarie  fono  a  luì  afcritte ,  come  il  trat- 
tamento di  Baìazzetto ,  nulladimeno  fé  usò  barbarie  [  mentre  per 
tali  fien  giudicate  ]  V  usò  però  ,  quando  era  d'  uopo  ufarle  :  in 
riprova  di  che  (ì  fenta  di  Bajazzetto  1'  avvenimento  .  Ingelo- 
fjto  il  gran  Turco  della  fpaventofa  potenza  del  Tammeriano, 
il  quale  oramai  fi  era  fatto  Signore  dell'Ada  ;  acciocché  egli  di 
vantaggio  non  dilatade  il  fuo  vallo  dominio ,  andò  a  ritro- 
varlo con  poderofiffimo  efercito,  e  quindi  venuto  feco  a  bat- 
taglia, dopo  un  fiero  combattimento,  convenne  al  gran  Sul- 
tano cedere  al  rigore  dell' avverfodeft ino  j  efsendoché  ifuoi 
Turchi  furono  totalmente  disfatti  a  fegno  ,  che  egli  vi  venne 
fatto  prigione.  Lo  che  feguito  volle  il  gran  Tammeriano,  farfe- 
lo  avanti  condurre ,  per  ufare  facilmente  a  così  gran  Perfo- 
naggio  umanità,  ecortefia;  ma  vedutolo  appena  diede  in  un 
grandiflìmo  rifo  ;  onde  ofservato  ciò  Bajazzetto,  con  foftenu- 
tezzada  Turco  gli  dimandò  ,  perché  ridefse ,  a  cui  foggiun- 
fe  :  Io  rido  o  Bajazzetto  delia  ftravaganza  della  fortuna,  con- 
fiderando,  che  a  due  Uomini  come  noi,  così  brutti,  e  mal 
fatti  [  imperciocché  uno  guercio,  l'altro  era  zoppo]  abbia., 
dati  due  sì  vafti  Imperj  :  e  quindi  facendolo  federe  feguiiò  il 
fuo  ragionamento,  nel  quale  fra  l'altre  cofe  interrogollo. 
Dimmi  Bajazzetto ,  fé  il  dettino  avefse  a  te  donato  la  gran_. 
vittoria  ,  ed  io  fuffi  reftato  tuo  prigioniero  ,  qual  tratta- 
mento mi  avrefti  fatto  ?  Al  che  il  fuperbo  Sultano  ,  forfè 
ripenfando  all'alta  nobiltà  di  fua  origine,  ed  alla  viltà  de* 
natali  dell'altro,  con  non  meno  altera,  che  arrogante  rifpo- 
fta  foggiunfe,  io  ti  averei,  difse,  voluto  far  rinchiudere  in  una 
gabbia  di  ferro  ,  per  meco  condurti  ovunque  fuflì  anda- 
to, acciocché  ogni  volta  che  io  a  Cavallo  montar  doveflì,  il 
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tuo  collo  fervlfse  di  fgabello  al  mio  piede  .  Dal  che  com- 
xnofso  altamente  il  Tammerlano  rifpofe  :  efsendo  adunque  toc- 
cato a  te  a  fuccumbere  airafprczza  della  fatai  forte,  è  giu- 
fto,  che  io  teco  pratichi  quel  rigore,  quale  tu  tneco  ufar  vo- 
levi 5  conforme  fu  fatto.  Or  io  dimando,  fé  al  gran  Tam- 
merlano fofse  fucceduto  quello,  cheaBajazzette  addivenne, 
certo  è,  che  egli  non  averebbe  parlato  ai  Vincitore  in  tal 
forma  ,  perchè  egli  in  vita  fua  non  fé  mai ,  ne  difse  cofa  ,  che 
ptofìttevol  a  fé  non  fufse ,  fecondo  ì  tempi ,  e  fecondo  T  oc- 
cafioni  j onde  vedendofi  nelle  fue  mani ,  puoflì  credere  ,  eh'  egli 
avefse  rifpofto,  che  le  difgrazie  della  fortuna  ,  debbon  rifar- 
cirfi  colla  clemenza  del  Vincitore  ,  e  che  però  in  quei  cafo 
l'avria  tenuto  in  grado  di  buono  amico  ,  anziché  gli  ave- 
rebbe donato  [  ftò  per  dire]  la  metà  del  fuo  Regno  :  e  quefto 
è  quel  che  vuol  dire  i'efser  fapiente,  il  contenerfi  da  faggio, 
e  con  prudenza  e  fenno  ,  quando  conviene;  e  maflìme  per  la 
propria  confervazione ,  che  è '1  primo  precetto  della  natura. 
E  ben  noi  fappiamo,  che  molti  illuttri  Capitani,  e  Perfonag- 
gi  grandi,  per  fottrarfi  dall'imminente  pericolo,  ricorfero  a 
ftrattagemmi  notabili,  e  ftravaganti.  Annibale  viftofi  rifer- 
rato  dalle  legioni  di  Fabio  Maflìmo ,  per  falvarfi ,  fé  legare., 
alle  corna  d'  alcune  migliaia  di  Vacche,  e  Tori ,  che  avea 
nel  fuo  Campo,  un  gran  fafcio  di  aridiffima  ftipa  ,  e  poi  ef- 
fcndo  già  la  notte  ofcuriOGma  fé  dar  fuoco  a  quella  in  un  tem- 
po ftefso,  onde  le  Beliie  da  sì  gran  fiamma  agitate  ,  tutte  fu- 
ribonde corfero  per  quelle  campagne;  dalla  qual' orrenda  vi- 
da  fpaventati  i  nemici  diioggiarono  da  i  lor  pofti,  ed  Aniba- 
le  pafsando  avanti  fìcuramente  fi  mefse  in  falvo.  Bruco  per 
fottrard  dall'  infidie  di  Tarquinio  ,  menò  gran  parte  della  fua 
vita  da  pazzo,  e  David  ancor  egli  rìmafto  prigioniero ,  noa 
ifdegnò.per  fua  falvezza  fingerfi  mentecatto,  e  come  tale  fu 
lilafciato  .  Ne  Bajazzette  ,  che  era  tanto  addottrinato  ,  ed  in 
vina  sì  gran  Corte  allevato ,  viftofi  in  mano  altrui ,  mai  doveva.^ 
rendere  una  cotanto  fuperba  rifpofta  al  Vincitore  ;  poiché  in 
quefto  confitte  l' efser  fapiente  ,  il  faperfi  valere  della  virtuali* 
occafione  .  E  ben  farebbe  (lato  per  Seneca  ,  fé  a  tempo ,  e  luo- 
go fi  fofse  fervito  di  quella  virtù,  che  in  sì  alto  grado  ei  pof- 
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fedeva;  poiché  avrebbe  conofciuto,  che  le  foprabbondanti 
ricchezze  da  eflb  accumulate  ,  lo  rendevano  al  Tiranno  reo 
d'  un  gran  delitto;  e  che  per  fottrtrfi  dell' itnminente  tovU 
na,  che  gli  fovraftava  ,  bifognava  rifolutamente  fpogliarfe- 
ne,  e  donarle  al  Tiranno:  ma  non  ferviva  l' offerirgliele^  , 
conveniva  effettivamente  donargliene ,  e  così  averebbe  mena- 
ta una  vita  ficura  ,  e  tranquilla ,  e  forfè  felice ,  o  almeno  glo- 
riofa  ;  poiché  averebbe  fatto  conofcere  al  Mondo  ,  che  quel- 
le iftelTe  virtù ,  che  egli  ad  altri  infegnava ,  e  fpezialmente  del 
difprezzo  delle  ricchezze  ,  eran  praticate  da  efTo.  E  fé  egli, 
che  tanto  fornito  dì  vircude  ,  e  di  fapere  così  profondo  era, 
non  feppe  conofcere  quello ,  che  fofse  il  meglio  per  lui ,  anzi 
più  neceffario  per  confervazion  della  propria  vita ,  e  della-a 
fua  gloria:  elTè  una  gran  cofa,  che  il  Tammerlano  ,  fenza 
un  minimo  ftudio  di  Libri  ,  e  fenza  fcienza  alcuna  ,  fapefife 
non  folamente  dalT  infimo  grado  afcendere  al  foramo  della,. 
grandezza;  ma  vi  fi  fapefife  foflenere,  e  reggere  ancora  per 
tutto*!  tempo  della  fua  vita,  con  maellà  e  gloria  indicibile: 
bifogna  pur  dire  ,  che  egli  poffedeffeun  cosi  alto  fapere,  che 
avanzalTe  ogni  infegnamento  dej  Mondo  ,  ed  ogni  umana^ 
dottrina?  E  ben  fé  ne  vide  dòpo  la  fua  morte  l'efperienza, 
imperciocché,  s'egli  non  aveva  fludiato  cofa  alcuna,  contuc- 
tociò  ebbe  mira  particolare,  che  i  fuoi  figliuoli fofTero  bene^ 
addottrinati  nelle  fcienze,  acciocché  da  loro  venifse  retto ,  e 
ben  governato'  un  cosi  vallo  Impero,  del  quale  re  fta  vano  ere- 
di; Ma  feguì  appunto '1  contrario,  poiché  quelli  con  tutta 
la  loro  fcienza;  motto  che  fu  i[  Padre  non  feppero  reggerli 
in  una  tanta  grandezza,  anziché  appoco  appoco  una  Monar- 
chia così  grande,  fé  riduffe  quafi  al  nulla.  Da  tutto  quello 
adunque,  lì  ricónofca  ,  che  il  fapere,  che  in  quello  Mondo  li 
cerca,  non  è  il  vero  fapere;  la  ragione  lì  è  ,  perchè  non  è 
certo,  e  ficuro,  come  quello  che  ci  vien  dato  dal  Cielo ,  on- 
dechi  prerende  veramente  cder  dotto,  e  far  acquilo  della 
vera  fapienza,  accudifca  attentamente  al  princìpio  di  elTa^, 
che  é  il  timor  d'  Iddio  .  Inìtìum  Jafientta  eU  timor  Domìni  5 
imperciocché  colui,  che  fu  quefio  principio  fonderà  la  mole 
de' fuoi  fiudj,  e  fpogliandoli  d*  ogni  prefunzion  di  fé  ftelTo 
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ricoDofceià  da  Dio  il  buon  progrefTo  in  effi ,  quello  fenza  dub- 
bio arriverà  a  confeguire  il  vero  fapere ,  col  quale  a  tempo, 
e  luogo  fi  farà  conofcer  virtuofo,  e  fapientc:  poiché  egli  è 
certo  ,che  quelli  i  quali  totalmente  nel  Capere  acquiftato  dal 
Mondo  fi  affidano  5  fogliono  per  Io  più  col  difprezzo  altrui 
iofuperbirfi ,  e  quindi  faftofi  prefumendo  di  fé  medefimi ,  al- 
la fine  cadono  in  grandinimi  errori  di  travolte  oppinioni^  con- 
forme feguì  a  tant'  Uomini  grandi  :  a  fegno  che  Tertulliano  con 
molta  ragione  va  dicendo,  che  Ja  Toga,  ha  più  deformata 
ja  Criftiana  Repubblica,  che  non  fecero  le  fpade  de'  fuoi  per- 
fecutori  nemici.  TlusThogéi  ìnfere  rempibblìcam ^  quam  Lorica, 
E  però  voi  cariOìma  mia  Compagna ,  non  temete  tanto  di  co- 
fìoro ,  per  l'ingenuità,  colla  quale  parlafte,  confiderando , 
che  alla  fine  ognuno  è  fottopofto  a  fallire:  e  fé  temete  ,  che 
fra  le  voftre  oppinioni  ve  ne  poffan  efifer  delle  fallaci  j  aflicu- 
ratevi ,  che  anche  quelle  degli  altri  non  fon  tutte  ficure,  e  fi* 
nalmente,fe  fuori  delT  efercizio  di  letteratura ,  vi  efponefte  a 
dare  alla  luce  i  concetti  dell' animo  vodro  ,  fappiate  ,  che-« 
non  fìete  la  prima  \  imperciocché  per  le  Librerie  ,  molti  libri 
componi  da  eruditi  Pittori  fi  ritrovano  ,  fra*  quali  vene  foiu 
molti  di  Poefie  diverfc ,  e  di  Satire ,  e  Poemi  ingegnofiffimi  5 
come  le  Poefie  di  Michel' Angelo  Buonarruoti ,  del  Bronzino, 
di  Salvator  Rofa  ,  dì  Lorenzo  Lìppi,  di  Alessandro  Allori, 
e  di  molti  altri  ^  ed  in  Profa  vi  è  il  Trattato  della  Pittura  di 
Gio:  Paolo  Lomazzo ,  e  quello  di  Leonardo  da  Vinci ,  di  Leon 
Batida  Alberti:  la  Diffinizione,  e  divifion  della  Pittura  del 
Paggi ,  la  Profpettiva  pratica  del  Cigoli ,  il  Dialogo  dell' Al- 
lori,  e  molti  altri  libri  compofti  da  fimili  Profeffori ,  e  par- 
ticolarmente la  Serie  delle  Vite  de'  Pittori ,  e  Scultori  del 
Cavalier  Vafari,  e  quelle  del  Cavalier  Ridolfì  j  le  quali  ben- 
ché fien  fcritte  da  mano  avvezza  a  maneggiare  il  pennello,  e 
fuori  dcirefercizio  di  lettere,  nulladimeno  fono  tali,  che.» 
a  confronto  di  quelle,  che  da' Letterati  furon  date  alla  luce, 
poffon  beniflìmo  ftar' a  paragone  coli' altre;  anzi  che  quelle.* 
del  Cavalier  Vafari  tengono  il  primo  luogo  fra  tutte:  e  ciò 
fi  argomenti  da  quante  volte  fono  fiate  riftampate  j  di  ma- 
nlerachè ,  fé  i  Libri  compofli  da'  Pittori ,  non  folo  furon  com- 
pati- 
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patiti,  ma  di  prefente  fon  anche  acclamati  dagl'Uomini  dot- 
ti? con  qual  ragione  voi,  che  la  Pittura  fìete ,  dubiterete  di 
non  efser  compatita ,  per  avere  con  qualche  libertà  efpofti  i 
voftri  concetti,  folamente  con  puro  fine  di  foftener  la  voftc* 
Arte,  e  non  in  pregiudizio  di  alcuno?  Anzi  quando  vi  fia-. 
chi  pur  voglia  biafimarvi  di  troppo  ardita,  con  gran  ragione 
potrete  a  lui  dire  .  Tal  hiafrMa  altrui  ^  chefsftejfo  condanna  ;  per- 
chè molto  maggiore  farà  l'ardire,  ch'egli  (ì  piglia  in  darvi 
biafimo ,  che  quello,  che  voi  potefsi  aver  moftrato  nel  di- 
fcorrer  della  Arte  voftra  .  State  peròficura ,  che  quelli ,  i  qua- 
li pofseggonoil  vero  fapere  non  vi  biafimeranno,  perchè  an- 
dando il  vero  fapere  infeparabiimcnte  accompagnato  da  tutte 
le  morali  virtù ,  per  confeguenza ,  chi  lo  poffiede  non  biafi- 
ma  gli  altri  ,  anzi  compatifce ,  e  dà  animo  ;  al  contrario  di 
alcuni ,  i  quali  cfsendo  folamente  dal  Mondo  fallace  addottri- 
nati ,  fenza  dar  mai  faggio  di  lor  fapere,  ne  far  cofa  veruna , 
attendono  a  dir  degli  altri,  e  credendo  coli' avvilimento  al- 
trui inalzar  fé  medefimi  ,  in  tal  maniera  fi  vanno  fpaccian- 
do  per  virtuofi  ,  e  fapienti.    Ma  coftoro  (  al  parer  di  S.  Pao- 
lo )  fi  dichiarano  per  ftolti .  Dìcentesenìmfe  effe  Rapente  s ,  ftulti 
faà't  fnnt .    E   fé   così  interviene  a  loro  ,  perchè  il  fapere.» 
del  Mondo  feguirono ,  il  quale,  come  fentifte,  fpefse  volte 
è  fallace,  adunque  potrà  dirfi,che  il  vero  fapere  indubitato  , 
e  ficuro,  è  quello, che  vien  da  Dio.  Ma  già  ch'io  fento,x:o- 
me  la  Scultura  è  pervenuta  in  Parnafo,  e  dovendo  per  con- 
feguenza voi  ad  eda  attendere,  non  ftarò  di  vantaggio  a  trat- 
tenervi in  difcorfi ,  ma  con  molto  mio  difpiacimento  troncan- 
doli, converrà,  ch'io  mi  diparta  da  voi ,  ringraziandovi  vi- 
vamente dell'attenzione  ,  e  pazienza,  che  avete  avuta  meco, 
di  rifpondere  a  tanti  quefiti,  ch'io  vi  ho  fatti,  e  ringrazian- 
dovi ancora  per  parte  di  tutte  quefte  mie  compagne  ,  le  qua- 
li ancor  effe  i  noftri  ragionamenti  afcoltarono  ,  pregovi  dal 
Cielo  l'adempimento    di    voftre   brame  ,    particolarmente^ 
circa  la  caufa  ,  che  avete  fra  mano  :  alla  quale  acciocché  pof- 
fiate  con  tutta  attenzione  accudire,  mi  parto.  Cosr  la  Logi- 
ca ,  e  la  Pittura  fi  licenziarono  ,  e  nel  partire  abbracciaiìdofi 
infieme,  e  caramente  al  feno  ftringcndofi  ,  non  fenza  qualche 
lagrimetta  fi  fepararono.  Ab* 


224 

Abboccame^ito  della  Pittura^  e  della  Scultura 
feguìto  in  Parnafo , 

CARI  T  O  L  O    II 

E  Sfendo  la  Scultura  con  ragguardevole  accompagtiamen- 
to  arrivata  in  Parnafo ,  parve  bene  alla  Pittura  (  per 
non  mancare  alle  convenienze,  che  come  a  forella  le 
s' afpettavano  )  andare  a  ritrovarla  ;  onde  licenziata  che  fu 
dalla  Logica  ,  tofto  verfo  di  lei  fi  portò?  dove  fatte,  e  rice- 
vute le  reciproche  accoglienze,  dopo  varj  ragionamenti,  fi- 
nalmente in  quefta  guifa  cominciò  a  favellare .  Io  non  vorrei 
dìflfe ,  cariflìma  mia  forella,  chela  refoluzione  fatta  da  me, 
di  trasferire  il  giudizio  della  noftra  caufa  in  quefto  Tribunale 
d' Apollo ,  aveffe  caufata  in  voi ,  qualche  fmiftra  impreflTione  : 
imperciocché  finceramente  parlando,  a  ciò  fare  da  due  confide* 
razioni  mi  fon  moffa  .  Prima  dal  fapere,  che  in  neffun  luo- 
go del  Mondo ,  la  noftra  caufa  mai  farebbe  ftata  decifa ,  la_j 
feconda  confiderando  ,  che  né  più  giuftaraente,  né  più  retta- 
mente, che  da  un  fimil  Giudice  ella  poteva  venir  terminata  j 
laonde  non  voglio  credere,  che  all'animo  voftro  tranquillo 
(ia  per  repugnare  il  mio  operato,  anzi  mi  perfuado ,  che  Io 
dobbiate  approvare ,  ed  anche  averne  piacere,  poiché  vedre- 
te-,'che  da  quefta  rifoluzione  rifulterà  quella  pace,  la  qua- 
le porrà  in  calma  tutti  i  noftri  penfieri;  che  quando  mai  alla 
grandezza  dell' impegno ,  a  cui  ci  efponghiamo,  voiriflettef- 
fe  ,  fo  bene ,  che  piuttofto  occafione  avrete  di  rallegrarvi ,  che 
di  temere,  imperciocché  i  Fautori, che  voi  avete, tante  ragio- 
ni per  la  parte  voftra  adducono,  che  la  fperanza  doverebbe 
confolarvi .  In  ogni  maniera  però  poflìamo  amendue  viver 
tranquille ,  confiderando ,  che  la  noftra  caufa  è  davanti  ad 
Apollo,  il  quale  ne' fuoi  giudizjnon  può  eder  fallibile;  onde 
fé  non  altro  fiam  certe,  che  giuftamente  faremo  giudicate: 
ed  elfendo  quefto,  io  fon  difpoftifsima  all' un' e  l'altra  fortuna, 
perchè  mia  maggior  gloria  farà,  ch'io  m'adatti  volontaria- 
mente a'  decreti  d'  un  sì  giufto  Giudice ,  e  mi  ftia  nel  pofto, 
eh*  egli  mi  pone:  che  fé  io  fóftenefsi  con  violenza,  e  ranco^ 
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re,  mille  gradì  di  maggioranza .  Ne  vale  il  dire  j  die  fenza_4 
efporci  al  rifico  della  forte  ,  noi  potevamo  ftare  nella  pari- 
tà dì  quel  grado,  che  era  comune  a  ciafcheduna  di  noi ,  ed 
in  quello  concordemente  vìvere  in  pace;  poiché  V  efperienza 
(come  fapete)  ha  fatto  conofcere,  che  non  è  fiato  poCQbi  le  : 
imperciocché  gli  Scrittori  in  vece  di  accordarci ,  più  tofto  con 
l'acutezza  delle  loro  penne  continuamente  attizzandoci,  ci 
hanno  meffoal  cimento;  laonde  conofcendo  io  quefte  gare-, 
cffer  troppo  pregiudiciali  a'  noftri  ftudj ,  per  darle  una  volta 
termine ,  ho  prefa  quefta  refoluzìone ,  perlochè  voi  dovete,* 
compatirmi ,  fé  moSa  da  si  gran  premura  ,  (enza  altrimenti 
penfare  al  voftro  incomodo ,  vi  ho  qui  chiamata  in  Parnafo. 
Confeffo  (  diffe  la  Scultura  )  che  fé  io  non  aveffi  le  riprove, 
che  ho  della  voftra  ingenuità  ,  potrei  fupporre  In  quefta  rifo- 
luzione,  qualche  parte  di  politico  ftrattagemma;  ma  perchè 
io  fo  che  la  Pittura  nelle  fue  operazioni  fempre  cammina^ 
colla  norma  del  vero  ,  per  quefto  mi  perfuado  ,  che  tutto 
quello  ,  che  voi  mi  efponefte  ,  veriffimo  fia  ,  ed  io  come  tale 
lo  confermo ,  ed* approvo.  Non  poffo  però  negarvi  jChe  mol- 
to nuovo  non  mi  fia  giunto,  il  dover' io  portarmi  in  Parna- 
fo5  ma  riflettendo  poi  alle  circoftanze  del  fatto,  ficcome  mi 
avete  rapprefentato ,  vengo  a  conofcere ,  che  con  fomma  av- 
vedutezza vi  fiete  contenuta  ,  e  che  meglio  non  potevi  ope- 
rare di  quello,  che  fatto  avete.  Attenderò  adunque  di  buon 
animo,  I  efito  di  quefta  fentenza,  per  ftarmene  nel  luogo, 
che  farò  pofta  :  elTendo  impoflìbìle,  che  due  forelle  eguah'di 
etade,  perchè  nate  ad  un  medefimo  parto  ,  e  differenti  di  prò- 
feflìone ,  poteflfero  ftar  d' accordo  fra  di  loro ,  in  un  pofto  me- 
defimo di  uguaglianza  :  poiché  fi  vede  ,  che  in  tutte  le  cofe^ 
un  determinato  ordine  vi  vuole,  mediante  il  quale  la  bella^ 
ftruttura  di  quefto  Mondo  fi  regge,  e  mantiene.  Or  che  fa- 
rebb'egli  ,  fé  tutti  gli  Elementi  nella  medefima  sfera  volefse- 
ro  rifedere ,  ne  vi  fofse,  chi  della  più  bafsa  ,  ed  inferiore  fi  con- 
teniafse  ?  E  fé  i  Cieli  difcordanti  pretendefsero  tutti  nel  pri- 
mo mobile  raggirarfi  ,  come  vi  farebb'  egli  mai  sì  bella  ,  sì  pro- 
digiofa  armonia  fra  di  loro?  Or  dunque  fé  gli  Elementi ,  ed  i 
Cieli  fi  foggettano  a  queft' ordine  di  grado,  perchè  far  noi 
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debbon  coloro ,  che  fono  ad  effi  inferiori,  come  tutti  gli  Ani- 
mali,  e  gli  Uomini  ancora?  Dimanierachè  la  difparitk ,  qua- 
le è  d'  uopo  fegua  fra  noi ,  non  ci  debbe  cfser  moleita ,  per- 
chè fé  gli  Elementi ,  ed  i  Cieli  T  acconfentono ,  non  è  però, 
che  il  più  inferiore  di  pofto  ,  cioè  la  Terra,  fia  di  minor  con- 
dizione, o  valore  ftìmata  d'ogn' altro  Elemento.  E  quando 
alla  Pittura  toccafse  il  primo  grado  di   precedenza  ,  io  non_j 
credo  per  qucfto,  che  l'Arte  della  Scultura,  né  gli  Sculto- 
ri eccellenti ,  perdefsero  un  punto  di  quel  pregio ,  nel  qua- 
le fono  flati  fin'adefsoj  ne  che  le  Statue  del  Buonarroto,  o 
di  Fidia,  fodero  in  meno  ftima  di  quello  che  fono  al  prefen- 
le  ?  Siccome  ancora  io  non  penfo  ,  che  mentre  la  preminen- 
za fi  doveffe  alla  Scultura  ,   che  i  quadri  di  RaflFaeìIo  ,  e   di 
altri  rinomati  Pittori  fcemaifero  niente  di  quel  credito,  in  cui 
fon  tenuti  ;  né  che  i  Profeffori  cgregj ,  fuUero  meno  applau- 
diti di  quello  ,  che  fono  ,  e  che  fono  flati  ?  Dimanierachè  toc- 
chi pure  a  chi  di  noi  vorrà  la  forte,  il,  pretefo  grado  di  mag- 
gioranza ,  chefempre  F  ìftefse  Arti  faremo,  quali  fiamoal  pre- 
fente,  e  che  fummo  per  il  paffato  :  e  fé  quefto  è,  a  che  tan- 
to affannarfì  per  quefla  diflinzion  di  grado ,  fé  ella  non  può 
alterare  un  punto  la  qualità  del  noflro  edere  ?  Ma  io  fo bene, 
che  tal  diftinzione,  la  quale  per  le  noftr*  Arti  niente  rifulta, 
e  piuttofto  promoffa,  anzi  fomentata  dagli  Scritt(3TÌ:^  che  ri- 
cercata da  noi  5  imperciocché  eflì ,  quanto  più  veggono  le  cofe 
nella  dubbiezza  involte,  tanto  maggiormente  prtrtcndono  col- 
la fottigliezza  decloro  ingegni  difciogUerle  ,  e  renderle  chia- 
re :  ma  nel  noftro  cafo  nelTuno  arriverà  mai  a  confeguire  il 
fuo  fine,  mercè  gli  oftinaiì  pareri  degli  Uomini ,  mediante 
i  quali  non  fi  può  venire  a  determinazione  veruna,  onde  noi 
per  le  diverfe  opinioni  reftiamo  bensì  fomentate  nelle  difcor- 
die,  ma   non  giammai  difingannate  dalle  qualità  del  noftro 
edere  5  e  per  queflo  io  confermo  edere  flato  bene,  che  per 
finirla  ,  voi  fiate  ricorfa  ad  un  Tribunale  sì  degno,  nel  qua- 
le fcintillando  chiaramente  ,  e  fenza  dubbj   ,    la  verità    del 
fatto,  fiamo  ficure,  che  ancora  per  noi  ella  farà  riconofciuta 
per  quale  ella  è,  onde  in  eda  ci  appaghiamo  ,  Quefto  appun- 
to è  flato  l'unico  oggetto  della  mia  rifoluzione  [  foggiunfe  la 
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Pittura  j  e  ringrazio  il  Ciclo  ,  che  i  miei  penfierì  vengano 
fecondati  dalla  voftradifcrctifsima approvazione,  conofcendoj 
che  per  ottenere  una  giufta  fentenza  ,  non  Ci  potea  in  me- 
glior  luogo  ricorrere.  Tanto  è  vero,  replicò  la  Scultura,  anzi 
perchè  vegghiate ,  quanto  io  la  defideri ,  rifolvo  in  quefto  pun- 
to portarmi  a  rifegnare  i  miei  offequi  ad  Apollo  ,  fupplican- 
dolo  ad  intrapprendere  vigorofamente  quefto  giudizio ,  con 
dichiararmi  efser  difpoftifsima  a  rimettere  in  lui  ogni  mia  dif- 
ferenza :  e  quando  voi  volefsì  venir  meco  a  far  l' ifteda  parte, 
lo  fupplicheremo  ancora  della  fpedizion  della  caufa.  I  voftrì 
nobili  fentimenti ,  rifpofe  la  Pittura,  vi  rendon  meritevole-» 
d'ogni  maggior  fortuna  in  quefta  occorrenza  ancora  ;  e  giac- 
che io  veggo  in  voi  così  bella  difpofizione  ,  non  lafcerò  di  ab- 
bracciare la  favorevol  congiuntura,  che  mi  porgete,  di  ve- 
nire ad  inchinare  il  noftro  real  Giudice,  nel  quale  rimettendo 
io  pure  le  mie  pretenfioni  ,  non  dubito  punto  ,  che  (veden- 
doci così  unitamente  difpofte  a  dipendere  dal  fuo  arbitrio  ) 
egli  non  (ìa  per  prontamente  confolarci  colla  bramata  de- 
cifione . 

v/ipollo  ordina ,  che  la  caufa  della  Pittura  ,  e 

della  Scultura ,  //  vegga  per  vìa  di  ragioni 

nel  fuo  Tribunale. 

CAPITOLO    III. 

ARrivate  le  dueforelle  ,  cioè  la  Pittura,  e  la  Scultura  , 
in  prefenza  d'Apollo,  ed  avendo  egli  fentito  il 
defìderio  loro  ,  quale  era  di  effer  giudicate  da  lui, 
circa  la  maggioranza ,  che  ciafcheduna  pretendeva  di  avere  fo- 
pra  dell'  altra;  benché  egli  potefse  con  tutta  fìcurezza  fubìto 
fbddisfarle,  con  pronunziar  la  fentenza  a  chi  di  loro  ella  fi 
convenire  5  contuttociò,  per  far  conofcere  con  quanta  chia- 
rezza ,  ed  ordine  nel  fuo  Tribunale  fi  procedefse  ,  volle  ,  che 
pubblicamente  fé  ne  formale  Procefso  :  acciocché  fecondo 
gli  atti,  e  le  prove,  apparifstfempre  il  fondamento  chiaro  di 
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un  Decreto  pronunziato  in  una  caufa ,  che  era  ftata  per  tanti 
fecoli  con  premura  ben  grande  dibattuta  nel  Mondo  >  perlo- 
che  confortando  le  due  forelle  a  incamminarfene  con  vigore , 
moftrò  loro  effer  bene, che  l'affare  fi  vedefiTe  per  via  di  ragio- 
ni ,  acciocché  fuori  d' ogni  dubitazione  il  Mondo  reftafìfe  in- 
formato della  qualità  del  fatto  j  e  quindi  cortcfemente  li- 
cenziatele ,  ed  effe  a  lui  offequiofo  inchino  facendo ,  pretta- 
mente verfo  la  Curia  s'incamminarono  ,  ove  furono  accol- 
te dal  DifingannOjChe  del  gran  Tribunale  era  il  Prefidente  ,  ed 
il  quale ,  vedutele  arrivare  sì  frettolofe ,  dimandò  loro,  chi  fof- 
fero  5  e  che  cercafferoj  a  cui  incontinente  rifpofero,  effere_i 
due  litiganti  forelle  ,  una  la  Pittura  ,  e  l' altra  la  Scultura ,  le 
quali  effendo  nate  ad  un  parto  di  un  medefimo  Padre,  che 
è  il  Difegno,  né  riconofcendo  maggioranza  fra  di  loro ,  chie- 
devano, che  foffe  giudicato  da  Apollo ,  a  chi  ella  fi  afpettaf- 
fe;  ed  efsere  ftate  quivi  mandate  dal  medefimo,  perchè  cia- 
fcheduna  le  fue  ragioni  efponeffe  .  Come  quefto  è  [  foggiunfe 
il  Prefidente]  comprendo,  che  Apollo  vuole,  che  fé  ne  for- 
mi Procedo,  però  farà  bene,  che  ciafcheduna  dì  voi  fi  prepa- 
ri a  dir  quanto  le  occorre:  e  quindi  dato  mano  ad  un  ben., 
grofso  volume,  dopo  che  alcune  cofeebbe  in  quello  defcrit- 
te  ,  ricercò  da  effe  il  loro  nome  ,  al  quale  una  fon 
la  Pittura  ri fpofe,  T altra  la  Scultura.  Ed  egli  regiftrate,  che 
ebbe  le  comparenti, dimandò  loro,  chi  di  voi  muove  il  litigio? 
A  cui,  la  Pittura  è  quella,che  citò  la  Competitrìce  a  quefto  foro: 
Ed  egli  a  lei ,  ditemi ,  qual  condizione  è  la  voftra  ?  Al  che^ 
foggiunfe  ella,  io  fon  Arte  liberale  nobiliflìma  di  condizione, 
e  profefso  con  aggiugner  pochi  colori  fopra  una  piana  fuper- 
ficie,  d'  imitar  perfettamente  la  Natura  univerfalmente  nelle 
cofe  vifibili .  Ed  io,  che  la  Scultura  fono  [foggiunfe  l'altra] 
vanto  maggior  nobiltà  di  effa ,  e  pretendo  imitar  la  Natura  in 
meglior  forma  ;  mentre  levando  il  fupcrfluo  della  materia  , 
che  ho  fra  mano,  fo  apparir  rilevate  ,  e  rotonde  le  Immagi- 
ni ,  come  fé  appunto  veri  Uomini  foffero  .  Sì ,  ma  io  imito  la 
Natura  con  più  verità  [  diffe  la  Pittura  ]  perchè  efprimo  le-» 
fembianze,  de*fuoi  propri,  e  veri  colori  adorne,  ed  oltre  a 

ciò  r  imito  più  univerfalmente  in  ogni  genere .  Ma  io  [  repli- 
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CO  la  Scultura  ]  refprimo  più  realmente  j  e  con  più  fimilitu^ 
dine.  A  quel  eh*  io  fento  [dille  il  Prefidente]  amendue  nella 
voftra  Arte  rifteffofìne  avete,  che  è  di  rapprefentar  le  cofe 
della  Natura,  ed  efifendo  quefto  ,  non  pare,  che  vi  (ìa  luogo 
al  litigio  5  imperciocché  tutte  V  Arti  dalla  differenza  del  loro 
obietto  fi  dìliinguono ,  e  tanto  quanto  quefto  è  più  nobile  , 
tanto  r  Arti  più,  o  mcn  pregiabili  fono .  Ma  in  quefto  cafo, 
che  tutte  due  avete  un  medefimo  fine ,  confeguentemente  (i 
deduce,  che  tutte  due  in  pari  grado  nobili  fiate:  anzi  io  di-* 
rei ,  che  fofte  un  Arte  medefìma ,  benché  variata  negli  acci«« 
demi  :  E  dato  quefto  ,  come  può  ciafcuna  di  voi  pretendere.» 
fopra  r  altra  la  maggioranza,  fé  tutte  due  un  Arte  medefima 
Cete?  Per  la  qual  cofa  ftimerei  meglio  il  ritrarfi  dall' impre- 
fa  5  che  attendere  ad  un  litigio,  il  quale  non  avendo  un  valido 
fondamento,  ferviràfolamente  a  rendervi  defatigate,  ed  inquie- 
te, ed  avverrà  bene  a  voi,  come  fpefso  accader  fuole  a  cer- 
ti  litiganti,  i  quali,  dopo  efferfi  bene  ftrutti  ne' Tribunali , 
conofcono  al  fine ,  che  le  lor  differenze  confiftevanoin  nulla, 
o  dal  non  ederfi  intefi.  Ne  io  vi  parlo  adefso  di  quel  linguag- 
gio, che  alla  mia  carica  fi  conviene  j  anzi  fo  che  direte,  che 
il  mio  difcorfo  non  fa  per  la  Cancelleria  :  ma  fappiate ,  che  nel 
Tribunale  ove  fiete,  la  fchiettezza  in  fommo  grado  rifpiende; 
onde  non  è  maraviglia,  fé  ancor  io  d' illuminarvi  proccuro. 
Riflettete  adunque  al  mio  configlio,  e  rifolvete  da  faggio-., 
imperciocché  ftimerò  fempre ,  che  fia  miglior  partito  per  voi 
il  ripofarvi  in  una  bella  pace,  che  ingolfandovi  in  una  lite.» 
interminabile ,  procacciarvi  inquietudini,  e  difgufti.  Sì  quando 
la  generofità  dermici  fpiriti [ rifpofe  la  Pittu-ra JfoiTe  per  foc« 
cumber  volontaria  alla  rinunzia  de*  miei  giuftiflimi  doveri ,  con 
sì   gran  pregiudizio  della  mia  nobiltà  ,  e  del  mio  decoro. 
Contentatevi  (  rifpofe  il  Prefidente)  che  la  nobiltà  dell'Arti, 
non  può  venire  alterata  da  quello,  che  ella  è,  perchè  il  fuo 
efsere  ,  torno  a  dire  ,  dal  fuo  fine  fi  riconofce ,  e  quanto  ef- 
fo  è  più  nobile ,  tanto  ancora  V  Arte  addivien  più  degna . 
Or  efsendofra  la  Scultura, e  voi,  un  fine  raedefimo  d'imitar  la 
Natura  ,  dunque  per  confeguenza  ne  fuccede,  che  tutte  due 
venite  ad  efser  oot^li  io  pari  g^rado  ^  e  fenza  diiiiozione  alcu* 
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na.  Puc  troppo  merita  dldinzlone  l'Arte  mia  [  replicò  léu 
Pittura)  poiché, fé  il  fine  dì  quelle  due  Arti  è  i'  iftefso,  non 
perciò  amendue  meritano  nel  medefimo  grado  efler  confiderà- 
te:  fi  veda  prima,  fé  quello  fine  ,  tanto  dall'una,  che  dall* 
altra,  polla  effe  r  ben  confeguito,  giacché  poco  importa,  che 
la  Scultura  vanti  aver  per  oggetto  di  imitar  la  Natura,  fe_* 
quefto  poi  ella  non  può  ben  mandare  ad  effetto?  E  come_i 
puotc  ella  efporfi,  a  rapprefentare  le  cofe  naturali,  fé  i  cor- 
pi lucidi,  criilallini,  e  crafparenti,  i  cangianti  delT  aria  ,  coU 
le  varie  imprellioni ,  che'l  Sole  caufa  in  elfi,  ella  non  puote 
rapprefentare;  laddove,  la  Pittura  mediante  la  cognizione" 
di  tante  fcienze,  le  quali  per  mezzo  d'  un  grande  ftudio  con- 
vien  che  ella  ù  acquiftl ,  è  abile  ad  imitare  tutto '1  vifibile  ,  ed 
li  creato  da  Dio  con  ftupendilfima  maraviglia  ?  Perlochè  a  gran 
ragione  fcrilTe  Patrizio.  FìBuram ^erudìtionem  maxìmam  pr^x/e- 
fert.  Or  fé  dunque  tanto  Hudio,  e  tanto  fapere  fi  richiede 
all'Artemia,  e  le  tali  debbono  elTer coloro,  che  dipingono  , 
come  in  effetto  fon  molti  prefentemente ,  e  ne'  palTati  tem- 
pi, ed  antichi  ancora  femp re  ne  fono  llatij  come  fu  Panfilo 
Maellro  di  Apelle,  il  quale  da  Plinio  vien  figurato,  omnibus 
lìtterh  eruiitus .  E  come  non  meno  di  elfo  fu  Apelle  Hello ,  e 
tanti  altri:  fra  i  quali  vi  è  Metodoro  ,  che  mandato  a  Roma 
dagli  Ateniefi,  perchè  adornafife  di  vaghe  Pitture  il  trionfo  di 
Lucio  Paolo  ,  fu  da' Romani  riconofciuto  sì  ben  fondato  nelle 
fcienze,  che  quando  egli  ebbe  dato  termine  a'fuoi  lavori, 
fu  fermato  dall'  illefso  Lucio  Paolo  per  Maeftro  de'  fuoi 
figliuoli  nella  Filofofia  ,  ed  in  altre  belle  virtudi  ancora? 
E  fé  tali  debbono  elfere  ,  €  fono  i  Profefsori  d'  una  tal  Arte, 
bifogna  pur  dire  ,  che,  a  chi  l'efercita ,  un  gran  faper  fi  richie- 
da: onde  non  è  maraviglia,  fé  tanti  Autori  alla  Pittura  attri- 
bulfcano  la  cognizione  di  ogni  fcienza  ;  anzi  fé  di  tutte  pof- 
cerieT  fedìtrìce  la  fanno?  Or  non  mi  dann'  eglino  l'intelligenza  della 
Teologia;  perchè  io  diftinguo  gl'Attributi  nelle  Divine  Per- 
fone  s  perch'io  fé  paro  con  rettitudine  le  Gerarchie  degli  An- 
geli; perch' io difpongo colla  dovuta  diftinzione  i  Santi?  Del- 
la Filofofia  ^  perch'  iodìmollro  fenza  taccia  d'  errore  i  naturali 
effetti ,  quali  procedono  dall' Aria,   dal  Fuoco,  dal  Cielo, 
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connettendo ìnficme difcretaraente  tutti  gì' accidenti  vifivì,  che 
da  elfi  derivano?  Delle  Mattematiche  ,  perchè  non  vi  è,  chi 
più  di  me   colla  dovuta    proporzione ,  e  mifura  cammini  ! 
Dell'  Anotomia ,  perchè  a  me  ftà  il  collocare  rettamente  ì  mu- 
fcoli  ai  luoghi  loro?  E  delTIftoria  avendo  T intera  cognizio- 
ne di  efsa  ;  ficcome  della  Poefia ,  colla  quale  patTo  vicende- 
volmente così  (Iretta  corrifpondenza  ,    e  amicizia ^  onde  a^ 
mio  talento  di  lei  dìfpongo  ,  ed  a  mia  gufto  la  rapptcfen- 
to  :  Efìoalroente  dell'  Architettura  ,  delU  Geometria  ,  e  del- 
la Pfofpcttiva,  deUe  quali  ne  ho  la  piena  intelligenza,  perchè 
giornalmente  di  loro  mi  fervo,  e  continuamente  le  metto  iri 
opera  ?  E  fé  la  Pittura  tutte  quefte  fcienze  poflìede ,  le  quali 
alla  Scultura  non  abbifognano,  perchè  non  dovrò  io  effer  di- 
ftinta  da  un'Arte,  a  cui  tali  fcienze  non  convengono  ,   e  la-r 
quale  è  così  povera  di  capitale ,  che  nel  lavorio  non  può  ae 
UìQn  totalmente  arrivare  a  confeguire  il  fuofine,  che  è  d'imi- 
tar la  Natura  .  Tendono  a  così  altra  sfera  i  voftri  penfieri  [re- 
plicò il  Prendente  ]  eh'  io  non  so  più  veder  modo  di  renderli 
appagati, come fperava  ,  per  la  qual  cofa  farà  bene,  che  cia- 
fchedunadi  voi,  produca  il  motivo,  che  ha  di  pretendere  la 
maggioranza  fopra  dell'altra ,  acciocché  formato  il  proceffb  ^ 
polla  Apollo  vedere  a  chi  delle  due ,  quella  (ì  pervenga .  Così 
iarà  bene  [  difife  la  Scultura  ]  per  far  conofcer.e  all'altra,  quan- 
to ella  nei  fuo  penfiero  s'inganni  j  imperciocché  fon  così  vi- 
ve le  ragioni,  che  io  fon  per  produrre  ,  che  non  dubito  pun- 
to di  quefta  contefa  doverne  ottenere  la  palma,  potrà  adun- 
que la  Pittura  [  difse  il  Prefidente]  come  quella,  .ch.^  pro- 
move  il  giudizio,  prepararfi  a  dinìoftrare  tot»  qual  fondamen- 
to di  ragione  ella  ciò  faccia.  Ed  io  fon  già  pronta,  rifpofe^ 
ella,  a  far  qui apprelTo  conofcere ,  come  la  pretefa  raaggio-rr 
ranza  di  cui  ù  tratta  y  per  ogni  ragione  a  me  fi  dee. 
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Ragmi  prodotte  dalla  Pittura  in  favor 
de"  Pittori. 

CAPI  T  O  L  O    IV. 

Vendo  il  PreGdence  della  Curia  rlconofciuro ,  che  le 
due  Sorelle,  e  fpezialmence  la  Pittura ,  eran  rifolute 

di  crperimentar  le  loro  ragioni ,  e  veder  Tcfito  di 

qtiefta  caufa,  diffe,  che  fi  metteffero  in  ordine;  e  già  la  Pit- 
tura ;  comecché  dovea  eiler  la  prima  ,  fattafi  avanti ,  così  pre- 
fe  a  favellare.  S'io  non  fapeflì, Signore,  diife  ella  ,  che  que- 
fle  fon  le  folite  forme  ,  per  le  quali  le  liti  fogliono  incammi- 
narfi ,  ftimerei  fuperfluo  il  portar  le  mie  ragioni  in  un  Tribu- 
nale, addoveil  fapientìflìmo  Giudice  con  divino  difcernimen- 
to  da  per  fé  fteflo  ha  V  intiera  cognizione ,  non  folamente^ 
della  mia  caofa  ,  e  dì  tutta  la  mìa  ragione ,  ma  dì  quella  del- 
la mìa  Competitrice  ancora.  Maperchèegli, per  renderfi  fem- 
pre  più  ammirabile  ,  con  favio  provvedimento ,  vuol ,  che  fi 
proceda  per  le  folite  ftrade  ,  per  le  quali  i  litiganti  cammina- 
no ,  per  quefto  io  mi  adatterò  di  buon  animo  a  far  quello ,  che 
gli  altri  far  fogliono  j  cioè  a  produrre  le  mie  ragioni ,  e  quel- 
le mettere  in  atti ,  acciocché  poi  a  tenore  di  effe  la  fentenza 
debba  fuccedere.  Ma  che  ragioni  debbo  io  produrre,  e  che 
fentenza  dovrebb'egli  fuccedere,  fé  la  prima  ragione,  ch'io 
fon  per  portare  è  quella  appunto  di  non  effer  tenuta  a  pro- 
durre ragione  alcuna  j  mercecchè  la  mìa  caufa  è  Ihta  più 
volte  a  mio  favore  decifa  ,  e  che  la  preminenza  ,  che  fra  noi 
fj  contende ,  per  via  di  più  fentenze  a  me  è  ftata  conceduta  ? 
Ma perch' io  intendo  di  efeguir  quello,  che  a  mes'afpetta, 
cioè  d'obbedire  a  i  cenni  del  mìo  clariflìmo  Giudice  ,  il  qua- 
le comanda  ,  che  in  quefto  giudìzio  fi  vada  avanti  fecondo  gli 
atti,  e  le  prove j  per  quefto  darò  principio  a  dire,  che  la^ 
prima  ragione,  per  la  quale  io  pretendo  ,  che  a  me  fi  debba 
la  contraftata  preminenza  ,  fi  è,  perchè  vi  fono  molte  fentenze 
a  mio  favore  ,  per  le  quali ,  già  ne  dovrei  elTere  in  pofteiTo:  Fra 
le  quali  ne  produrrò  due,  che  una  è  del  Conte  Baldaftar  da 
Caftiglione,  l'altra  di  Leon  Battifta  Alberti,  Uomini  amen- 
due 


due  nobilìffimi,  e  fcgnakti;  I  quali  dopo  aver  ben  difcuffo 
tal  caufa  :  doitiflìmamente  hanno  conclufo ,  la  Pittura  effer 
della  Scultura  più  nobile ,  e  perciò  doverfi  ad  effa  il  pximato . 
E  benché  gli  Scultori  a  quefti  due  Decreti  fi  oppongano ,  fen- 
za  altrimenti  confonderifii ,  molto  giova  a  tne  il  poter  dire, 
che  per  la  Pittura  molte  favorevoli fentenze  fi  leggono,  lad- 
dove per  la  Scultura,  non  fé  ne  trovano  mai  in  alcun  luogo 
defcritte,  perlochè  affai  chiaramente  apparifce ,  che  a  me  il 
pretefo  grado  di  maggioranza  fi  deva .  Per  feconda  ragione-* 
non  ftarò  mica  a  dedurre  la  mia  nobiltà  dall' antichità- dell* 
origine  ;  effendo  che  fon  così  incerti  i  pareri  circa  '1  principiò 
dell*  un*  e  dell'altra  ,  che  or  mai  ftimo  fuperfìuo  il  difcorrer- 
ne  V  anzi  molte refto  maravigliata,  come  gli  Scrittori  fopra  di 
ciò  tanto  vanamente  fi  affatichino ,  e  fi  dìffondino ,  non  vi  ef- 
fendo finalmente  fperaoza  di  trovar  cofa  che  vaglia  3  ma  quan- 
do anche  vi  foffe,  che  forfè  la  nobiltà  dell'  Arti  ,  daireffer 
più ,  o  meno  antica  dipende  ?  La  nobiltà  confi fte  nel  valore  , 
e  nel  pregio  di  effe ,  ma  non  giammai  dall'  effer  prima ,  o  do- 
po .  So  pure  che  la  nobiliflìma  Arte  della  Mufica  ,  dal  batter 
de* martelli  ebbeorigine,  ma  non  fo  già,  che  quella  del  Ma- 
nefcalco,  e  del  Fabbro,  le  quali  furono  tanto  avanti  ,  fieno 
più  nobili  di  effa:  di  maniera,  che  non  potendo  T Antichità 
apportar'a  noi  vantaggio  alcuno ,  cofa  importa  1' affatica rfi 
per  provarla,  efsendo  anche  certi  di  non  ritrovarne  il  prin- 
cipio ?  Della  qual  cofa  lafciandone  ogni  penfiero  ,  cercherò 
in  altra  forma  moftrare  gl'alti  fuoi pregi  dicendo  ,  come  gli 
Antichi  Greci  [  fecondo  che  attefta  Filoftrato]  filmando  l'Ar- 
te della  Pittura  per  cofa  fovruroana  ,  e  divina  ,  tennero , 
che  i  loro  Dei  foffero  fiati  gì'  inventori  di  quella  >  e  Filo- 
ne Ebreo  diffe ,  come  riconofceva  l' ifteffo  vero  Iddio  ,  per 
primo  Autore  dejla  Pittura ,  e  quindi  ne  ammirava  l' inven- 
zione, e  r  Inventore  adorava  .  Ma  io  però  fenza  attendere  ali! 
molti  pareri,  che  fopra  quefto  particolare  fi  fentono  ,  fegui- 
terò  a  provare,  quanto  ella  fia  della  Scultura  più  nobile,  con 
ricorrere  air  evidenza,  e  moftrare,  come  e  11' è  fiata  fempre  efer- 
citata  nobilmente  ,  cioè  da  Perfone  fegnalatiflìme ,  evirtuofe, 
come  Filofofi,  Poeti,  Cavalieri,  Principi,  Regi,  e  Impera- 
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dori  ;  Io  che  non  può  dlrfi  della  Scultura  J  perchè  mai  Pcr- 

fonaggi  Illuftri  T  efercicaroao  5  effendo  troppo  improprio  ,  che 
un  Signore,  o  un  Rcge,  voglia  diletcarfi  d'un  Arte  tutta  di 
facica  ,  per  dover  maneggiar  pefanti  mazzuoli,  efcarpelli,  co* 
quali  incallifce  la  mano:  oltredichè  non  potrebbero  nemme- 
no farlo  co'foliti  veftimenti,  adattati  alla  lor  grandezza,  per- 
chè, a  chi  fcolpifce, conviene,  non  folo tener  1* abito  efpofto 
alia  continua  polvere  del  marmo,  ma  il  volto  ancora  j  alla 
qual  bruttezza  foggetti  non  fono  i  Pittori ,  i  quali  efercitando 
l*Arte  loro  fin  nelle  Regie  Camere,  come  avviene,  quando 
ritraggono  Principi,  Regi,  o  Pontefici,  col  mantello  indof-> 
fo ,  e  co*  manichini ,  fi  veggon  fare  1*  Opere  loro  vediti  d*  Abi- 
ti ricchi,  e  nobili  corrifpondenti  alla  Profeflìone  ,  che  eferci- 
tano .  E  benché  Niello  Pittor  Fiorentino  aìV  nfanza  del  fuo 
Paefe  (  in  cui ,  anche  le  Perfone  riguarde voli,  don  abborrivano 
in  que*  tempi  portare  il  grembiule  )  dipingendo  nel  Palazzo 
del  Redi  Spagna  voledieufarlo) nientedimeno  comandò  il  Re, 
che  gli  fofse  fatto  di  broccato,  acciocché  1' abito  in  tutte  le.* 
parti  corrifpondefiTe  alla  Profeffióne,  che  fkcea,  tóquar  era  no- 
biliflìma  ,  e  perciò  molti  gran  Perfonaggi  del  pennello ,  e^ 
non  mai  del  mazzuolo  fi  fon  dilettati,  ed  hanno  ufato  pra- 
ticar co' Pittori  tanto  dimefticamente ,  che  reca  gràndiffinia 
maraviglia  in  udirlo,  ficcome  in  altri  ragionamenti  ho' moflra- 
to.  E  per  maggior. conferma  di  ciò,  che  io  dico,  mi  fi  con- 
ceda raccontar  quello,  che  modernamente  feguì  a  tempo  di 
Carlo  Secondo  Re  di  Spagna,  il  quale  avendo  fatto  venir  da^ 
Napoli  Luca  Giordano  Pittor  famofo,  per  fargli  dipingere  al- 
cune ftanze  del  Real  fuo  Palazzo  ,  nel  vederlo  operare ,  e_* 
quafi  diflì  creare  cofe  ftupende, s'invaghì  tanto  di  queft' Ar- 
te, che  gran  familiarità  prefe  con  eflfo,  onde  pafsava  l'in- 
tiere giornate  ,  non  fole  a  vederlo  dipingere  ,  quanto  in  ma- 
neggiar colori  :  a  fegno  ,  che  quel  Profefsore,  veduto  il  gran 
diletto,  che  in  ciò  fare  il  Re  fi  prendeva,  dato  di  mano  ad 
una  imprimira  tela,  vi  difegnò  fopra  col  geflTo  una  tefta,  e 
ponendola  d'avanti  a  Sua  Maeftà  l'  efortò  a  colorirla.  Ma 
temendo  egli  di  ciò  fare,  perchè  pratica  non  avea;  il  Gior- 
dano avendo  fatte  alcune  tinte  fopra  la  tavoletta,  ove  erano 
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tutte  le  forte  colori ,  glie  la  prefentò  ,   dicendogli ,  che  di* 

ftendefse  pure  arditamente  col  pennello  di  quelle  tinte  den- 
tro a  quei  fegni ,  e  non  dubitaffe  :  lo  che  fatto  dal  Re ,  i! 
Profefsore  con  permiflìone  ,  e  riverenza,  prefagli  la  Real ma- 
no fui  polfo,  ed  egli  lafciando  dal  moto  di  efso  agitarla  ,  in 
pochi  colpi  il  Giordano  colla  mano  del  Re  ridufse  una  Tefta 
di  gran  vivezza:  lo  che  veduto  da  quel  Sovrano,  con  alle- 
grezza grande  andava  dicendo  ,  quefta  Tefta  l'ho  fatta  io, 
queft'  è  opera  della  mia  mano  3  e  moftrandola  alla  Regina  , 
e  a  molti  Grandi  della  fua  Corte,  fé  conofcere  di  più  fod- 
disfarfi  in  aver  fatto  quel  vifo,  quale  a  luì  parea  vero,  che, 
fé  avefse  aggiunto  un  nuovo  Regno  alla  fua  Monarchia. 
Quefto  fucccfso ,  il  quale  di  raccontare  in  quefto  luogo  mi 
fon  fatta  lecito,  fervirà  per  maggiormente  corroborare ilmio 
detto,  cigè  che  i  Principi,  e  gran  Signori  grandemente  del 
dìpingere,manon  mai  dello  fcolpire  fi  fon  dilettati  ;  E  felaNo- 
.bìltà  delle  Perfone,  che  éferciiano  un'Arte,  induce  nobiltà 
nell'Arte  mededma ,  certo  è  che  il  dipingere  dello  fcolpire  è 
più  nobile.  Lo  che  pofto  in  evidenza  ,  pafserò  a  trattare  fo- 
pra  quello ,  che  attiene  al  fine  di  quefte  Profeflìoni ,  che  è 
d''mìtar  la  Natura?  e  vedremo,  fé  la  Scultura  in  quefto  par- 
ticolare pofsa  metterfi  in  concorrenza  col  dipingere,  il  qua- 
le univerfalmente  in  tutte  le  cofe  la  immita ,  e  con  tal  per- 
fezione ,  che  mefsa  una  dipinta  cofa  creata ,  a  confronto  dì 
quella ,  che  ha  fatta  i'  Onnipotente ,  altra  differenza  non  vi  farà 
tra  loro,  fé  non  che  l'una,  è  realmente  quello,  ch'ha  fat- 
to Iddio,  laddove  quella  del  Pittore  è  una  fimigliantiftìma 
Immagine  dì  efsa,  ma  tanto  compiuta,  che  veramente  per 
imitar  la  Natura  meglio  oprar  non  fi  potea;  e  per  quello  ella 
pienamente  adempie  al  fuo  fine,  lo  che  non  può  far  la  Scul- 
tura, la  quale  imita  la  Natura  è  vero,  ma  in  poche  cofe,  ed 
anche  in  efse  non  perfettamente  .  Per  la  quarta  ragione  addur- 
rò, quanto  la  Scultura  rimanga  fuperata  nella  vaghezza  ,  poi- 
ché la  Pittura  dimoftra  tutte  le  bellezze,  che  nel  vago  com- 
poftò  di  quefto  Mondo  fi  riftringono  :  come ,  le  Piante ,  i  Fiorì , 
gli  Animali,  gli  Elementi ,  ed  ì  Cieli ,  rapprefentandogli  in 
quella  vaga,  e  nobil  apparenza,  che  Iddio  gli  ha  creari;  lo 
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che  non  fa  la  Scultura ,  la  quale  dimoftra  folamente  poche  Fi- 
gure di  marmo ,  che  per  efsere  di  un  fol  colore  ,  non  conten- 
gono in  fé  vaghezza  alcuna .  Per  quinta  ragione  fi  adduce  ,  la 
Pittura  richieder  maggiore  ftudio,  ed  efser  più  difficile  ad  ap- 
prender  fi ,  che  non  è  P  altra  >  imperciocché  ,  fé  allo  Scultore-» 
bafta  r  imparare  a  ben  condurre  una  figura ,  oppure  un  Grup- 
po con  fjmetria ,  e  buon  difegno,  molto  maggior  fapere.» 
jconvien,  che  fi  acquifti  col  lunghiflìmo ftudio  il  Pittore,  per 
r  infinito  numero  di  cofe,  che  in  efsa  di  faper  fare  gli  fi  ap- 
partiene, fjccome  in  varie  dipìnte  Opere  fi  riconofce.  Fralle 
quali  fervir  mi  può  di  un  ficuriflìmo  atteftato  la  Galleria  dell* 
infigne  Palazzo  deiriUuftrifsimoSig.  Marchefe  Riccardi  in  Fio- 
renza, Opera  in  vero  la  più  eccellente,  che  ufcifse  mai  dal 
pennello  del  fopranominaco  Luca  Giordano ,  ed  in  cui  tutto 
quello,  che  vi  òdi  creato  nel  Mondo  vi  s'ammira,  sì  della^ 
Terra,  del  Mare,  dell* Aria,  del  Cielo,  conciocchè  pofsa.* 
efsere  in  loro:  come  nella  Terra,  gli  Uomini ,  i  Quadrupedi, 
ì  Bofchi,  le  Ninfe  ,  i  Fiumi,  le  Piante,  i  Giardini,  le  Fon- 
tane, l'Erbe,  i  Fiori,  le  Frutte;  T  Antro  dell* Eternità  con 
Saturno,  e  le  Parche  ,  l'Èrebo,  il  Fiume  Stìge  ,  e  *1  Barca- 
role Caronte  ,  che  va  traghettando  1*  Anime  alla  Città  di  Di- 
te .  Quivi  è  Plutone  ,  che  al  fuo  Regno  conduce  Proferpina, 
ed  Ercole  con  altri  Eroi,  che  all'Inferno  s'inoltrano,  ed  il 
Can  Cerbero  colle  Furie ,  e  varii  orrendi  Moftri  infieme ,  con 
tutti  i  tormenti ,  che  foffrono  i  Dannati  :  ficcome  nel  Mare , 
Teti,  e  Nettunnonel  loro  Carro  da  quattro  marini  Cavalli 
tirato  galleggiar  nell*  onde  vedrefti ,  e  corteggiato  da  Gala- 
tea,  e  da  altre  Ninfe,  e  Tritoni,  e  da  Delfini,  ed  altri  Mo- 
ftri del  vafto  Pelago  j  e  nell'Aria  ancora  oltre  la  quantità 
grande  di  vaghifsimi  Volatili,  le  fue  Ninfe,  e  Deità  vi  fi  am- 
mirano 5  e  finalmente  nel  Cielo  Giove  in  maeftofo  Trono  af- 
fifo,  con  quafi  tutte  le  Deità  Celarti  attorno:  cofa,  che  in^ 
vero  fa  reftar  ftupefatta  l'umana  mente,  come  un  Uomo  ab- 
bia potuto  in  fé  concepire ,  e  così  bene  ideare  ,  ed  efprime- 
re,  tanta  varietà  ,  e  quantità  di  cofe,  e  quelle  con  tal  vivez- 
za ,  e  brio  rapprefentate ,  e  così  bene  infieme  connettere ,  e 
eoa  tanui  armonia  fra  di  loro  accordare ,  che  può  ben  l'oc- 
chio 
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chìo  ammirarle ,  e  la  mente  comprenderle ,  ma  non  già  la^ 

lingua  totalmente  efprimerle ,  per  la  qual  cofa  chiaramente  fi 
argomenta  ,  ed  in  queft'  Opera  fi  verifica,  che  al  Pittore T in- 
teJligenza  di  quafi  tutte  le  i'cienze  fi  appartiene  ,  ficcoroe  mo- 
ftrò  di  averle  quefto  grande  Artefice  :  onde  un  dottiffimo 
Cardinale  dice  .  TìBorem  oprtet  ^  fi  minm  omnia  prfe^è  com* 
frehenfa  haheat ,  U'vìori  faltem  cognitione  ìlla  attìgìffe .  Lo  che 
ìion  fuccede  agli  Scultori,  i quali, purché  fappiano  bene  leu 
proporzioni  del  Corpo  umano,  e  lafimetria  di  efso,infieme 
coli* intelligenza  de' panni,  fenza  ftudiare  fcìenze,o  fapertan^ 
te  cofe ,  quefto  ferve  a  loro  per  efser  buoni  Profefsori  5  ci* 
tredichè  molto  vengono  ajutati  dalle  mifure ,  che   prender 
pofsono  ad  ogn'ora  col  Compafso ,  e  con  altri  adattati  in- 
fìrumenti,  i  quali  adopranoj  laddove  i  Pittori  fenza  mifurar 
cofa  alcuna,  nonfolamente  fanno  quanto  effi  ,  ma  dimoftrano, 
anzi  cavano  quafi  che  dal  nulla,  tutto  ciò,  che  nel  Mondo  è  vifi- 
bile,  e  che  Iddio  ha  prodotto  ,  e  fenza   adoprar  fette  ,  o 
Compafso ,  danno  proporzione  a  tutte  le  cofe  intellettual- 
mente colle  giufte  mifure  degP occhi  loro.  E  non  folo  i  Pit- 
tori operano  intellettualmente  mercè  la    cognizione,  che-j 
hanno  acquiftata  dalle  fcienze  pe' grandi  fludj  già  fatti     ma 
tal' ora  gli  è  necefsaria  una  tal' apertura,  e  per^icacità  così 
grande  d' ingegno,  da  faper  prendere  a  tempo,  e  luogo  nell' 
operare  certe  refoluzioni  opportune ,  e  necefsarie ,  le  quali 
non  fi  pofsono  imparar ,  né  infegnare;  come  per  eferopio.  Vo- 
Jeva  il  Re  Antigono  [  benché  deformato  nel  volto,  per  efser- 
le  ftato  levato  un  occhio  da  una  freccia  nemica  ]  non  ottan- 
te volea,  dico,  farfi  ritrarre,e  per  tanto  comandò  a  diverfi  Pitto- 
ri, che  il  dìpingefsero  5  imponendo  però,  che  coH'induttria 
dell'Arte,  rimediafsero  infieme  ai  difetto  del  volto.  Quindi 
vi  fu  ,  chi  il  rapprefentò  in  queir  età  più  giovenile ,  quando 
ancora  non  avea  ricevuto  il  colpo  nemico ,  ma  non  incontrò 
il  genio:   Vi  fu ,  chi  pretefe  rimediare  al  difetto  dell'occhio 
con  dipingere  una  mano  fopra  di  efso  ,  in  forma  di  ttropic- 
ciarfelo,  ma  non  foddisfecei  altri  pure  con  varj  modi  s'in- 
gannarono ,  ma  fempre  in  vano .  Apelle  folo  con  elezione-* 
più  degna ,  il  dipinfe  in  proffilo,  e  pienamente  foddisfece  al 
^•"  Re- 


Regnante .  Tanto  appunto  è  necefsatio  a  coloro  ,  che  dipìn- 
gono h  cioè  ,  non  (blamente  aver  le  cognizioni  necefsa- 
lie  per  fapere  efprimere  tutte  le  cofe  create ,  e  per  faperle  in- 
fieme accordare  colla  dovuta  proporzione,  ed  armonia)  ma 
tal* ora  convien  loro  il  faper  prendere  alcune  refolu/ioni ,  e 
comp^nfi  ingegnofi  per  efcir  con  onore  dall' imprefe;  perlo- 
chè  non  può  negarH ,  che  a  ciò  fare  non  fi  ricerchino  ingegni 
elevati,  e  che  più  difficile  non  fìa  il  divenir  buon  Profefsore 
in  tarÀrte  ,  che  nell'altra;  poiché,  fé  gli  Scultori  con  poche 
figure ,  che  facciano  ,  adempiono  a  tutte  V  incumbenze  di 
lor  Profeffione  ,  i  Pittori  non  folamente  rapprefentin  le  Fi- 
gure, ma,f}ccome  ho  detto  dì  fopra,  debbono  di  più  faper 
fare  tutte  quante  le  cofe  ,  che  l' Univerfo  dimoftra  .  Ma  che 
]a  Scultura  (ìa  più  facile  ad  impararli ,  che  non  è  il  dipin-- 
gere,  fi  argomenti  da  quefto,  che  molti  Pittori  col  folo  lu* 
me  della  lor  Arte  ,  condufiTero  opere  di  rilievo  belliffìme , 
come  fu  il  Pittore  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra,  che  Tep- 
pe fare  *1  Cavallo  di  bronzo  maggiore  di  quello  del  Campi- 
doglio di  Roma  ,  per  porvi  fopra  la  Statua  del  Re  Enrigo 
di  Francia?  ed  il  Pittore  Domenico  Beccafumi  fpinto  dal  gua- 
dagno, fece  nel  Duomo  dì  Siena  fei  Angeli  di  bronzo,  ed 
alcuni  Apoftolì ,  con  fomma  lode  di  tutta  la  Città  .  E  fé  i 
Pittori  conducono  opere  di  Scultura  con  tanta  facilità,  e.» 
franchezza ,  ficcome  quefti  ,e  molti  altri  han  fatto  vedere  :  bi- 
fogna  pur  confeffare ,  ch'ella  fia  più  facile  a  farli ,  ed  impa- 
ra r  fi ,  che  non  è  l'altra 5  e  che  (ìccome  fi  è  provato  di  fo- 
pra, ella  in  tante  parti  non  arriva  all'eccellenza  della  Pit- 
tura, la  quale  s)  compiutamente  operando  adempie  al  fuo  fi- 
ne, che  è  d'imitare,  e  feguir  la  Natura  perfettamente,  e  ge- 
neralmente in  tutte  le  cofe  create;  Io  che  non  potendo  far 
la  Scultura,  che  folamente  l'imita  in  pochiflìme  ,  non  fo  con 
qual  ragione  ella  poda  il  pretefo  grado  di  Maggioranza  sl» 
me  contraltare. 


[Ragmì  prodotte  dalla  Scultura  in  favors 
degli  Scultori. 
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CAPITOLO    V. 

Vendo  la  Pittura  prodotti  i  motivi  delle  Aie  prcten- 
fioni,  e  quelli  melTi  in  atti ,  fu  fatto  intendere  alla 
__  Scultura ,  che  veniffe  ancor  effa  a  dire  le  fue  ragio- 

ni, ed  ella  effendo  prontamente  comparfa,  efibì  una  fcrittu- 
ra  di  dieci  capitoli,  la  quale  in  tal  forma  era  concepita.    Mol- 
te fon  le  cagioni,  o  Signore,  per  le  quali  potrei  addurre.», 
quanto  in  nobiltà  alla  mia  Competitrice  io  preceda  ;  ma  per 
non  effer  proliffa  ,  dieci  ragioni  folamente  in  quefta  fcrittu- 
ra  ne  porco  ,    fperando,  che  da  efse,  la  giuftizia  della  mia 
caufa  pofìTa  eifer  riconofcìuta  .  E  per  farmi  dalla  prima,  di- 
rò ,  che  s'egli  è  vero ,  che  dall'  antichità  dell'  origine,  argo- 
mento di  nobiltà  fi  deduca ,  non  vi  è  dubbio ,  che  lo  fcolpi- 
re,farà  della  Pittura  più  nobile  5  efifendochè , come  dice  Pli- 
nio, quando  già  la  Scultura  era  nella  fua  maggior  perfezione 
arrivata ,  che  fu  a  tempo  di  Fidia ,  il  dipingere  ebbe  prin- 
cipio: ed  effendo  quefto,  adunque  per  via  dell'antichità  la 
Scultura  è  più  nobile .  Ma,  chi  voleffe  provare  la  fua  origine-, 
oltre  r  antichità ,  affai  più  decorofa  ,  e  cofpicua ,  bafta  ricor- 
rere alla  Sacra  Scrittura,  e  troveremo  effer  molto  più  venera- 
bile, e  degna?  imperciocché  Iddio  medefimo  diede  principio 
a  quell'Arte,  allora  quando  facendo  il  primo  Uomo  Io  for- 
mò materialmente  di  terra  ,  ficcome  appunto  gli  Scultori  le 
lor  Figure  di  Terra  lavorano  ;  ed  avendo  tal'  Arie  ù  glorio- 
fo  cominciamenro,  il  quale  è  tanto  più  antico,  ed  illuftrej 
di  quello  della  Pittura,  confeguentemente  Io  fcolpire  farà  dì 
effa  più  illuftre.  La  feconda  ragione  ferve  per  dimoftrare  , 
che  gli  Scultori  operano  con  maggior  realtà  ,  ed  evidenza  di 
chi  dipinge,  imperciocché  fanno  le  lor  Figure  fecondo  l'efem- 
plare  del  lor  Divino  Maeftro ,  il  quale  fece  Adamo  di  rilie- 
vo, e  fpiccato  da  tutte  le  parti,  e  non  come  i  Pittori,  che 
lo  dimoftran  ftiacciato  in  una   piana  fuperficie,  la  quale  non 
fa  vedere  ,  fé  non  una  parte  dell'  Uomo  5  dove  gli  Scultori 
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il  fanno  in  maniera,  che  con  gran  piacere  dell' occhio  gli  fi 
può  girare  attorno,  ed  offervarlo  per  tutti  i  verfi.  Per  la^ 
terza  ragione    fi    produce   T utilità  grande,  che  la  Scultura 
rende  alle  fabbriche ,  mentre  fi  fanno  Statue ,  le  quali  reggono 
Cornicioni,  e  Architravi  in  cambio  di  Colonne,  ed  altre, 
che  foftengon  Fontane ,  e  Vafche  j  le  quali  comodità  non^ 
può  predarla  Pittura,  la  quale  non  ha  tal  forza,  ne  tal  vi- 
gore .  Per  quarta  ragione  fi  porta ,  come  che  i  Popoli  fanno 
maggior  conto  della  Scultura,  che  della  Pittura,  effendocha 
anticamente  in  Roma  furon  collocate  due  Statue  rapprefen- 
tanti  queftedue  Arti,  e  quella  della  Scultura  era  fatta  d'  Oro 
mafficcio  ,   e  veniva  pofta  a  man  dritta,  dove  quella  della.* 
Pittura  era   d*   Argento,  e  collocata   a   finiftra  :  dal  che  fi 
comprende,  quanta  maggiore  ftima  folle  fatta  dello  fcolpire  ,: 
che  del  dipingere .  La  quinta  ragione  dimoftra  ,  che  tutte^ 
due  queft*Arti  fi  fanno  per  adornamento,  ma  che  la  Scultu- 
ra adorna  più  nobilmente,  e  più  magnìficamente,  mentre.» 
adornala  pubblico  le  Città,  ed  i  Pòrti  di  Mare  ,  drizzando 
Statue  a  piedi,  ed  a  cavallo,  ed  anche  inalzando  Coloflì  per 
le  pubbliche  Piazze ,  in  memoria  degt'  Eroi  più  famofi ,  e^ 
de*  Principi  benemeriti  ;   lo  che  non  può  far  la  Pittura ,  la 
quale  adorna  folamente  le  Cafe,  e  le  Chiefe,  ma  non  con_. 
quella  magnficenza ,  che  fa  la  Scultura.  La   fefta  ragione  è 
quella  delia  gran  difficultà,  che  tal' Arte  porta   feco,  me- 
diante che  a  condurre  una  Statua  alla  fua  perfezione,  gran- 
diflìma  fatica ,  e  grandiflìmo  tempo  vi  vuole  ;  e  fuol  nafce- 
re  in  chi  la  va  lavorando  un  non  piccolo  tedio ,  mafslmamente  ^  : 
quando  convien  loro  operare  in  certi  luoghi  difadattì ,  per 
lo  difagio  della  Perfona  5  e  quello  ,  che  più  confiderabile  fi 
è, quando  l'Artefice  levi  dal  fuo  marmo  più  di  quello,  che 
non  dovrebbe,  non  lo  può  più  rimettere:  laddove  i  Pittori 
poffon  levare,  ed  aggiugnere  quanto  vogliono,  conducendo 
a  fine  Y  Opere  loro  in  breve  tempo,  fenza  che  gli  vengano  a 
noja.  Per  la  fettima  ragione  fi  argomenta  ,  che  la  Scultura 
fia  più  nobile,  perchè  è  pagata  con  maggior  prezzo,  men- 
tre, chi  fcolpifce,  maggior  fomma  riceve  di  una  Statua ,  che 
non  ricaverà  il  Pittore  d'  una  fua  Figura ,  e  k  k  cofe,  che 
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fon  meglio  pagate  fono  altresì  più  pregiabili,  la  Scultura  ^ 
che  è  più  largamente  rimunerata  ,  che  non  è  la  Pittura ,  farà 
anche  più  pregiabile,  e  confeguentemente  più  nobile  di  ella , 
L'ot:ava  ragione  fi  è  quella,  che  tutte  due  queft* Arti  hanno 
per  oggetto  d*immitar  la  Natura,  ma  fi  pretende,  che  gli 
Scultori  r imitino  più  realmente  de' Pittori,  perchè  fanno  le 
lor  Figure  colle  membra  rotonde,  e  fpiccate,  come  il  na« 
turale  dimoftra  ,  e  ciò  fi  conferma  coir  cfempio  del  Cieco 
nato  ,  il  quale  toccando  una  Statua,  fubito  riconobbe  quel- 
la effer  la  Figura  d' un  Uomo,  Io  che  non  feguì  nella  Pittu- 
ra, perchè  facendogli  toccare  una  tavola,  in  cui  dipinte  mol- 
te cofe  erano,  toccando  egli,  e  ritoccando  dille  finalmente, 
non  riconofcervi  cofa  alcuna  3  dal  che  fi  vede ,  che  la  Scul- 
tura imita  in  meglior  forma  ,  che  non  fa  T  altra  .  La  no- 
na ragione  è  molto  confiderabile ,  concioflìachè  V  Arte  mia  è 
affai  più  ftablle ,  e  forte ,  che  non  è  la  Pittura  ,  perchè  fi  man- 
tiene quafi  diflì  eterna ,  ficcome  dalf  antiche  Statue  fi  ricono- 
fce ,  le  quali  benché  fien  fatte  tanti  fecoli  fcorfi  ,  ancora  fo- 
no neir  ifteffo  grado ,  come  fé  foffero  fatte  adeffo  ;  onde  può 
dirfi  ,  che  la  Scultura  fi  accorti  più  alle  cofe  perfette ,  che  non 
fa  la  Pittura,  la  quale  non  folamente  non  è  tanto  durevole, 
ma  effendo  così  fottopofta  alTintemperìe  dell'aria  ,  ed  al 
tempo,  è  più  fimile  alle  cofe  corruttibili,  ed  imperfette.  La 
decima  ragione  dimoftra  ,  che  le  Figure  di  rilievo,  perchè  fon 
più  fimili alle  vere,  han  maggior  forza  per  muovere  gì' affet- 
ti negl'animi  altrui  :  e  ben  chiaro  fi  vide  nella  Statua  di  Pi- 
gmalione,  la  quale  ebbe  tanto  vigore,  di  renderlo  amante-. 
innamorato,  e  come  feguì  nella  Venere  di  Prafitele,  e  fimi- 
li:  ed  oltre  a  quefto  vi  è  da  riflettere,  che  gl'Idoli  degli  An- 
tichi eran  tutti  di  rilievo  ,  cioè  d'  opera  dì  Scultura,  ene^ 
avveniva ,  che  le  Sculture  davano  fugli  altari  ,  ed  erano 
incenfate  ,  e  adorate  da'  Popoli ,  e  molte  volte  in  quelle  gì' 
Idoli  parlavano.  E  fé  gli  Dei,  e  gl'Idoli  per  mezzo  della-. 
Scultura  parlando,  cercavano  indurre  quelle  Genti  a  i  lor  vo- 
leri ;  quefto  è  fegno,  che  la  Scultura  è  di  più  forza  a  muo- 
vere gV  animi ,  e  gì'  affetti ,  che  non  è  la  Pittura  :  lo  che_# 
avendo  io  baftantemente  provato,  ed  avendo  ancora  con  que- 
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de  dieci  ragioni  da  me  prodotte,  fatto  conofcere,  quanto  la 
Scultura  in  nobiltà  alia  Pittura  prevaglia,  voglio  credere, 
che  quando  eff^  perverranno  in  mano  di  Apollo,  e  quando 
faranno  da  lui  confiderate ^  come  fapientiflìmo  eh* egli  è,  co- 
nofcerà  fubito ,  che  il  contraftato  onore  a  me  fi  appartiene, 
onde  non  dubito  punto  di  non  ottenere  la  favorevol  fen- 
tenza.  E  quindi  confegnando  al  Miniftro  il  confaputo  foglio 
contenente  le  fopraddette  dieci  ragioni  ,  acciocché  follerò 
mede  in  atti,  nell'  iftefso  tempo  fu  data  ad  eda  la  copia  della 
fcrittura  ,  che  la  di  lei  forella  avea  prefentata  anch*  eflTa  in^ 
Cancelleria  ,  acciocché  la  vedefse,  e  confideraflTe,  onde  poi 
volendo  ,  poteffe  a  tutte  le  prefate  cofe  replicare  ,  e  ri- 
fpondere . 

Rifpojla  fatta  dalla  Scultura  alle  ragioni  (late 
prodotte  dalla  Pittura  * 

CAPITOLO    VI. 

Appena  la  Scultura  ebbe  ricevuto  il  foglio  contenen- 
te le  ragioni  prodotte  dalla  Pittura,  che  portando- 
fi  a  leggerle,  e  confiderarle  )  fenza  porre  altro  tem- 
po in  mezzo,  fi  mede  a  rifpondere  a  cofa  per  cofa,  e  dire-j 
tutto  quello  che  le  pareva  poter  foggìungere  :  e  ciò  fatto 
tornando  in  Cancelleria,  efibì  in  atti  una  Scrittura  di  ecce- 
zioni, quale  le  feguenti  cofe  conteneva;  cioè,  che  alla  pri- 
ma ragione  data  portata  dalla  Pittura  ,  fi  rifpondeva ,  come 
]a  fentenza,  che  il  Conte  Baldadar  da  Cafiiglione  avea  data 
a  favor  de*  Pittori ,  non  faceva  autorità  veruna ,  effendo  che 
non  era  fiata  pronunziata  da  Perfona  intendente  di  quella^ 
materia  ,  che  ii  trattava  ,  anzi  avendo  parlato  di  cofe,  le  qua- 
li non  eran  della  fua  sfera,  potea  fupporfi  ,  che  fi  folle  in- 
gannato ;  oltredichè  non  avendo  raccontate  tutte  le  ragioni 
degli  Scultori  ,  come  avea  fatto  de'  Pittori  ,  fi  arguiva^  , 
eh'  egli  pendcfse  da  quella  parte,  a  cui  avea  data  la  favorevol 
fentenza;  e  circa  Tahra  di  Leon  Battifta  Alberti,  emanata 
medefimamentc  in  favor  de*  Pittori,  fi  rifponde,  non  fare  fia- 
to 
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to  veruno ,  efsendo  che  di'  è  di  Perfona ,  la  quale  fra  mol- 
te fcienze,  che  pofsedeva ,  era  anche  Pittore  ,  perlochè  tal 
fentenza,  come  data  da  parte  interefsaca  non  doveaefser  am- 
mefsa.  Alla  feconda  ragione  rifpondono  gli  Scultori,  che^ 
circa  gli  Uomini  fegnalati  ,  ed  illuftri  ,  quali  hanno  efercita- 
ta  la  Pittura ,  lo  confefsano  ,  ma  non  confentono  già ,  che-f 
ciò  fia  derivato  dalla  nobiltà  ,  ch«  tal' Arte  in  fé  contiene, 
ma  bensì  dalla  facilità,  e  comodità  di  efsa,  perchè  i  Signo- 
ri grandi ,  ed  i  Principi,  non  voglion  fottoporfi  alle  fatiche, 
ed  incomodi  ,  che  porta  feco  Io  fcolpire ,  anziché  reftando 
sbigottiti  dalle  fue  difficoltà ,  non  ardiscono  intraprendere 
così  grande  imprefa >  tal  che,  fé  gli  Uomini  illuftri,  ecofpi- 
cui  efercitarort  V  Arte  della  Pittura  ,  noi  fecero  per  la  nobiltà 
fua  ,  ma  per  la  facilità  di  e  fifa  .  Alla  terza 'ragione,  nella  qua- 
le fi  dice,  che  i  Pittori  imitan  meglio  la  Natura  degli  Scul- 
tori, rifpondo,  che  circa  la  quantità  delle  cofe,  che  eflìpof- 
fon  rapprefentare  ,  non  fi  nega,  ma  gli  Scultori  la  imitano 
meglio,  e  con  più  realtà;  perchè  conducono  Je  lor  Figure 
fpiccate  per  tutti  i  verfi ,  come  fa  la  Natura ,  laddove  i  Pit- 
tori non  di  vera  eflfenza ,  ma  di  femplice  apparenza  le  for- 
mano: e  tanto  vi  corre  dall'  imitazione  degli  uni ,  e  degli  al- 
tri,  quanto  è  dal  parere  all' elTere,  talché  con  ragione  fi  può 
concludere  ,  che  fé  l'imitazion  de' Pittori  è  più  univerfale, 
quella  degli  Scultori  è  più  reale,  e  più  propria.  Alla  quarta 
ragione  intendo  rifpondere,  che  fé  la  Pittura  è  di  maggior  va- 
ghezza ,  che  non  è  lo  fcolpire,  ciò  poco  vantaggio  le  ap- 
porta, perchè  confiderato  in  quante  altre  parti,  e  fpezial- 
mente  in  grandezza  la  Scultura  la  fuperi  ,  quefta  della  va- 
ghezza è  poco  da  ftìmarfi .  Per  quinta  ragione  adducono^  I 
Pittori  ,  che  la  lor  Arte  fia  più  difficile  ad  impararfi ,  mo- 
ftrando  ,  che  in  loro  fi  ricerca  maggiore  ftudio,  e  fapere,  e_^ 
maggiore  intelligenza  ,  che  agli  Scultori  non  fi  conviene  , 
lo  che  fi  nega  i  perchè  fé  noi  riguarderemo  alla  grandezza 
degli  impegni,  a' quali  i  miei  Artefici  fi  fottopongono ,  tro- 
veremo ,  che  molto  maggior  fapere  fi  ricerca  in  loro  ,  che  in 
chi  dipinge  5  perchè  avanti  di  metter  mano  alla  lor  Opera,  deb- 
bono avere  un  intera  cognizione  della  materia  a  loro  fotto- 
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pofta,  cioè  del  marmo 5  o  del  metallo,  che  adoprar  fogiio- 

no,  lo  che  richiede  una  grande  intelligenza,  perchè  dentro 
un  marmo,  che  molto  vale,  elTer  può  qualche  vena  ,  che  gli 
renda  bruttura,  o  qualche  pelo ,  che  lo  contamini,  e  tutta^ 
quefta  cognizione  vi  vuole  prima  che  a  lavorarlo  fi  mettano  s 
fìccome  ancora  convien  loro  conofcere  ,  fé  da  quel  marmo 
poflTa  ben  ricavarfi  quel  gruppo,  o  quella  Figura,  che  nella 
mente  loro  hanno  ideata  ;  perchè  non  fuccedendo ,  e  che^ 
per  qualche  parte  mancale  del  marmo,  ecco  buttato  non 
folo  il  valore  di  effo  ,  ma  tutto  il  tempo ,  che  intorno  a_. 
quello  impiegarono.  Maggiore  impegno  però  egl* è  ,  trattan- 
doli di  avere  a  gettar  di  Bronzo  qualche  grande  Statua  a  pie- 
di, o  a  Cavallo,  (ìccome  molte  fé  ne  vedono  per  le  Città 
principali  ;  perchè  dovendo  fare  Opere  fimili ,  allo  Scultore 
non  folo  fi  ricerca  colla  creta,  ed  altra  materia  il  ben  con« 
durre,  e  da  valent' Uomo ,  quella  Figura,  o  Cavallo,  che 
fi  dee  fare,  ma  gli  s'afpetta  ancora  d'aver  l'intiera  cogni- 
zione di  tutto  ciò ,  che  a  propofito ,  ed  efpediente  fia  per  fa- 
re un  sì  gran  getto  ,  e  conofcer  la  qualità  de'  metalli ,  di- 
fpor  bene  i  fornelli ,  diftribuire  i  canali ,  ed  in  fomma  prov- 
vedere a  tutto  quello,  che  per  ben  compire  una  sì  grand' 
Opera  fi  ricerca ,  acciocché  non  feguano  errori ,  perchè  sl» 
Scultori  di  prima  sfera  è  fucceduto  ,  che  avendo  fatto  il  lo- 
ro modello  di  tutta  perfezione ,  e  bellezza,  nientedimeno  nel 
gettarlo  di  bronzo ,  il  metallo  ha  incagliato ,  e  non  edendo 
ben  venuto  il  getto ,  tutta  l' Opera  è  reftata  informe  ,  con  gran- 
diffima  fpefa  buttata,  e  con  vergogna  dell'Artefice  ,  quale 
avea  l' ìncumbenza  dì  quel  lavoro  ;  perlochè  fi  riconofca., , 
che  la  Scultura  non  è  così  facile  ad  operarfi  ,  come  è  flato 
detto,  e  che  fé  nella  Pittura  molte  cofe  fi  ricercano  di  fapere, 
anche  in  queft'  Arte  ,  mediante  le  gran  difficoltà,  che  s' incon- 
trano ,  grandìffimo  ftudio  vi  vuole,  ed  un  apertura  di  men- 
te non  inferiore  a  quella  de'  Pittori  ;  poiché  in  ordine  a  quel- 
lo ,  che  effi  portano  circa  il  fatto  del  Re  Antigono  ,  fi  repli- 
ca ,  che  molti  Scultori  ancora  in  occafioni  fimili,  dimoerà- 
rea  nell'Arte  argutezza  del  loro  ingegno,  lufingando  avve- 
dutamente il  genio  de'  Principi ,  e  gran  Signori ,  come  fuc- 
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ccfse  a  tempo  di  Solimano  Imperator  de' Turchi ,  il  quale  fom- 
mamente  ambiva  (  al  contrario  de'  fuoì  Predeceffori  )  d' effe- 
re  ftimato ,  e  di  dimoftrarfi  altrui  in  tutti  i  Tuoi  coftumi  uma- 
no,  e  di  dolcezza  ripieno  5  ficcome  in  molte  congiunture  per 
tale  fi  fé  conofcere ,  e  fpezialmente ,  quando  avendo  rimefso 
fui  Trono  il  Re  Giovanni  d' Ungheria  ,  che  ne  era  ftato  cac- 
ciato, nel  ritornare  a  Coftantinopoli  gli  raccomandò,  che 
volefse  perdonare  al  Vefcovo  di  Strigonia ,  e  ad  altri  Baroni 
Ungheri ,  che  gli  erano  ftatì  contrarj  ;  ma  vedendo ,  che.* 
il  Re  malamente  v'  acconfentiva  :  Credi  tu  forfè ,  difse  egli , 
d'  afsicurarti  più  ftabilmente  nel  Regno  colla  vendetta ,  e  col 
rigore,  che  colla  dolcezza  ,   e  colla  Clemenza  ?  Ed  effendo 
egli  di  un  tal  genio  ,  fommamente  fé  ne  pregiava ,  e  per  ta- 
le grandemente  ambiva  d*efser  riconofciuto .  E  bene  il  dimo- 
erò allora ,  quando  venutogli  in  penfiero  di  farti  fare  il  ri- 
tratto in  Statua  ,  comandò ,  che  fodero  chiamati  i  più  eccel- 
lenti Scultori  da  varie  parti  del  Mondo,  a' quali  ordinò,  che 
oltre  la  fomìglianza  del  volto.  Io  rapprefentaffero  nella  for- 
ma più  propria,  che  a  ciafcuno  di  loroparefle ,  fecondo  la  qua- 
lità del  fuo  edere,  mentre  a  colui,  che  aveffe  colto  nel  fe- 
gno ,  oltre  la  generofa  mercede  accordata ,  di  più  avrebbe_» 
donato  un  ricco  premio  ;  perlochè  tutti  a  gara  fi  accinfero  a 
far* un  Opera  ,   la  quale  infieme  colla  perfezion  del  lavoro, 
efprimeffe  la  qualità  del  gran  Perfonaggio:  Onde  vi  fu,  chi 
leflettendo  air  alta  fua  potenza,  credè  effer  bene  il  rappre- 
fentarlo  un  Giove  col  fulmine  alla  mano,  un  altro  confide- 
lando  al  fuo  valor  militare,  lo  figurò  un  generofo  Marte: 
Vi  fa  ancora,  chi  per  efprimertutte  le  fue  virtù  infieme  accol- 
te ,  il    dimoftrò  per  un  Ercole  domatore   de'  moftri  ,  ma 
niuna  di  quelle  Statue  incontrò  il  genio  del  gran  Signore; 
lo  che  offervato  da  uno  di  loro ,  il  quale  forfè  più  perfpi- 
cacemente  degl' altri  era  avveduto,  penetrò  colla  mente  T in- 
clinazione di  quel  Monarca  s  e  conofciuto,  che  fopraogn' al- 
tra cofa,  fommamente  ambiva  di  eder  ftimato  per  Principe^ 
che  nella  clemenza  ,  e  nella  dolcezza  de'  codumi  ogn'  altro 
avanzade ,  formò  il  fuo  ritratto  in  una  Statua  dì  zucchero, 
e  quindi  prefentandola  al  gran  Signore  ottenne  da  edò  Tap^ 

plau-. 


plauib,  ed  il  premio  inficme  .  Qlieflo  fucccffo  ho  qui  ripor- 
tato folamente  per  dìmoftrare  a  chi  dipìnge ,  che  anche  fra 
gli  Scultori  fi  fon  trovati ,  e  fi  trovano  ingegni  perfpicaci  , 
ed  arguti  da  faper  a  tempo ,  e  luogo  prender  quei  partiti , 
€  quelle  refoiuzioni ,  che  fon  più  adattate ,  e  più  proprie  j  on- 
de aggiuogendofi  air  altre  tante  belle  qualitadi  della  Scultu« 
ra  ancora  quefta,  e  confiderando  a  tutte  V  altre,  che  di  fo- 
pra  abbiam  dette,  edalle  circollanze,  ed  anneQì  loro,  chia- 
ramente conofceremo,  quanto  laScuitura  in  nobiltà  alla  Pit- 
tura prevaglia  ;  onde  par  molto  giudo  ,  che  a  me  il  pretefo 
grado  di  preminenza  fi  attenga. 

Rìfpofla  della  Pittura  alla  prima  delle  dieci  ragiofii 
prodotte  dalla  Scultura,  ' 

CAPITOLO    vir. 
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Apendo [dìflTe  Ja  Pittura]  elTere  flato  rifpofto  a  quelle 
ragioni ,  che  a  prò  de*  miei  ProfetTori  io  produflTi  in  Can- 

celleria,  e  convenendo  a  me  replicare  a  quelle,  che_# 

dagli  Scultori  fono  flate  ivi  addotte,  le  quali  avendo  io  gi^ 
bene  olTervate  ,  e  fotto  V  occhio  tenute ,  molto  fon  reftata 
maravigliala,  e  meco  fteflfaconfufa  >  confiderando,  come  net 
patrocinar  le  caufe ,  e  difenderle,  ufino  molti  così  franca- 
mente per  ]a  fua  parte  produr  ragioni ,  le  quali  fon'  affatto 
ìnfuffiftenti  ,  ed  invalide  ,  oppure  addur  tedi  ,  i  quali  per 
non  del  tutto  legittimi  fi  riconofcono.  Ma  quello,  chea  me 
reca  più  maraviglia  fi  è,  che  molte  volte  certe  ragioni ,  non 
folamente  fon  ricevute,  ma  vi  fono  anche  di  quelli ,  che  di 
effe  Fautori  facendofi ,  giungono  a  francamente  foftenerle-» , 
fenza  vergogna  prenderfi  di  quelle  tacce  ,  che  perciò  meri- 
tevolmente loro  fi  convengono.  Or  feditalforta  ragioni  fie- 
no quelle ,  che  la  Scultura  produce  in  difefa  degli  Scultori , 
fpero,  che  V  evidenza  fia  per  farlo  conofcere  ;  poiché ,  coiè  ri- 
trovo in  loro ,  eh*  io  non  vuò  credere  ,  che  da  eflì  Scultori 
provengano,  ma  bensì  da  quelli,  che  loro  dìfenfori  facendo- 
fi  ,  acciocché  moftrar  pollano  di  efferfi  in  qualche  forma  ado- 
pera- 
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pcraii  a  foflenerlì,  batta,  che  fpaccin  parole,  deirefto  poi, 

di  che  valore  elle  fieno  poco  penderò  fi  prendono.  E  per  ri- 
prova di  quanto  io  dico,  Tentiamo  con  qual  baldanza  portati 
coftoro  ie  lor  ragioni ,  delle  quali  la  prima  è ,  che  il  dipingere 
incominciade  al  tempo  di  Fidia  ,  quale  fiorì  nella  novantefi* 
ma  Olimpiade  ,  che  vuol  dire,  molto  tempo  dopo  la Scultu- 
raj  ed  appunto,  quando  eda  a  tempo  di  Fidia  era  nell'auge 
della  Tua  perfezione  arrivata  :  credendo  forfi  così  far  credere 
al  Mondo,  che  edendo  la  Scultura  di  tanto  più  antica  ori- 
gine ,  poteffe  liberamente  fpaccìar  vanti  di  Nobiltà  maggiori 
della  Pittura:  e  certo,  che  al  referir  de'fuoi,  ella  per  quefto 
capo  avrebbe  confeguita  la  palma  ,  fé  non  vi  fofife  il  rime- 
dio di  ricorrere  a  tante  Storie,  le  quali  moftrano ,  come  la-. 
Pittura  avanti  dell'  Olimpiade  diciottefima ,  non  folamente  fio- 
riva ,  ma  era  nel  colmo  di  fua  perfezione ,  e  grandezza  per- 
venuta j  a  fegno  ,  che  Candaule  Re  di  Lidia  comperò  una 
dipinta  Tavola  ,  a  dove  Bularco  Pittore  egregio  aveva  la^ 
guerra  de* Magnefi  delineata,  tant'oro,  quant'eila  pefava  : 
eppure  fi  legge,  che  quefto  Re  morì  nella  diciottefima  Olim- 
piade ;  e  fc  in  quel  tempo  la  Pittura  era  in  tanta  ftima ,  che 
i  Re  compravano  le  pitture  a  pefo  d'  oro  ,  che  arditezza  è 
mai  il  dire ,  che  ella  avefife  il  fuo  cominciamento  a  tempo  di 
Fidia ,  cioè  nella  novantefima  Olimpiade  ?  Per  la  qual  cofa.. 
vedendo  io  in  quefie  ragioni  degli  Scultori  un  certo  me- 
todo ,  e  con  quanta  facilità  efsi  fi  avanzino  in  portarle  : 
perchè  elle  fieno  bene  efaminate,  intendo,  e  voglio  ad  ogn' 
una  di  effe  dar  la  fua  particolar  rifpofta ,  acciocché  quelli ,  i 
quali  le  fentiranno ,  non  reftino  dalla  prima  loro  apparenza 
abbagliati,  ma  dalle  rifpofte  comprendano  la  qualità  del  loro 
effere.  E  per  replicare  a  quello,  cheèftato  detto,  cioè,  che 
la  Scultura  aveffe  origine  fin  dal  principio  del  Mondo,  mer- 
cè che  Iddio ,  nel  fare  fi  primo  Uomo  operaffe  come  Scultore , 
lavorandolo  di  terra  colle  fue  mani,  fi  rifponde,  che  Iddio 
nel  fare  Adamo ,  non  operò  come  Scultore  ,  ma  come  Creato- 
re, avvengachè  il  lavorar  di  terra  non  è  fcolpire  ,  poiché 
la  Scultura  confixienel  levare  il  fuperfluo  della  materia,  non 
già  neir  aggiugneie ,  come  fi  fa  colla  terra  ^  e  la  cera  .   Ma 

dato. 
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dato,  €  non  conceduto,  che  Iddio  avcfse  operato  come  Scul- 
tore, da  ciò  che  ne  refulta  ?  Pretendon  forfè  coftoro  ,  che 
da  quefta  prodigiofa  Onnipotente  operazione,  fi  debba  dedur- 
re r  origin  dell'  Arte  loro  ,  come  fé  appunto  Adamo ,  ed  i 
fuoi  defcendenti  aveffero  imparata  T  Arte  da  quel  divino  Mae- 
ftro,  e  poi  fucceflìvamente  i'avefsero  infegnata  ad  altri;  tal- 
ché fempre  fi  fofsero  fatte  Statue  nel  Mondo ,  fino  a  tempo 
di  Prafitele,  e  di  Fidia?  Oh  fé  i  Pittori  volefsero  coli'  ìftefso 
ordine  prender  T  origin  dell' Arte  loro  ,  potrebbero  decantar 
vanti  di  nobiltà  più  antica  di  elfi ,  poiché  Iddio  prima  di 
creare  Adamo,  avea  di  già,  come  fupremo  Dipintore  coloriti 
di  preziofi  azzurri  i  Cieli ,  e  di  dorato  colore  il  Sole ,  e  dì 
verde  fmeraldo  tutte  le  piante,  e  T erbette  ,  ed  anche  fiati 
da  efso,i fiori  di  candido,  e  porporino,  edimilTaltri  colo- 
ri vagamente  dipinti  5  anzi  al  dire  di  S.  Atanafio ,  potrebbe 
moftrarfi,  che  avanti,  che'l  Mondo  fofse ,  la  Pittura  avefsc 
avuto  principio  -•,  poiché  il  detto  Santo  afserìfce,  che  volendo 
Iddio  creare  la  bella  macchina  dell'  Univerfo  ,  prima  la  dife- 
gnò  ,  e  la  dipinfe  nella  fua  mente:  ed  efsendo  quello ,  a  te- 
nore della  ragione  prodotta  dalla  Scultura,  ì  Pittori  potrebbe- 
ro dire  ,  che  il  dipingere  fode  fiato  avanti  del  Mondo ,  o  al- 
meno nel  fuo  principio ,  quando  Iddio  colorì  vagamente  tut- 
tociò,  che  noi  vegghìamo .  Ma  però  potrebbe  efler  detto  a  lo- 
ro, quello  che  io  agli  Scultori  rifpofi  ,  cioè,  e  quali  furono 
gli  Allievi  di  quel  fovrano  Pittore ,  che  infegnarono  l' Arte ,  e 
chi  poi  fucceflìvamente  la  portò  fino  al  tempo  de*  ProfefTori 
cogniti  a  noi  ?  di  più ,  quali  furono  V  Opere  loro  ?  E  fé  quefto 
non  può  dirfi  ,  né  moftrarfi ,  che  vanità  é  ella  il  produr  ragio- 
ni di  quefta  forta,  le  quali  non  anno  fuflìftenza  veruna  ?  Che 
fé  Iddio  formò  Adamo,  e  fé  vagamente  colorì  l' Univerfo, 
quefto  fa  effetto  della  fovrumana  Onnipotente  virtù  ,  che  era 
in  lui  5  e  che  fempre  ritenne  in  fé  ftefso,  non  perchè  quella 
avefse  del  fucceflivo  tratto  in  alcuno  ,  per  cui  dir  fi  potef- 
fe  ,  che  quefte  due  Arti  il  loro  incomìnciamento  traeffero:  E 
fé  quefto  è ,  perchè  vuol  la  Scultura  adattare  a  fé  ftelTa  un'orì- 
gine, la  quale  per  niente  ad  ella  appartiene?  Produca  adun- 
que ella  ragioni  fincere  ,  e  più  valide,  perchè  quefte  cooj 
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troppa  facilità  fi  deludono  ,  ed  abbauono .'  e  noi  In  tanto  ab- 
biamo veduto,  che  delle  dieci  ragioni  da  lei  prodotte,  Iapri« 
ma  non  regge,  perchè  volendo  dìmofirar  per  via  dell' anti- 
chità la  nobiltà  della  fua  orìgine,  decanta,  che  la  Pitturaal 
tempo  di  Fidia ,  quale  fiorì  nell'  Olimpiade  novantefima  javef- 
fé  principio 5  quando  in  effetto  avanti  l'Olimpiade  diciotiefi- 
nia,  ella  non  folo  era  in  efsere,  ma  nel  colmo  della  Tua  per- 
fezione, e  grandezza, come  s'è  detto, arrivata^  e  fé  ella  ade» 
rifce,  che  Iddio  nei  principio  del  Mondo  formò  V  Uomo  di 
terra,  confidtri,  che  Iddio  prima  di  creare  Adamo,  aveva 
dipinta  di  prodigiofi  colori  la  gran  mole  deli' Univerfo  :  dì 
modo  tale,  the  in  tutti  due  i  modi  gli  Scultori  reftano  in- 
dietro .  Lo  che  avendo  io  chiariflìmamente  provato,  pafferò 
alla  feconda  ragione  per  dare  ancor'  a  quella  la  competente 
nfnofia. 

Rìfpofta  alla  feconda  ragione  prodotta  dalla 
:y  f' Scultura . 

e  A  P  IT  Ó  L  O    vili. 

Uando  le  ragioni  [  difife  la  Pittura  ]  fon  portate  con 
fondamento ,  l' Uomo ,  che  è  ragionevole  volentieri 
l'attende,  e  come  cofe  all'effer  fuo  confacevoli  in 
e(ìfe  appagandofì ,  di  buona  voglia  le  riceve,  e  l'ac- 
cetta, anzi  par  che  fé  ne  foddisfaccia  ,  e  diletto  ne  prenda  . 
Ma  quando  le  ragioni  vengan  portate ,  folamente  per  dir  ragio- 
ni fenza  riguardo  al  vero  ,  allora  certamente  ,  né  per  chi  le  pro- 
duce ,  né  per  chi  le  impugna,  alcun  onore,  o  fodisfazìone 
ne  refulta;  onde  può  dirfi  perduto  il  tempo,  eia  fatica  in- 
fieme.  Ed  in  vero  qual  Torta  d'onore  pofTono  aver' acquieta- 
to gli  Scultori  dall'avere  addotto,  che  la  Pittura  avelie  prin- 
cipio nella  novantefima  Olimpiade  :  e  qual  gloria  potranno 
aver  confeguita  i  Pittori  in  aver  moftrato ,  che  prima  dell' 
Olimpiade  diciottefima  eli' era  nell' auge  della  Tua  grandezza; 
fé  perciò  fare  altro  fapere,  o  fatica  non  vie  voluta,  che  il 
ricorrere  airiftoria,  e  '1  faper  leggere?  Ma  in  quella  fecon- 
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da  ragione,  quale  gli  Scultori  producono^  non  con  tanta^ 
facilicà  (ì  può  precedere ,  perchè  avendo  ella  qualche  appa- 
renza di  vero,  converrà,  che  T  ingegno  adoperi  le  fue  par- 
tì, per  rpogHarla  di  quella  fallace  apparenza  ,  colia  qua- 
le ella  viene  ammantata.  Dicono  adunque  gli  Scultori,  che 
cOQ  fanno  le  loro  Statue  di  rilievo,  e  fpiccate  per  tutti  i  ver- 
(ì,  ficcome  l'umane  foftanze  in  realtà  fono,  le  quali  moftran- 
do  più  vedute ,  (ì  può  loro  girare  attorno  con  gran  piace- 
re di  chi  le  mira:  laddove  quelle  de' Pittori ^efsendo  in  una 
piana  fuperficie  effigiate  ,  non  poffon  moftrare  altro ,  che  una 
fola  veduta.  Al  che  fi  rifponde,  che  gli  Scultori,  e  i  difen- 
fori  loro,  fan  bene,  a  valutar  cotanto  quefto  rilievo ,  qua- 
le elfi  adducono ,  mentre  non  folo  per  mezzo  di  efso  le  lor 
Figure  moftrano  più  vedute  ;  ma  perchè  fanno  ancora,  come 
fenza  di  quello  non  vi  farebbe  Scultura,  perchè  confluendo 
tutto  r  efsere  della  medefima  nel  rilievo ,  con  gran  ragione 
cercano  a  quello  attenerfì^  e  di  efso  fi  pregiano.  Ma  che  par- 
rebbe loro ,  quando  (ì  moftrafse ,,  che  in  quello  decantato  rilie- 
vo ,  efli  non  vi  avefsero  parte  veruna.^  Tanto  appunto  mol- 
ti Autori  afserifcono,  perchè  il  rilievo  non  dipende  da  fape- 
re ,  ne  da  virtù  propria  ,  o  d' altri ,  ma  egli  confile  totalmente 
nel  marmo,  di  cui  gli  Scultori  fi  fervono  j  e  il  quale,  perchè  è 
materiale,  e  corporeo  ,  debbe  necefsariamente  aver  rilievo  da 
fé  medefimo.  E  che  vero  da,  che'l  rilievo  non  è  effetto  di 
virtù,  o  di  fapere,  ponghiamo,  che  uno  ScarpellinO  affatto 
inefperto  nel  difegno,  e  in  tutte  l'altre  parti,  che  allo  Scul- 
tore appartengono,  (ì  efponga  a  fare  una  Statua  di  pietra, 
o  di  marmo  5  certo,  che  la  Statua  verrà  ftroppiata,  e  fuori 
d*ogni  proporzione  ,  e  buon*ordine  ,  ma  finalmente  ella-, 
iarà  fempre  di  rilievo ,  e  fia  pur  mal  fatta,  quanto  dir  (T  può, 
circa  di  efToella  farà  fempre  perfetta  j  perchè  il  rilievo  nella 
Scultura  non  procede  da  fapere  deli'  Artefice,  ma  egli  è  co- 
fa,  che  è  inferta  nel  marmo,  che  egli  adopra.^  ed  efsendo 
ciò  j  che  merito  ci  hanno  gli  Scultori ,  che  di  queflo  rilievo 
tanto  fi  vantano?  Pofson  bensì  pregiarfi  del  magiftero  dell' 
Arie^  e  della  virtù,  che  hwino  di  faper  cavar  da  un  marmo, 
ch«  è  già  di  rilievo  una  Figura  eccellentemente  lavorata  ^  ma 
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nel  rimanente  devon  lafcJar  la  gloria  a' Pittori,  i  quali  {^ 
fanno  apparir  rilevate ,  e  tonde  le  lor  Figure ,  lo  fanno  a 
forza  del  grande  lludio  ,  e  deli'  cfperienza  acqulftata  ,  non  già 
perchè  la  materia  ,  di  cui  fi  fervano,  glie  lo  lomminiftri  ;  e  fé 
le  Statue  moftrano  più  vedute,  e  facilmente  fi  può  loro  gi- 
rare attorno ,  quefto  dipende  medefimamente  dall'  efser  co- 
me fi  difse  di  rilievo,  il  quale  a  loro  non  appartenendofi , 
non  può  nemmeno  caufargli  vantaggio  alcuno.  Che  fé  poi  le 
Figure  dipinte  moftrano  una  veduta,  ed  una  pofitura  fola, 
ciò  non  addiviene  per  mancamento  di  virtù  ,  o  povertà  di 
fapere ,  perchè  un  Pittore  farà  tante  Figure  in  una  tavola,  che 
moftreran  quante  vedute ,  e  pofiture  del  corpo  umano  pof- 
fan  mai  vederfi  da  tutte  le  Statue,  che  uno  Scultore  abbia 
fatte  in  vita  fua  :  anzi  mentre  lo  Scultore  lavora  una  Figura  , 
il  Pittore  ne  compifce  quaranta,  e  fempre  maggiore  abilità, 
e  pofsefso  di  fapere  ha  colui ,  che  fa  una  cofa  molte  volte, 
che  quel  tale,chelafa  meno.  Né  fi  credano  gli  Scultori, 
che  fé  le  dipìnte  Figure  moftrano  una  fola  veduta ,  le  Statue 
ne  pofsan  moftrar  molte  ;  imperciocché  l' occhio  noftro  non 
è  capace  di  veder  più  di  una  veduta  fola  per  volta ,  e  tutto 
quello,  che  ftan do  fermo  può  veder  T occhio  noftro  in  una_. 
Statua,  la  Pittura  il  dimoftra  puntualmente  ancor' ella  j  anzi 
vi  è  ftato  nella  Pittura,  chi  ha  faputo  far  vedere  da  un  luo- 
go medefimo  tutte  le  parti  del  corpo  Umano ,  lo  che  a  ve- 
runo Scultore  non  può  efser  mai  avvenuto.  E  quefti  è  ftato 
Giorgìone  da  Caftel  Franco  ,  il  quale  ingegnofamente  efpref- 
fe  in  un  fuo  Quadro  un  Uomo ,  che  voltando  le  fpalle ,  guar- 
dava in  una  Fontana,  nelle  cui  criftalline  acque  tutto '1  di- 
nanzi della  Perfona  vedeafi  ;  e  quindi  avendo  dalle  bande  fi- 
gurato due  grandi  fpecchi,  che  lo  mettevano  in  mezzo,  in 
quelli,!'  un',  e  l'altro  fianco  della  Figura  appariva;  tal  che 
feppe  Giorgìone  dimoftrare  ad  un  tratto  tutte  le  vedute  del 
corpo  Umano  dipìnte;  cofa ,  che  non  potrà  mai  riefcirea  ve- 
run  Profefsore  di  Scultura  ,  perchè  fé  altri  guarderà  nel  pet- 
to una  Statua ,  non  potrà  nel  medefimo  tempo  vedere  gli 
Omeri  ,•  e  fé  girando  vorrà  vedergli,  le  fi  nafconderà  tofto  il 
petto,  e  così  del  reftance  dell'altre  parti:  eppure  gli  Scul- 
li 2  tori 


tori  fon  quelli,  ì  quali  fi  vantano,  che  le  Statue  dimoftrarL. 
tante  vedute,  per  la  qua.1  cofa  fi  può  chiaramente  conofcere, 
che  le  ragioni  di  eflì ,  benché  a  prima  vilia  abbian  del  vero 
qualche  apparenza  ì  efaminandole  internamente  non  fi  ritrovali 
di  quel  valore,  che  fi  richiede,  poiché  fé  tanto  fi  pregiano 
di  far  ciafcun  Opera  di  rilievo,  fi  è  moftrato  loro ,  che  in  que- 
fto  rilievo  elfi  ;noo  vi  anno  parte  alcuna  j  e  fé  han  detto, 
che  le  Statue  moltranopiCi  vedute,  e  fi  può  loro  girare  at- 
torno 5  anche  a  quello  fi  è  replicato ,  che  girando ,  o  non 
girando,  una  Statua  non  può  moftrare  altro  ,  che  una  vedu- 
ta per  volta ,  ed  ogni  veduta ,  che  ella  dimoftri ,  può  effer 
anche  dal  Pitrore  perfettamente  rapprefentata  :  dimanierachè 
confiderato  a  tutte  le  fopraddette  particolarità  ,  che  in  quefta 
feconda  ragione  vengono  addotte  dagli  Scultori ,  nonpaietchc 
per  loro  vi  poffa  effer  vantaggio  immaginabile,  -l'i  ^Tr.''^i^  If 

Rifpojla  alla  terza  ragione  degli  Scultori .       > 
CAPITOLO    IX/  ' 

Molto  induftriofa  (  diffe  la  Pittura )  è  la  ragione ,  che 
in  terzo  luogo  portafi  dagli  Scultori ,  adducendo, 
che  la  lor*  Arte  ferve  di  utile,  e  di  comodità  al k 
fabbrìche,perchèefli fanno  alcune  Figure,  che  reggon  macr 
chine  grandiflime  in  cambio  di  Colonne  ,  e  menfoloni  ,*  ma 
fé  quefta  ragione  fia  di  propofito  alcuno  ,  Jafcio  ad  ogni  pru- 
dente Perfona  il  giudicarlo  5  poiché  una  cofa,  che  è  fuor  di 
regola,  e  d'ogni  buon'ordine  di  Natura  ,  piuttofto  parto- 
rì fcedifc  redito  per  la  lor  Profeffione,  che  onore ,  o  laude  5  on- 
de non  dovrebbero  gli  Scultori  efibire  fimili  ragioni .  Ol- 
credichè  non  pare,  che  ella  apporti  comodità,  ne  utile,  per- 
chè le  gran  macchine  non  han  bifogno  d*  effer  rette  dalle.* 
Statue,  effendovi  le  Colonne,  che  per  il  buon  ordin  dì  Ar- 
chitettura fon  deftinace  a  far  tal  funzione  ,  e  fecondo 
r  occorrenze  vi  fono  i  Pilaftrì ,  e  le  Menfolej  e  fé  TArte  ha 
provvifto  a  tutto  '1  bifognevole  per  ben  difporre ,  e  adornar 
le  fue  fabbriche,  come  può  la  Scultura  afferire,  che  ella  fer- 
ve 
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ve  d'  utile ,  e  dì  comodità  ad  effe  ?  Comodità  farebbe ,  quan- 
do le  fommìnirtrafTe  qualche  ajuto  neceiTarioj  ma  mentre» 
l'Architettura  ha  tutto  quello,  che  gli  bifogna  ,  altra  como- 
dità non  le  occorre  .  E  circa  air  utile  ,  vorrei  medefimamen- 
te  faperCjdov'egli  confitte,  perchè  ho  fempre  creduto,  che 
una  gran  Statua ,  o  CoIofìTo  ,  che  dir  vogliamo ,  cofli  più 
afsai  5  che  non  varrà  una  Colonna  >  ed  efifendo  quefto  ,  dov' 
è  queir  utile 5  che  apporta  la  Scultura?  Oltredìchè  tale  fpc- 
fa  non  ferve ,  fé  non  a/ar  cofa ,  la  quale  è  lontana  da  tutte  le 
regole,  ed  è  fuori  d'ogni  buona  confiderazione,  perchè  qua!- 
fìvoglia  Perfona  conofcerà  a  prima  fronte  effer  impoflìbile, 
che  una  Figura  ,  o  due  pofsin  reggere  lo  fmifurato  pefo  di 
una  Ringhiera,  o  di  un  intero  Palazzo  /  Talché  poco ,  o  nien- 
te importa  ,  che  T  Artefice  in  far  quefte  Statue  ponga  atten- 
zione per  condurle  fimili  al  vero ,  perchè  rapprefentandole 
in  atti  così  fuori  del  poffibile,  e  del  naturale,  confeguente- 
mente  non  debbono,  né  poflfono  eflfer  credute  per  vere:  anzi , 
fé  gli  Scultori  confideraffero  bene  a  tutto  quefto,  conofce^ 
lebbero,  che  lavorando  cofe  fimili,  ne  fegue  un  notabile  ab- 
baffamento  per  la  lor  Profeffione  ,  perchè  nel  fare  Statue , 
che  .regger  debbano  le  gran  macchine  in  cambio  di  Menfolonr, 
o  Colonne,  impiegano  il  loro  fapere  in  quello  ,  che  dovreb- 
bero fare  gli  Scarpellini ,  e  però  avanti  di  apportar  le  ragio- 
ni, meftier  farebbe  il  ben  confiderarle, acciò  non  feguiffe,  co- 
me è  addivenuto  in  quefta  ,  la  quale  [conforme  chiaramentej 
fi  è  moftrato  ]  non  folamente  non  prova ,  che  la  Scultura 
ferva  di  comodità,  o  d'utile  alle  fabbriche,  ma  anzi  dimo- 
ftra  ,  che  ella  fia  di  abbaffamento  a  fé  fteffa  ,  onde  addu- 
cendo  una  cofa  tanto  impropria,  e  fuori  d'ogni  buon' ordin 
della  Natura,  porge  più  tofto  agli  Scultori  materia  di  rof- 
fors  ,  che  verun'  argomento  per  loro  di  nobiitade  ,  o  di 
ilima . 

Ri- 


Rifpofta  alla  quarta  ragione  degli  Scithorì . 
CAPITOLO    X. 

IN  quefta  quarta  ragione  [  feguitò  la  Pittura  ]  molto  dub- 
biofa  mi  trovo  ,  ne  so  ancora  qua]  ordine  mi  tenere  3 
imperciocché  io  andava  confiderando,  come  a  certe  pro- 
porzioni talvolta  meglio  faria  tacendo  dìflìmulare  ,  che^ 
impiegare  a  far  contrago  a  quelle  cofe ,  le  quali  rifcontro 
non  avendo,  fanno  perdere  il  tempo  fen za  fperanza  di  con- 
ci u  (ione  .  Ma  perchè  col  tacere,  forfè  farebbe  creduto  ,  che 
io  acconfentiflì  a  quello,  che  dagli  Scultori  vìen  detto  j  cioè, 
che  anticamente  fofse  tenuta  in  maggior  pregio  la  Scultura , 
che  la  Pittura,  mediante^  che  in  Roma  furono  erette  due»» 
Statue  a  quefte  Arti  ,  e  che  quella  della  Scultura  era  di 
Oro  ,  e  veniva  pofta  a  man  dritta ,  laddove  quella  della  Pit- 
tura effendo  d'  Argento,  a  man  (ìniftra  veniva  collocata  .  Alla 
qual  propofta  dovendo  io  rifpondere,  dirò ,  che  fé  quefto  folTe , 
non  vi  faria  dubbio ,  che  per  la  Scultura  refulterebbe  di  gran 
vantaggio,  ma  il  punto  batte,  fé  ciò  fia  veramente  feguito: 
anzi ,  che  gli  Scultori ,  efponendo  un  fatto  per  loro  di  tanta 
importanza,  dovean  ancora  nominar  V  Autore,  che  tal  cofa 
aflerifce,  acciò  fi  vedcde ,  fé  era  Autore  da  predarli  V  intera  fe- 
de. Di  più  bifognava  ancora  fpìegare  ,  fé  quefte  Statue  era- 
no date  erette  in  pubblico  d^ ordine  del  Senato,  o  dì  qual- 
che Imperadore  j  perchè  cfsendo  ciò  feguito  in  luogo  priva- 
to, e  per  volontà  di  qualche  Particolare,  il  vantaggio  degli 
Scultori  fi  ridurrebbe  al  nulla  :  effendo  che,ogn'  uno  in  cafa 
propria  può  fare  Statue  di  che  materia  egli  vuole,  e  può  dar 
loro  quel  luogo  ,  che  più  le  piace  ,  fenza  che  altri  pofsa  far 
a  lui  render  conto  della  qualità  del  fuo  genio,  quale  io  in- 
duce ad  operare  in  tal  forma.  Egl'è  ben  vero,  che  quello, 
che  ciò  fatto  aveffe  ,  avrebbe  dimoftrata  bensì  la  fua  parzialità 
verfo  la  Scultura,  ma  non  già  un  retto  giudizio,  ne  una  do- 
vuta attenzione  a  far  giudizia  al  merito,  mediante  i  riguar- 
di, che  verfo  amendue  queft' Arti  fi  doverebbero;  perlochè 
avendo  codui  vanamente  fpefo  gran  fomme  a  far  una  Statua 
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d*oro,  fenza  dar  faggio  alcuno  dì  buon  fenno  ,  o  pur  di  ret- 
to  intendimento,  poteva  afsolutamente  dirfì  di  lui  oleum ^  et 
operam  ferdidi ,  Ma  io  fon  certa,  che  tutti  quei  rimproveri, 
che  a  quello  tale  fi  converrebbero, potefsero  lafciarfi  da  par- 
te ,  e  tacerli ,  perchè  afsolutamente  farebbon  gettati  air  au- 
ra ,  ed  al  venta,  ma  nou  giammai  a  Perfona  alcuna  del  Mon- 
do j  efsendochè  fin  ora  non  coda  ,  che  né  in  Roma  ,  né  al- 
trove fia  feguito  tal  fatto:  onde  pofsono  gli  Scultori  trovar 
ragioni  di  altra  Torta ,  perchè  quefta  per  ora  non  vien  loro 
ammefsa ,  anzi  alcuni  la  tengono  per  invenzione  ritrovata  ad 
oggetto  d'inalzar  l'Arte  loro.  Che  fé  i  Pittori  volefsero  pro- 
cedere d' un  fimìl  tenore ,  potrebbero  ancor  eflì  efc'r  fuori  di- 
dendo,  come  fra  le  caligini  della  venerabile  Antichità  regi* 
(Irato  fi  trova,  che  i  fapientiflìmi  della  Grecia  fecero  erigere 
due  fimili  Statue,  e  che  quella  della  Pittura  in  maeftofo  Tro- 
no edendo  affifa ,  di  finìflìmo  alabaftro  orientale  era  coropo- 
Oa  ;  laddove  quella  della  Scultura ,  oltre  V  eder  fatta  di  mar- 
mo ordinario,  le  fìava  genufleda  d'avanti,  confegnando  a 
lei  r  onorevol  poflo  di  maggioranza  .  Potrebbero  i  Pittori 
addurre  argomento  più  forte,  o  ragione  più  convincente,  per 
moftrare  ,  che  dagl'  Antichi  la  lor  Arte  folle  tenuta  in  mag- 
gior pregio  della  Scultura?  eppure  tutto  quefto  farebbe  una 
vanità,  una  follia  l'afiTerirlo,  perchè  non  effendo  vero,  {\ 
acquifterebbero  piuttofto  taccia  di  mendaci,  ed  arroganti, 
nonché  già  mai  confeguifiTera  onori ,  o  preeminenze  per  la.» 
lor  Profeflione  .  E  veramente  ,  gli  Scultori  nel  portare 
un  fatto  di  tanta  importanza  ,  poicvan  dire  da  quale  Auto- 
re il  ricavavano  :  e  ben  che  non  fia  obbh'go  di  chi  fcrive_* 
r autenticare  ogni  parola  coIT  autorità  d'altri  Autori j  anzi 
che  ciò ,  tal  volta  repugna  al  buon  ordine ,  imperciocché ficco- 
me  le  Perfone  erudite,  e  dotte,  fenza  che  venga  lor  fuggc- 
rito,  intendon  fubito  di  dove  è  prefo  quel  detto,,  e  che  la 
Gente  di  minore  sfera  prefti  fempre  tutta  la  fede  allo  Scrit- 
tore, che  ne  fa  il  racconto;  contutcociò,  quando  le  cofe  fon 
totalmente  nuove,  anzi  ftrepitofe  ,  allora  è  dovere  l'addur- 
ne  il  difcaiico.  E. forfè  che  gli  Scultori  avrebbero  portata., 
qualche  autorità  fopra  di  quefto  3  ma  mi  fuppongo ,,  che  tic- 
come 


1^6 
come  nella  prima  di  quefte  loro  ragioni,  l'autorità  di  Plinio 
da  eiTi  citato,  non  ebbe  vigore,  anzi  riefcì  loro  fallace  ;  così 
voglio  credere,  per  qiiefta  volta,  fenza fargli  torto, che  tale^ 
erudizione  gli (ìa  pervenuta  da  qualche  Autore,  ficcome  quel- 
lo, non  in  tutte  le  cofe  veridico;  e  però  T  abbian  taciuta  . 
E  vaglia  il  vero  in  tutti  gli  Autori  claflìci ,  come  in  Tito  Li- 
vio» e  (ìmilij  non  ho  ritrovato ,  chi  dica  tal  cofa  j  eppure_« 
trattandofi  dì  una  particolarità  di  quefta  forta  ,  come  di  fare 
erigere  Statue  d* Oro,  non  è  un  fatto  tanto  ordinario  da  fe- 
guìrne  ogni  giorno,  onde  doveffe  efTer  taciuto;  ed  efiendo 
che  gli  Scrittori  principali  non  ne  fanno  menzione  alcuna, 
adunque  fi  contentino  gli  Scultori  ^  che  pur  Noi  gli  fofpen- 
diam  la  credenza. 

Rifpojla  alla  quinta  ragione  degli  Scultori . 
CAPITOLO    XI. 

DImoftrano  gli  Scultori  [  feguitò  la  Pittura  ]  che  que- 
fte  due  Arti  furon  ritrovate  per  adornamento  :  ma 
dicono,  che  la  Scultura  adorna  più  nobilmente,  e 
magnificamente,  che  non  fa  la  Pittura,  perchè  adorna  le  Cit- 
tà, ed  i  Porti  di  Mare,  inalzando  Statue  a  piedi,  ed  a  Ca- 
vallo ,  e  Coloffi  per  le  pubbliche  Piazze,  lo  che  non  fa  la.* 
Pittura  ,  la  quale  privatamente  adorna  le  Cafe  ,  e  le  Chiefe, 
ma  non  colla  magnificenza  della  Scultura.  Al  che  fi  rifpon- 
de,  che  fé  queft'  Arti  furon  ritrovate  per  adornamento,  non 
per  quefto  la  Scultura  adorna  meglio  della  Pittura  ;  perchè 
in  primo  luogo, gli  ornamenti  delie  Città,  e  de'Capiftrade, 
confiftono  per  lo  più  in  una  bella  Colonna,  o  in  un  fuper- 
bo  Obelifco ,  o  in  qualche  Fontana  ■-,  le  quali  cofe  non  iru. 
tutto  appartengono  alla  Scultura:  ed  effendo  quefto,  le  Cit- 
tà fi  adornano  anche  fenza  di  e(Ta  .  E  ben  vero,  che  molte 
volte  fi  veggono  delle  Statue,  che  fervono  di  adornamento 
alle  Piazze,  e  alle  Città  medefime,  ma  quefte  foglion'  eiTec 
più  ammirate  per  la  grandezza  della  mole,  che  per  la  rarità 
del  lavoro ,  effendo  che  le  Statue  pregiabili ,  come  farebbe 

il 
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ilLaocontc,  la  Venere  de' Medici,  T  Ercole  di  Farnefe  ,  il 

Gladiatore,  non  vengono  tenute  per  le  Piai'.ze,  na  fempre 
nelle  Cafe,  e  ne*  Palazzi  fon  ftate  cuftodite,  e  dall' inclemen- 
za de'  tempi  difefe .  Se  dunque  le  Statue  più  rare  vergon  confer- 
vate  con  tanta  diligenza  per  le  cafe,  e  Taltre  (ì  efpongono 
liberamente  alle  piogge  ,  ed  ai  turbini ,  quefto  è  fegno,  che 
le  cofe  più  pregiabili  fon  da  cuftodirfi  con  più  riguardo  dell* 
altre.  E  fé  gli  Scultori  in  quefta  lor  quinta  ragione  adducono , 
che  la  Scultura  adorna  le  Città,  e  i  Porti  di  Mare,  e  le  Piaz- 
ze 5  e  che  la  Pittura  adorna  le  Chiefe ,  e  le  Cafe  ,  che  fon 
cuftodite  5  e  coperte  ;  egli  è  fegno ,  che  i  Popoli  la  (rimano 
cofa  più  rara  della  Scultura ,  e,  come  tale  la  vogliono  in  luo« 
ghi  più  riguardati,  e  dall'intemperie  dell'aria  difcfi,  lafcian- 
do  l'altra  continuamente  alle  vicende  delle  ftagioni  foggetta^ 
Ma  per  moftrare  agli  Scultori ,  che  certe  ragioni ,  quali  efiS 
adducono ,  poca  fuflìftenza  contengono  (  fenza  riflettere  ciò 
che  vaglia  il  pafìfato  argomento  )  concediamo  ,  che  l'adornar 
le  Città,  e  i  luoghi  pubblici  fìa  un' ornare  più  magnifica- 
mente, che  le  Chiefe ,  e  le  Cafe  private  j  còfa  ne  refultaper 
quefto  ?  Forfè  ,  che  la  Pittura  ancora  ,  non  adorna  le  Città , 
e  le  Piazze  pubblicamente?  Vediamolo  nella  noftra  Città  di 
Fiorenza  [  e  dico  noftra,  perchè  in  cfsafiam rinate,  e  cre^ 
fciute].  Equal  più  bello  adornamento  d'  una  Città  può  ve- 
derfi,  quanto  entrando  in  efsa  per  la  Pòrta  Romana,  il  rimirare 
in  profpetto  la  parete  di  un  ben  fpaziofo  cafamento  ^  il  qua-f 
leda  due  lunghiflGme  ftrade.è  mefsoin  mezzo  ,  tutta  dipìnta 
vagamente  da  Giovanni  da  S.  Giovanni,  nella  qual  Opera  col- 
la fquifitezza  dell'Arte,  vi  s'ammirano  molhffime  Figure  , 
che  rapprefentano  le.  Prerogative,  ed  eccellenze  della  Tofca- 
»a,  le  quali  infieme  colle  Città,  e  Fiumi  principali  di  efsa  Ct 
juchinano  ofsequiofe  a  render  omaggio  all'  inclito  Sovrano  dì 
quella  Metropoli  ?  E  quindi  pafsando  alla  gran  Piazza,  di  San- 
ta Croce,  qual  più  vago  ornamento  può  vederfi ,  della  gran 
facciata  del  Palazzo  deli' Antella  tutto  dipinto  sì  raramente  da 
più  eccellenti  Artefici ,  cioè  Giovanni  da  S.  Giovanni,  Mat- 
teo Rofselli ,  ed  altri ,  che  è  cofa  dì  ftupore  a  confiderarlo  ?  Sic- 
come per  tuttala  Città ,  con  vi  fon  Palazzi  di  vaghiflìmo  co- 
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lorito  dipinti,  ed  altri  lavorati  di  chiaro  fcuro,  o  pur  fatti 
di  fgraffito  con  sì  maeftrevol  maniera?  E  quello,  eh*  io  dico 
di  Fiorenza,  non  fi  ved'  egli  ancora  in  tante  altre  Città,  o 
Porti  di  Mare,  e  fpecialtnente  in  Livorno,  il  quale  di  vaghe 
Pitture,  e  particolarmente  di  bellilfime  battaglie  navali  è  tut- 
to dipinto,  e  adorno?  E  fé  quefto  è,  come  adunque  i  parte- 
giani  della  Scultura  dicono  ,  che  la  Pittura  adorna  folamen- 
te  le  Chiefe  ,  e  le  Cafe  private  ,  e  non  le  Città ,  e  i  luoghi 
pubblici?  Anzi  fi  ofservi ,  che  ancora  gli  antichi  coftumava- 
no  colla  Pittura  abbellire  le  Città  loro  quanto  potevano.  E 
non  fi  vide  la  Città  degli  Agrigentini  adorna  m  pubblico  col- 
le Pitture  di  Zeufi  ?  Pergamo  con  quelle  di  Apollodoro?  Ro- 
di colla  famofa  Pittura,  che  percofsa  più  volte  dal  Fulmine 
fempre  rimafe  illefa  ?  Ed  in  Roma  non  fi  vide  il  Campidoglio 
ornato  colle  Pitture  di  Nicomaco  rapprefcn tanti  la  Dea  Ce- 
bele  con  alcune  Baccanti  ?  I  Portici  di  Filippo  adomi  colle 
dipinte  Tavole  di  Teodoro,  efprimenti  la  Guerra  Trojana? 
Quelli  di. Pompeo,  dalle  Pitture  dì  Aniifilo,  e  Paufia  Sicio- 
o'io  ?  La  parte  più  nobile  del  foro  Romano, non  fucila  orna* 
ta  da  Augufto  colle  Tavole  di  Caftore  ,  e  Polluce  colorite 
da  Apelle  ?  E  fé  tante  Città  del  Mondo  ,  e  V  iftefsa  Roma 
furono  adornate  colle  Opere  di  Pittura  s  come  dunque  co- 
loro vandiceado,  che  la  Scultura  folamente  adorna  le  Cit- 
tà ,  ci  luoghi  pubblici?  Anzi  fé  egli  è  certo,  che  in  mate- 
lia  d*ornare,  la  vaghezza  tiene  il  primo  luogo,  avendogli 
Scultori  accordato  ,  che  la  Pittura  nella  vaghezza  gli  fupera , 
dunque  trattandofi  d* ornare^  o  fia  un  luogo,  o  fia  un  al- 
tro, la  Pittura  fempre  prevale  :  perlochè  con  ogni  ragione^ 
potrà  dirfi,  che  fé  la  Scultura  adorna  le  Piazze,  e  le  Città 
con  moli  più  vafte ,  e  magnifiche  j  la  Pittura  le  adorna  con»» 
$nK>{lrazioni  più  vaghe ,  e  rapprefentazionl  più  virtuofe ,  e 
più  belle. 
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RtfpoBa  alla  [e  fi  a  vagirne  degli  Scultori. 
C  A  P  I  T  O  L  O    XII. 

A  Lia  fefta  ragióne  [  difse  la  Pittura  Jfi  replica,  che  gli 
Scultori  dimoftrando,  come  efercìtano  un'Arte,  che 
è  tanto  di  fatica  per  Io  gran  tedio,  che  vi  è  a  fare 
una  Statua  ,  e  per  lo  fcomodo ,  che  provano  in  lavorarla., , 
pofson  ben  muover  gì'  animi  a  compaflìone,  ma  non  debbo- 
no però  fperare,  che  tali  rifleffi  fieno  per  apportar  loro  van- 
taggio alcuno  d'onore,  perchè  quelli,  i  quali  per  mera  ele- 
zione fi  fottopongono  all' anguftie  di  un  viver  malagevole, 
debbon  pazientemente  fofFrirlo,  fenza  pretendere,  che  gli  fi 
debba  veruna  lode,  anzi  mariterebbero  pìuttofto  taccia  di 
mal' avveduti,  nell'aver  fatta  così  trifta  elezione.  Siccome 
appunto  avverrebbe,  fé  fra  molti  Peregrinanti,  quali  unita- 
mente partifsero  da  un  luogo  ad  oggetto  di  portarfi  (  per 
efempio  a  Roma  )  vi  fofse  alcuno  di  loro ,  che  in  vece  di  at- 
tenerfi  alla  ftrada  battuta  ,  e  ficura ,  volefse  intrapprenderne 
un'altra  fcofcefa,  e  montuofa,  e  per  quella  oftinarfi  a  pro- 
feguire  '1  viaggio  fin  al  luogo  prefifso  5  con  fuppofto ,  che 
per  aver  fatta  quefta  ftrada  più  malagevole ,  e  di  fatica ,  le 
fi  convenifse  maggior  vanto  d' onore ,  che  a  quelli ,  i  quali  la 
ftrada  più  facile  tennero  ,  quefto  farebbe  un  pretender  pazzie. 
Tanto  appunto  egli  addiviene  a  coloro ,  i  quali  fpinti  dal  natu- 
rai genio  fi  applicano  ad  unaprofeffione,  la  quale  è  d'efpri- 
mer  la  Natura,  come  fon  le  noftre  Arti  del  dipingere,  e  del- 
lo fcolpire  :  certo  è ,  che  quel  tale ,  che  farà  elezione  di  quel- 
la ftrada,  che  tien  ,  chi  dipinge,  la  quale  è  la  dritta ,  e  la  ve- 
ra, ritroverà  quella,  benché  faticofa,  e  difficile,  ad  ogni  mo- 
do molto  dilettevole ,  sì  per  la  vaghezza  de'  Tuoi  colori ,  i 
quali  a  guifa  di  tanti  fiori  la  vanno  fmaltando  s  sì  per  le  va- 
rie fcienze ,  che  ad  ogni  pafso  s'incontrano,  le  quali  dolce- 
meme  follevando  l'animo  di  chi  per  lei  s'incammina,  fempre 
più  allettano  al  profeguimento  del  gran  viaggio ,  e  rendono 
infieme  per  così  dire  guftofa ,  ed  amabile  ogni  ^tica,  ed  ogni 
più  affidua  applicazione  :  laddove  per  lo  contrario  coloro ,  ì 
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quali  la  (Irada  della  Scultura  Ci  eleggono  ^  V  efperimentàno  J 
come  effi  dicono ,  più  faftidiofa,  e  di  maggior  fatica  di   cor- 
po 5  trovandofi  Tempre  efli  intorno  ad  orridi  malli ,  e  duri 
macigni ,  necciTitati  a  tenere  nelle  mani  pefanti  ferri ,  e  maz- 
zuoli j  per  poter  profeguire  l' incominciato  viaggio  loro  :  ma , 
fé  effì  di  volontà  propria  fi  elefsero  quefta  ftrada  così  tedio- 
fa-,  fi  dolgano  di  fé  medefimi ,  e  fofFrendo  virilmente  le  fati- 
che della  lor  Arte,  non  pretendan  per  quefto  fpeciofi  van- 
taggi d* onore;  perchè  fé  la  fatica  del  corpo  inducefse  ono- 
re, e  nobiltà  in  chi  la  dura,  il  Fabbro,  ed  il  Facchino  fa- 
rebbero più  nobili  deir  Avvocato  j  ed  il  Manuale,  e '1  Mu- 
ratore più  gloria  verrebbero  ad  acquiftare  dell*  Architetto, 
ed  Ingegniere.  Ma  perchè  il  pregio,  eia  nobiltà,  non  dalla 
fatica  del  corpo,  ma  da  quella  della,  mente  procede,  per  que- 
llo i  Pittori  accordando  agli  Scultori  quefla  lor  prodotta  fa- 
tica di  corpo,  a  quella   della  mente  fi  appigliano,  facendo 
così  conofcere  efser  cflì   tanto  di  loro  più  nobili  ,  quanto 
la  fatica  del   corpo,  in  nobiltà,  ed  in  pregio,  dalla  fatica 
della  mente  vien  fuperata.  Ma  per  venire  all'  altro  punto  più 
importante  allegato  dagli  Scultori ,  cioè  di  non  poter  rimet- 
tere quel  che  una  volta  hanno  levato  dal  marmo,  benché 
tal  punto  di  gran  confeguenza  apparifca  :  ù  rifponde ,  che 
effi  avanti,  che  incomincino  una  Statua  fanno  il  loro  mo- 
dello di  terra ,  nel  quale  aggiungono  ,  e  levano  quanto  vo- 
gliono ,   e  fatto  che  l'anno  ,    lo  tengon  fempre  d'avanti, 
mentre   lavorano  il  marmo  ,   e  prendono  a  fuo  piacimento 
tutte  le  mifure,  che  gli  occorrono:  e  fé  quefto  è  ,  perchè 
s' inducono  a  levar  più ,  che  non  debbono  dalle  Statue  lo- 
ro? Confiderino  un  poco  coloro  ,   i  quali  fan  tanto  conto 
di  quefta  particolarità ,  che  finalmente  ella  fi  riduce  ad  una 
femplice  avvertenza,  che  effi  debbono  avere  nel  loro  eferci- 
zio;  e  fé  ftimano  gran  cofa,  che  quando  fia  levato  del  mar- 
mo giudei  dovere,  non  fi  polla  rimetter©,  fappiano,  che  in 
tutte  le  profeffioni  qualche  cofa  vi  è  del  difficile;  che  fé; i 
Pittori  nel  dipingere  a  olio  operano  con  qualche  franchez- 
za, il  fanno  colla  ragione ,  che  bifognando  pofifon  levare, 
ed  aggiungere  j  ma  nel  dipingere  a  frefco  vanno  più  circon- 
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fpettì ,  perchè  afciugata  ]  che  fia  la  calce  *,  fon  nell*  ifteffo 
grado  degli  Scultori ,  né  pofson  più  rimediare  al  mal  fatto, 
eppur  di  quefto  non  vi  è  alcun ,  che  ne  parli .  Né  coloro  i 
quali  per  gli  Scultori  di  cofa  tale  fanno  così  gran  ftrepito, 
ficredino,  che  per  quefto  fol  capo  la  Scultura  fia  più  diffici- 
le della  Pittura ,  perchè  quando  confidcralTero  alla  qualità 
delle  cofe ,  conofcerebbero  non  effer ,  come  elfi  dicono  ;  men- 
tre per  condurre  una  Statua,  fermata  che  (ìa  l'attitudine, 
e  fatto  di  efifa  il  modello,  gli  Scultori  non  debbon  penfare 
ad  altro,  fé  non  al  metterlo  in  opra  con  fimetria,  e  buoru 
difegno;  nei  che  fare,  poffono  a  fuo  talento  foddisfarfi  col 
compafso,  e  prender  le  lor  mifure  per  tutte  le  parti,  che 
vogliono  5  laddove  i  Pittori  ne'  loro  lavori ,  non  folamentej 
non  pofson  fervirfi  di  tante  mifure  ,  ma  di  più  deono  ave- 
re molte  altre  fcienze,  che  agli  Scultori  non  appartengono, 
perché  ne!  fare  una  Figura ,  non  folo  gli  bifogna  dimoftrar 
-quanto  loro,  la  perfetta  fimetria  delle  parti  ,  e'I  buon  di- 
fegno, ma  anche  debbon  fapere  la  difficiliffima  Arte  degli 
fcotci ,  i  quali  fi  danno  ,  e  pofson  darfi  in  tutte  le  parti  del 
corpo  :  e  di  più  convien  loro  fare  apparire  per  vìa  di  chia- 
ri, e  di  fcuri,  di  mezze  tinte,  e  diriflefsi,  quel  che  non  è 5. 
cioè  la  lor  Pittura  fatta  in  piano,  che  apparifca  rilevata,  e 
materiale,  e  poi  colorirla  in  modo,  che  di  viva  carne  appa- 
rifca :  ed  oltre  a  quefto  debbon  bene  intender  la  profpetti- 
va  per  collocarvi  con  ordine  quella  dipinta  figura  ;  e  di  più 
hanno  da  faperfar'ad  efsa  un  conveniente  campo  d'intorno, 
còme  di  Paefi ,  o  Fabbriche,  le  quali  tante  cofe  ,  e  molte  al- 
tre ancora  ,  fé  debbon  faper  fare  i  Pittori  nel  dimoftrare  una 
fola  immagine,  cofa  farà  mai,  quando  ne  dovranno  rappre- 
fenrare  tante  infieme?  Al  che  ripenfando  il  Dottifsimo  Padre 
Daniello  Bartoli  difse:  che  twa  poteut'tjjìma  ragione  deW  eccelm 
letica  della  Fìttara ,  è  il  far  ella  ìa  piano ,  quello  che.  la  Scftli^ 
ra  in  rilie^'O  j  talché  ,  fé  qnejla  è  più  fatico  fa  di  braccia ,  queh 
la  è  più  d'ingegno^  adendo  la  Scultura  il  lume  dalle  Statue  me.. 
defime  ^  le  cut  membra  col  ribaltar  ^  che  fanno  ^  fi  prendono  da  loro 
Jleffe  il  chiaro ,  e  lo  [curo ,  che  lor  fi  dee .  Non  così  la  Vittura^  a 
Olà  lavorando  in  piano  uguale ,  eonwn  far  tatto  a  for^a  d' in^* 
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^egnOy  tper  Magi  fiero  d' Arte  ,  fpartendo  il  lume'^qht  tetuperato^ 
■e  sfumane  con  me^ì^c  tìnte  dolci ,  e  unite  ;  qui  con  sbattimeli' 
Ji  j  ^d  ombre  contornate  ,    e  taglienti ,  ricercando  ogni  menoma 
preeminen^a  de^  Capelli  ^  e  dandole  quelle  botte  pi/)  ,  o  wen  ri- 
.  fentite  ,  che  fi  debbono  a  ragione  dell'  ejfere  in  <veduta   al  lume  , 
i  na^co^e .  Così  dice  il  Padre  Bartoli ,  e  in  altro  luogo  fog- 
gi ugne;  e  d^  onde  pronjiene  il  fuggir  delle  lontanam^e  fjella  pro^ 
/pettina,  con  ragione ,  e  con  regola  degradate  ;  /'  apparir  delle  Fi* 
gare  /'  una  più  dietro  dell'  altra  ,  che  è  quel  tanto  difficile  a  Fit^ 
tori  ;  di  dar  l' Aria  fra  me^i^o ,  convenevole  alla  diflan^a  de'  cor» 
pi ,  che  entrano  Vun  più  dell'  altro  ?  Foi  nelle  Figure  gittate  in 
f cordo  majjtmamante  projlefe  ,  far  intender  quello ,  che  non  fi  've- 
de  5  an^i  pur  far  n}edere ,  quel  che  non  fi  vede  ,  wojlrando  irL, 
^ue  ^almi   la  lunghe^a  ^  e  lontanaw^a  ài  molti  ^   e  così  giudi' 
€arne  F  occhio  ingannato  dal  vero  f  e  farle  fporgere ,  e  rifaltar 
dalla  tela  ,  ora  tonde ,  e  intere  ,   ora  con  un  braccio  dijlefo ,  con 
nn  pie  rilevante^  o  con  che  altro  fi  vuole .  Dimanierachè  ,  fic- 
cotne    dottifsimamente    sì    grande     Autore    dimoftra  ,   fé 
debbono  ì  Pittori  tante  ^  e  così  varie  cofe  di  più  delli  Scul- 
tori faper  fare  per  bene  efercitar  l'Arte  loro,  non  paja  gr^ 
maraviglia  ,  fé  fra  quelle  poche  ,  che  convengono  ad  effi , 
vi  fia  Ja  diligenza,  eia  dovuta  attenzione  necefsaria  a  far, 
che  dalle  loro  Statue  non  fi  levi  più  marmo,  che  non  fi  dee, 
fenza  pretendere,  che  per  quefto  fol  capo  la  Scultura  fia  più 
difficile  della  Pitttjra.  Òltredichè,  ficcome  di  fopra  difsi,  an- 
che i  Pittori  nel  lavorar  a  frefco  hanno  l'iftefsa  difficoltà,  e 
tanto  più  nel  miniare,  perchè,  quando  abbiano  col  colore.» 
toccato  31  vivo  della  cartapecora  ,    il  chiaro  non  può  più 
«imetterfi,  e  l'Opera  refta  guafta  :  così  fuccede  loro  nel  la- 
vorare gli  Stendardi  di  fera  trafparenti .   Ma  non  folamente 
nella  Pittura  accadono  effetti  fimili  ,   ma  in  altre  Profefsioni 
di  minore  sfera  ancora  ,  ficcome  giornalmente  fi  efperimen- 
ta.  Confideri fi  un' Argentiere  ,    il  quale  avendo  prefo  a  di- 
fendere il  fuo  argento  per  formare  un  bel  Vafo,  o  Bacile, 
fé  «on  andrà  battendo  unitamente,  e  che  per  fua  inavverten- 
za vi  fi  fcopra  un  foretto,  l'errore  è  irrimediabile,  e  con- 
vien  rifonder  il  Vafo.  E  nella  fpargirica,  quante  infufioni  fi 
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hnno  alle  quali  dando  più,  o  men  bollitura,  l'Opera,  e> 
la  maceria  è  buttata  ?  Ma  facciafi  una  più  bafsa  ofservazione 
verfo  coloro,  i  quali  lavorano  i  pettini ,  e  vedafi  con  qual 
franchezza  van  traforando,  ed  afsottigliando  con  una  limet* 
ta,  fra  Tuno,  e  l'altro  dente,  tanto  cbe'l  pettine  (ìa  su 
perfezione  ridotto;  e  certo,  che  levato ,  che  fia  una  volta 
un  dente,  non  fi  può  più  rimettere,  ed  il  pettine  è  perfo. 
Or  dunque  dico  io  a  i  Fautori  della  Scultura  ,  colla  fola  re- 
flefsione  ,  che  quel  eh'  è  levato  una  volta,  non  fi  può  più  ri- 
mettere, s'  ha  egli  a  dire,  che  tal*  Arte  per  quefto  capo  fia 
cofa ammirabile,  o  meriti  titolo  di  nobiltà  alcuna  ?  Così  me- 
defimamente  ,  s' ha  egli  a  credere  ,  che  la  Scultura  ,  perchè 
quello  5  che  è  levato  dalle  fue  Statue,  non  fi  può  più  ri- 
mettere, abbia  a  meritare  vantaggio  di  nobiltà,  e  di  onore 
fopra  TArte  del  Dipmgere  ?  O  quefto  nò,  perchè  per  noa 
dare  in  tale  errore,  gli  Scultori  hanno  troppi  iftrumenti^ 
che  gli  difendono  j  e  però  fé  non  voglion' incorrere  in  efsa, 
uGno  la  dovuta  diligenza  ,  ed  attenzione  per  noti  levar  pivi 
materia,  che  non  deono  dalle  Opere  loro. 

RifpoJIa  alla  fé  ft  ima  ragione  degli  Scult  or  h 
CAPITOLO    XIIL 

IN  fettimo  luogo  vien' addotto ,  che  fa  Scultura  fia  piiì 
nobile  della  Pittura  per  ragione ,  eh*  ella  è  più  nobilmen- 
te pagata  ,  poiché  più  prezzo  ricaverà  io  Scultore  di 
una  Statua,  chc'l  Pittore  di  una  Figura  dipinta r  e  fé  quelle 
cofe,  che  fon  meglio^  remunerate,  fono  più  pregiabili  ;  la 
Scultura  y  efiendo  meglia  pagata  della  Pittura  ^  per  confe- 
guenza  farà  di  efiTa  più  nobile.  Ma  fi  rifponde,  che  effino» 
vadano  sì  francamente  cavanda  argomenti  dr  nobiltà  da  que- 
fìa  ragione,  perchè  a  ribatterla  poca  fatica  vi  vuole.  Or  mi 
fia  detto  cofa  rifulta  ,  che  Ic^  Scultore  mille  feudi  ricavi  di 
una  fua  Figura  ,  fé  in  quel  medcfimo  tempo,  eh*  egli  la  la- 
vora, il  Pittore  ne  guadagna  due  mila  ?  Con  troppa  faci- 
lità argomentati  coftoro,  che  k  cofe  ^   le  quali  fon  meglio 
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limunerate  Hen  più  nobili  ^  perche  fé  riguarderemo  alla  va- 
luta del  marmo  ,  ed  al  gran  tempo,  che  vi  vuole  a  perfe- 
zionare una  Statua,  conofceremo,  che  il  guadagno  non  è  sì 
grande .  E  veramente ,  effendo  la  Scultura  rimunerata  così  gè- 
nerofamente,  dovrebbero  gli  ScultoTÌ  cfser  molto  più  ricchi 
di  chi  dipìnge,  ma  pare,  che  i'efpcrienza  vada  dìmoftrando 
il  contrario  ,  sì  ne'  tempi  noftri ,  quanto  negli  antichi  3  poi- 
ché ,  feilBernino  lafciò  molta  ricchezza,  l'acquiftò  più  coir 
efsere  ArchitettOjChe  Figurator  di  marmoimade'  Pittori  moltif- 
fimi  furono,  che accomularon  copiofe,  ed  ampie  ricchezze; 
Bellori  ficcome,  il  Rubens,  il  Vandeich  ,  e  molti  altri,  e  a'noftri 
iTi^-'^  tempi  Luca  Giordano;  ed  il  Vandeich  era  sì  altamente  pre- 
dcich .  '  niiato  delle  fue  Opere ,  che  elTendo  in  Londra ,  e  ordinan- 
doli il  Re  ,  che  facede  i  difcgni ,  e  dìpingefse  i  cartoni  di 
una  tappezzeria  d'  Arazzi ,  non  dubitò  punto  di  chieder  per 
fua  mercede  trecentomila  feudi ,  la  qual  fomma  al  Re  parve 
veramente  troppo  alta  ,  ma  tutta  volta  glel' avrebbe  accordata, 
fé  una  fiera  indifpofizione,  e  poi  la  morte  dell' Artefice  ,  non 
ne  aveffe  divertita  T  imprefa .  Ed  oltre  a  ciò,  quando  mai  Scul- 
tore alcuno  guadagnò  tanto  ,  quanto  guadagnar  potè  il  Guer- 
cino,  mentre  il  prezzo  d'ogni  fua  dipinta  Figura  era  cento 
Scudi ,  e  ne  faceva  una  ogni  giorno  i  e  Guido  Reni  non  fu 
più  volte  premiato  da  qualche  gran  Perfonaggìo  con  cento 
doppie  per  un  Quadro  fatto  in  un  giorno,  ed  alla  prefen- 
za  di  quello?  E  quanto  nell'  età  noftra  è  addivenuto  ,  tanto 
più  nelli  antichi  tempi  è  fuccelTo  ;  poiché  nella  Grecia  vi  fu- 
ron  Pittori,  che  guadagnarono  tante  ricchezze,  che  è  cofa 
fiupenda  a  ridirlo:  perlochè  Strabone  afferifce,  che  alcune 
Figure  dipinte  furon  pagate  tanto  ,  che  la  narrazione  fu- 
pcra  la  maraviglia.  E  veramente,  quando  mai  Fidia,  oPra- 
fitele,  o  pur  alcun' altro  Scultore  accumulò  tant' oro  ,  quan- 
to il  Pittore  Zeufi ,  il  quale  fazio  di  più  averne ,  non  volle 
in  avvenire  ricever  premio  delle  fue  Opere  ,  anzi  incomin- 
ciò a  donarle  a*  luoghi  pubblici ,  e  alle  Città  principali  ?i 
Non  così  Aciftide  Tebano,  il  quale  gran  fomme  ne  voleva,? 
onde  il  Re  Attalo  di  una  fua  Pittura  gli  diede  cento  talenti  ; 
ed  il  Principe  degli  Alatrcfi  ,  gli  pagò  cento  mine  l' una-i 
ì:  '  '      cen- 
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cento  Figure  ]  che  erano  in  un  fuo  Quadro  efprefse .  Ma^ 
premio  maggiore  di  tutti  confeguì  Bularco  Pittor  famofo  da 
Candaule  Re  di  Lidia  ,  il  quale  gli  pagò  una  Tavola  ,  cv' 
era  dipinta  la  guerra  de' Magnefi  lanr' oro  quanto  ella  pe- 
fava:  io  che  non  trovo,  che  mai  ad  alcuno  Scultore  un  ad- 
divenuto, per  le  quali  cofe  non  (o  in  che  maniera  fi  vada  di- 
cendo ,  che  Ja  Scultura  venga  più  nobilmente  rimunerata^ 
della  Puiura,  fìccome  in  qucfta  feiiima  ragione  viene  addot- 
to» che  fé  in  oggi  una  Statua  farà  pagata  più  di  una  Figu- 
ra dipinta  5  conforme  io  diffi  ,  quello  fcgue  pel  valore  dei 
marmo,  e  del  gran  tempo  che  vi  vuole  a  compirla:  ma  fi- 
nalmente fé  a  chi  dipinge  verrà  ordinato  un  lavoro,  che  rì- 
chiegga  tanto  tempo,  quanto  vi  vuole  a  finire  una  Statua, 
fempre  maggior  premio  riceverà  il  Pittore  della  fua  Opera  j 
che  lo  Scultore  non  otterrà  della  Statua . 

Rìfpopa  aU^  ottava  ragìofje  degli  Scultori  * 
CAPITOLO     XIV. 

L'Ottava  ragione  ,  che  gli  Scultori  producono  (  fcgui- 
tò  la  Pittura  )  contiene ,  come  qiìefte  due  Arti  fono 
imitatrici  della  Natura,  ma  dicono,  cheeffi  V  imitano 
meglio  di  chi  dipinge,  perchè  fanno  le  Statue  di  rilievo  fi- 
mili  in  tutto  agli  Uomini.  Al  che  fi  rifponde,  che  in  quanto 
al  far  le  Statue  di  rilievo,  i  Pittori  intendono  replicare  quelle 
cofe, che  già  rifpofero  alla  feconda  ragione  da  loro  prodot- 
ta ,  e  fono  ,  che  dentro  il  rilievo  ,  efsi  non  vi  hanno  parte  nef- 
funa ,  e  però  pofsono  acquietarfi  ,  ne  più  nominarlo ,  men- 
tre tutto  l'onore,  che  può  dare  il  rilievo,  fi  conviene  alla 
Pittura  :  perchè,  fé  chi  dipinge  dà  rifatto,  e  fa  che  di  ri- 
lievo apparifca  V  Opera  fua  ,  quefto  è  tutto  effetto  del  pro- 
prio fapere,  e  del  grande  ftudio  ,  che  ha  fatto  j  ma  non  già 
perchè  la  materia  di  cui  fi  ferve  gl'e  lo  fomminitlrij  ed  il 
rilievo  vien  dimoftrato  da'  Pittori  sì  efatiamente  ,  che  talvol- 
ta hanno  ingannati ,  non  folamente  gli  Animali ,  ma  le  Per- 
fone  ancora.  In   riprova   di  che  molti  fono  i  lifconiii  pec 
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far  ciò  conofcere,  fra  i  quali  rammenterò  la  famofa  Pro- 
fpettiva  dipinta  in  Milano,  nel  Giardino  dcif  Illuftrifsimo 
Signor  Marchefe  Pallavicini,  in  cui  fi  ammira  un  loggiato 
così  bene  efprelTo  ,  che  allolutamente  parvero,  e  di  rilievo  j 
a  fegno  che  i  Foreftieri  credendolo  tale  ,  fi  accoftano  per 
entrarvi  dentro  a  palleggiare ,  e  prima  giungono  a  palpare 
più  volte  quel  muro  dipinco,  che  pofsan' indurfi  a  credere 
che  vera  cofa  non  fia.  Un  (ìmile  efempio  apparifce  nel  cornicione 
dellacelebratifsima Cupola  del  Coreggionel  Duomodi  Parma, 
iil  quale  edendo  dipinto ,  nientedimeno  vien  ftimato  raateriale,c 
vero;  dimanierachè  molte  Perfone  di  qualità  noi  potendo 
credere,  fi  prendon  P  incomodo  di  falire  fin  di  fopra  perdi- 
(ìngannarfi.  Ma  non  folamente  i  Pittori  efprimono  a  mara» 
viglia  quel  rilievo,  del  quale  tanto  fi  pregiano  gli  Scultori,, 
ma  rapprefentano  mirabilmente  quello  delie  Sculture  mede- 
(ime,  come  può  vederfi  nelle  ftanze  terrene  dei  Real  Pa- 
lazzo del  Serenifsimo  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  in  alcuni  Baf- 
firilievi  di  Figure  grandi  ,  dipinti  dal  celebre  Giovanni  da 
S.  Giovanni,  i  quali  effettivamente  apparifcono  di  vera  Scul- 
tura 5  anzi  per  maggiormente  far  credere,  clie  tali  fieno  , 
fbpra  di  efsi  rapprefentò  il  Pittore  efser  pofata  la  polvere  ;  ma 
con  tanta  naturalezza  ,  che  propriamente  ingannano  :  onde 
avvicinandofi  il  tempo,  che  quel  Sovrano  fuole  fcenderealP 
appartamento  da  Eftate ,  il  Guardaroba  maggiore  ,  che  era 
allora ,  volle  al  folito ,,  rìfcontrare ,  fé  tutto  era  bene  alleftito , 
e  veduti  quei  Bafsirilievi ,  che  a  lui  fembravan  veri  colla^ 
polvere  fopra  ,  ne  fece  gran  romore,  riprendendo  i  Guar- 
darobl  fubal cerni  di  non  gli  aver  fatti  ripulire,  ma  efsifcu- 
fandofi  placidamente ,  adducevano  non  vi  efsere  fpazzole ,  con 
cui  potelTero  ciò  fare  j  e  quindi  gentilmente  montando  ad 
efso ,  come  quei  Bafsirilievi  dipinti  erano  ,  reftò  quel  Signo- 
re fortemente  maravigliato ,  e  del  fuo  inganno  ebbe  molto 
piacere  .  Da  quedo  adunque  fi  riconofca  quanto  la  Pittura 
nel  rilievo  fia  raaravigliofa  ,  mentre  arriva  non  folamente  ad 
ingannar  le  Perfone  ,  ma  fa  ,  che  le  cofe  dipinte,  vere  Seul- 
ture  appariscano,  lo  che  non  polTon  far  gli  Scultori,  a  cui 
noti  riefcirà  mai  P  Opere  di'  loro  mano  ,  farle  creder  Pit- 
ture. 
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ture.  Ma  circa  a  quel,  cbc  cflì  dicano  d'  imitar  la  Natura-i 
meglio  de' Pittori 5  o  in  qucfto  sì  che  fortemente   s'ingan- 
nano, mentre  il  Pittore  la  imita  5Ì  perfettamente  in  tutte^ 
Je  cofe,  ed  in  fpecie  nelle  Figure,  che  propriamente  le  fa 
apparire   di   viva  carne  ,    e  facciafi  quefta   femplice   offerva- 
zione ,  che  fé  alcuno  darà   guardando  un  volto  dipinto  ,  e 
che  per  forra  vi  vada  una  mofca  ,  e  vi  cammini  fopra,  quel 
tale  certamente  ne  averà  fentimento  ,  e  fé  la  mofca  arriverà 
-verfo  là  bocca  ,  o  intorno  ad  un  occhio  ,  non  potrà  far  di 
meno  di  non  cacciarla.   Così  non  avviene  nella  Scultura,  fo- 
pra la  quale  vi  vadan  pure  Animali,  o  cada  pioggia,  o  ne- 
ve, non  vi  farà  alcuno,  che  ne  abbia  rammarico,  perchè  la 
Scultura  imita  è  vero  l'Uomo,  ma  Io  imita  in  maniera,  che 
fempre   apparifce   un    Uomo  di   marmo,  e  d'un  Uomo  di 
marmo  non  vi  è, chi  n'abbia  paflBone  ;  e  però  ad  effa  Seul" 
4ura  non  difdice  ,  anzi  è  permeflfo  il  dimoftrar  le  fue  Figu- 
re talvolta  col  petto ,  e  le  braccia  fegate  ,   ed  il  far  ancora 
altre  cofe  veramente  fconce  ,  ed  improprie.  Come  per  efem- 
pio  ,    per  la  Città  di  Fiorenza  moltilTmi  bufti   di   marmo  fi 
vedono,  i  quali  rapprefentano  i  Ritratti  de' SereniflìmiGran 
Duchi  di  Tofcana  ,  uno  de' quali  vìen  pofaio  fopra  le  teftedi 
'due  Montoni:  e  qui  io  rifletto,  che  di  cofa  tanto  indecen- 
te, e  fconvenevole ,  non  vi  è  chi  parli;  E  certo  per  la  ra- 
gione, che  abbiamo  detta  di  fopra,  perchè  non*  facendo  la 
Scultura  apparir  le  fue  cofe  per  vere ,  anzi  dimoftrandole  di 
-^uro,e  freddo  marmo,  quali  elle  fono,  poco  importa  ,  che  le 
•(uc  immagini  ^bbian  le  braccia  fegate,  oppure,  che  appref- 
fo  di  effe  ,    vi  (ìen  cofe  mal  concepite  ,    ed  improprie:  ma 
nella  Pittura  non  è  così ,  mentre,  fé  chi  dipinge  facelTe  in  un 
Quadro  una  Figura  ,    che  di  vera  carne  apparifse  ,  colle.» 
braccia  tagliate,  e  il  petto  divifo,  non  farebb' egli  un  muo- 
vere a  compafljone  ,  e  ad  orrore  infìeme?  E  fé  un  Pirtorein- 
torno  al  ritratto  di  qualche  Perfonaggio ,  o  d'un  Principe, 
delineafife  due  tcfle  di  Caftroni ,  cofa  farebbe  detto?  Certo 
è  ,  che  gli   farebbe   un    grande   affronto  ,  ed  rgn'  uno  fti- 
merebbe,  che  quello  folTe  il  ritratto  di  qualche  Macellaro  .*  per- 
chè le  cofe  dipince  fon  tanto  fimili  alia  Natura  ^  che  compa- 
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lendoairocchionoflro totalmente  vere;come  tali,  è  In  impe-^ 
gno   r  Artefice  di    rapprefentarle  ancora  con  tutte  le  con- 
venienze, e  proprietà  polfibili,  fecondo  la  qualità,  e  il  gra- 
do delle  Pc^rfone  :    lo  che  non  è  necelTario  nella  Scultura  . 
E  che  il  dipingere  imiti  con  tutta  la  (ìmilitudine  ,  ed  a  fegno 
di  far  gli  oggetti  apparir  veri,  ed   in  maniera  d'ingannar, 
chi  gli  olTerva,  vediamolo  in  ciò,  che   fucceflTe  a  Tiziano  in 
Roma  ,  il  quale  avendo  fatto  il  ritratto  di  Papa  Paolo  Ter- 
vafarìin  zo,  e  ponendolo  alla  fineftra  ,    forfè  per  rafciugarfi,  ognu* 
""^  '^f^;  no,  che  di  là  padava ,  o  s'inginocchiava,  o  facea  riveren- 
*  ze  profonde,  credendo  così  ad  un  tratto,  che  quello  il  ve- 
ro Pontefice  fofife :  e  fé  i  Pittori  arrivano  a  far  credere,  che 
le  Immagini  fatte  da  loro, veri  Uomini  fieno  j   non  fo  com- 
prendere ,  come  gli  Scultori  ,   a'  quali  mai  tal  cofa  ,  è  ad- 
divenuta, fi  vantino  in  quefla  loro  ottava  ragione  d' imitar 
meglio  la  Natura  eolio  fcarpello,  che  altri  col  pennello  far 
non  puote;  Che  fé  credono  provar  ciò  coU'addur  Tefempio 
del  Cieco  nato,  fappiano,che  quefta  none  riprova  badante, 
effendochè  il  fatto  è  molto  diverfo  da  quello ,  che  eflì  fup- 
pongono:  poiché  è  vero  ,  che  il  Cieco  al  tatto  riconobbe-* 
la  Statua  elTer  la  figura  d'un  Uomo,  taftandole  il  vifo ,  le 
mani ,  le  gambe  ;  ma  che  ne  rifulta  da  quefto?  Simile  efpe- 
•  rienza    può  farfi  giornalmente   in   quajfivoglia   illuminato, 
perchè  facendo  entrare  di  notte  tempo  in  una  del  tutto  di- 
pinta camera,  ed  allora  ofcuriffima ,  Perfona  ,  che  mai  più 
vi  fia  ftata  ,  ed  in  cui  ancora  una  Statua  vi  fia,  fé  colui  co- 
sì allo  fcuro  toccherà  ,   e  ritoccherà  il  dipinto  muro,  ben- 
ché varj  Animali,  e  Frutti,  e  Fiori  vada  palpando  j  niente- 
dimeno folamente  una  piana  parete  crederà   avere  fotto  la.^ 
deftra  :  laddove  arrivando  taftoni  alla  Statua ,  fubito  per  quella 
cheella  è,  farà  daiui  riconofciuta.  Ma  fi  dimandi  agli  Sculto- 
ri ,  fé  quefte  due  Arti,  le  quali  ,    per  adornamento  furoa 
inventate ,  fervir  debbano  per  lo  fentimento  del  tatto  ,  a  dell» 
vifta  ?  Cerco  è  ,  che   vennero  ritrovate  per  Io  fentimento 
della  vifta,  ed  eflfendo  quefto,  perchè  adunque  andare  per 
via  del    tatto  a    cercar  le  fentenze  da'  Ciechi ,  o  mendicar 
r  efpsrìenza  da  quelli ,  che  fona  iavolci  nelle  tenebre  P  I  Pie- 
tori 
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tori  pretendono  efperìmentar  la  lor  forte  nella  bella  luce  del 
giorno,  né  voglion  dipendere  da' fentimenti  di  coloro,  che 
fono  affatto  ciechi ,  o  da  quelli  che  fon  totalmente  allo  fcuro  • 
Ma  quando  gli  Scultori  pretendano,  che  fi  fìia  al  giudizio  di 
chi  anche  nel  bel  meriggio  niente  vede^conofceranno^che  in  tut- 
ti i  modi,  ed  in  ogni  maniera  reftano  al  di  fotto  ;  perchè 
è  vero  ,  che  '1  Cieco  al  tatto  riconobbe  la  Statua ,  efser  figura 
di  un  Uomo ,  ma  non  per  quello  fé  ne  deduce ,  che  egli  giù- 
dicaOTe  a  favore  della  Scultura,  anzi  da!  eguito  fi  potrebbe 
argomentare  tutto '1  contrario;  mediante  che ,  effendogli  mef^ 
fa  avanti  una  dipinta  tavola ,  e  toccando  egli  Ja  Pittura  in 
più  luoghi,  dimandatole  quello  che  toccade,  rifpofcj  nien- 
te altro,  che  una  Tavola:  ed  ellendogli  replicato,  che  egli 
toccava  molte  belle  cofe  ,  perchè  ivi  erano  vaghifsiroe  Don- 
ne ,  Uomini,  Animali,  e  Cavalli,  Monti,  Fiondi,  e  Fiori, 
rifpondeffe  il  Cieco  efclamando  j  fé  quefto  è ,  dunque  quefta 
debbe  eiler  la  più  bella  ,  e  la  più  maravigliofa  Arte  del 
Mondo. 
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Rìfposla  alla  noiia  ragione  degli  Seiifurì . 
CAPITOLO    XV.^ 

Ffermano  gfi  Scultori  in  quefta  nona  ragione  J  chél» 
r  Arte  loro  fia  di  maggior  nobiltà ,  perchè  è  più 
durevole  della  Pittura,  dicendo ,  che  quelle  cofe, 
che  facilmente  cedono  al  tempo  ,  fon  men  pregiabili,^ 
più  imperfette  di  quelle.,  che  al  tempo  refiftono.  Al  che  fi 
rifponde ,  che  gli  Scultori  in  quefte  lor  ragioni ,  fempre  fi  fan- 
no merito  dì  quelle  cofe,  nelle  quali  efìQ  non  vi  anno  parte 
alcuna i  mentre  fé  le  Statue  han  la  qualità  d'effer  durevoli,' 
ciò  non  dipende  da  virtù,  o  fa  pere  di  effi ,  e  confeguente- 
mente  quefio  ,  non  può  appor^rgli  vantaggio- j  perchè  ogni 
«larmo  ,  prima;  che  dagli  Scgltori  fia  tocco  ,  refifte  al  lem* 
pQ,  ed  ha  tutta  la  durevolezza  immaginabile  da  fé  medefi- 
mo,  fenza  che  effi  vi  contribuifcano  induftria  alcuna  :  ed  ^Stn* 
do  ciò  ,  qual  nobiltà  podan  eglino  pretendere  da  quella^ 

dure- 


durevolezza  ?  La  Nobile  deriva  dall'  operare  eccellentemente , 
jc  non  dalla  materia ,  con  cui  fi  opera  :  onde ,  fé  uno  Sculco- 
-re  farà  una  Statua  di  fcmplice  Alabaftro ,  in  cui  fi  ricono- 
fca  tutta  la  fquifitezza  dell' Arte  >  certo  è  ,  che  quella  farà 
più  nobile  d'una  Statua  di  Porfido,  che  goffamente,  e  kn- 
za  alcun  buon  difegno  fia  fatta:  eppure  il  Porfido,  è  più 
durevole  dell' Alabaltro,  il  quale  sì  facilmente  al  tempo  ce- 
de: Dimanierachè ,  fé  gli  Scultori  pretendono  acquiftar  qual- 
che gloria  nell'Arte,  cerchino  di  lavorar  le  Statue  eccellen- 
temente, perchè  la  bontà  di  quel  lavoro  è  cofa  loro,  e  da 
cflì  è  ftata  acquiftata  con  ftudio  e  fatica  j  ma  nella  durevo- 
lezza del  marmo  ,  che  vi  hanno  eflì  che  fare  ?  E  poi  fé  le-» 
cofe  ,  le  quali  più  refiftono  al  tempo  ,  ed  hanno  maggior 
vita,  fodero  più  pregìabili  dell'altre,  converrebbe  dire,  che 
il  Cervo ,  il  Pappagallo,  ed  altri  Animali,  che  tanto  cam- 
pano, fodero  più  nobili  dell'Uomo,  il  quale  a  paragone  di 
cfsi  così  poco  vive.  la  confi  derazione  di  che  dolcemenre  dif- 
fe  un  Poeta 

VìDon  fecolì  ìntìer  tìmide  Cernie: 

U  Angue  rìngìon)anìfce , 
i  X*  orientai  Augel  morto  rìnafce  , 

i'  Uom ,  che  ad  opre  pà  degne  in  terra  nafce , 

Come  lampo  f-uanìfce  , 
^"  O  come  fpuma  in  Mar  ,  quando  più  ferme . 

E  fé  dunque  l'Uomo  de  fopraddetti  Animali  tanto  meno  vì- 
ve ,  farà  egli  per  quefto  inferiore  a  loro  ,  quando  fi  fa ,  che 
fra  tutte  le  Creature  del  Mondo  egli  è  la  più  nobile?  Che 
fé  il  lungo  viver  apportale  alcun  pregio  ,  ogni  Perfona.* 
ignorante,  e  plebea,  che  cento  anni  campata  foffe  ,  Nobiltà 
maggiore  dello  ftefso  gran  Macedone  vantar  potrebbe.  Ma 
con  buona  pace  degli  Scultori ,  la  lunga  vita  non  induce-» 
Nobiltà  alcuna:  e  già  fi  sa,  che  fotto  la  Luna  ninna  cofa  è 
durabile,  e  (e  mancar  poffono  le  Pitture,  ancora  le  Scultu- 
re fono  alle  Jor  vicende  fottopofte  .  Or  non  fi  è  veduta  in  Fi- 
renze quella  belhTsima  Statua  della  Dovizia  fatta  di  maci- 
cìgno  dal  celebre  Donatello,  la  quale  fopra  la  Colonna  del 
^Mercato  era  pofta  ,    effer  reftata  del  tutto  confunta  ?  for* 

fé 
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fé,  perchè  quella    Figura  non  ha  faputo  refiftere  al  tempo,^. 
farà  ella  ftara  men  pregiabile  di  qualfivogir?.  altra  Opera  fat- 
ta da  elfo?  Ed  oltre  a  ciò  quante  Statue  antrche  fi  veggono  in 
minuti  pezzi  ridotte?  E  quante  altre  fon  reftate  del  tutto  an- 
nichilate? Dunque    perchè    appoggiar  le  ragionf  fu  la  refi- 
ftcnza  del  tempo ,  il  quale  ,  o  prima  ,  o  poi  il  tutto  divo- 
ra ?  E  finalmente  la  Pittura  non  dura  così  poco ,  che  ella-, 
debba  dìrfi  cofa  corruttibile ,  e  per  quefto  imperfetta  ,  poì-^ 
che  (ì  veggono  Pitture  di  molte  centìnaja  d'anni,    le  quali 
ancor  fi  mantengono  intatte,  fra  le  quali  in  Firenze  alle  Sca- 
lere di  S.  Piero  vi  s'ammira  un  depofto  di  Croce  mìVabilif- 
fimo  fatto  da  Pietro  Perugino,  il  quale  benché  efpofto  all' 
aria    fi    è    mantenuto   in  maniera ,  che  par   proprio  efcito 
adedo  dalle  mani  dell'Artefice,  e  mentre  le  Pitture  duran.. 
per  molte  età  d'  Uomini  ,  è  fegno,  che   han   qualità  da 
refiftere   quanto  bifogna:  Oltredichè  ,  fé  1  PitEorì  volefTero' 
fare  Opere  durevoli,  quanto  le  Statue,  potrebbero  farle  di 
Mufaico,  giacche  in  Roma  ve  ne  fon  di  quelli  antichi,  quan* 
to  qualfivoglia  Statua  ,  e  dì  materia  non  inferiore  al  marmo  y 
mentre  fé  ne  veggono  alcuni ,  che  di  prezìofe  gioje  fon  fat- 
ti j  ma  non  è  per  quefto  ,   che  ì  Pittori  voglfan   lafciare  il 
confueto.  modo  d*  operare ,  colla  femplicità  de*  folitì  colori  ^ 
fapendo  molto  bene,,  che  fé  quelli  non  faran  durevoli  quan- 
to la  Scultura ,  almeno  egli  è  certo,  che  ellendo  adoperati, 
e  maneggiati  da  loro  con  tutta  la  maeftria  ,    e  intelligenza^ 
dell'  Arte,  faranno  Opere  y  le  quali  agli  occhi  altrui  appa- 
riranno più  ammirabili  di  efifa:  e  finalmente,  fé  quelle. Pit- 
ture non  faran  durevoli  quanto  le  Statue ,  che  fon  quafi  eter- 
ne ,  bafta,  che  (Iena  abili  a  render'  eterno  il  nome  di  chi  le 
dipinge,  a  vigore  del  detto  d'ApelIe.  Dìu  fingo y  quìa  ater* 
n'itati  fingo .  Che  è  quanto  puà  dare  una  nobii*  Arte  agli 
eccellenti  fuor  Profedoii . 

#  #  *  *  * 

*  *  ♦  * 
*  *  * 
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Rifpjln  aEa  decima  ragione  degli  Scidtorì . 
CAPITOLO     XVI. 

NEH' ultima  ragione  degli  Scultori  [feguitò  la  Pittura  ] 
fi  contiene,  che  le  Statue  muovano  più  gli  affetti, 
che  non  fan  le  Immagini  dipìnte ,  la  qua!  cofa ,  Te  ve- 
ra fia ,  fé  ne  lafcia  il  giudizio  a  chi  bene  intende  gli  effetti 
della  Natura;  mentre,  e  chi  non  conofce  ,  che  fempre  più 
deftcrà  gli  affetti  colui,  che  più  facilmente  gli  (apra  efprime- 
re?  Ormi  fia  detto  ,  il  timore,  l'allegrezza,  il  dolore,  e 
tante  altre  paffioni  dell'animo,  le  quali  tutte  per  lo  più  dal 
cangiamento  del  colore  ù  riconofcono  ,  come  poifono  gli 
Scultori  imitarle  ,  fé  mancano  di  quefla  parte  del  colore, 
che  è  tanto  neceflaria  a  ciò  fare?  Laddove  la  Pittura  di  tut- 
ta forta  colori  abbondando,  non  teme  di  non  confeguire  il 
ibo  intento.  Ma  non  folamente  i  Pittori  fan  quefto  per  ca- 
gione del  colore,  che  eflì  adoprano,  ma  perchè  in  ciò  ven- 
gono più  frequentemente  cfercitati  i  eflTendochè,  fé  uno  Scul- 
tore efprimerà  un'affetto  in  una  Statua,  vi  vorrà  un  anno 
a  farlo  vedere,  laddove  un  Pittore  in  quel  tempo  avrà  oc- 
cafìone  da  farne  moltifsime  conofcerej  e  però  in  quefto  efsì 
Iranno  fempre  maggior  facilità,  e  franchezza.  E  che  ciò  ve- 
ro fia  ,  chiaramente  lo  dimoftrò  il  celebre  Pietro  da  Corto- 
na, allora  quando  in  Firenze  flava  dipingendo  le  Stanze  del 
Serenifsimo  Gran  Duca,  in  una  delle  quali  dovendo efprime- 
re  le  quattro  età  àc\  Mondo  ,  nel  rapprefentare  quella  del 
ferro,  in  cui  diverfe  crudeltà  efercitare  fi  veggono,  vi  efpref- 
fe  un  fanciullo,  che  dirottamente  piangeva  i  e  flando  il  Se- 
renifsimo Principe  Leopoldo  a  vederlo  lavorare,  dimandò  ad 
efio ,  cofa  foffc  più  difficile  ,  o  'I  fare  un  volto  piangente , 
oppure  un  vifo,  che  ridelTe?  A  cui  il  dotto  Artefice  accor- 
tamente tacendo  in  pochi  colpi  le  fé  vedere  quel  volto,  che 
sì  dclorofamente  piangeva  ,  cangiato  in  vifo  ridente,  qua- 
le pareva  l'iftefTa  allegria  in  fé  contenere;  lo  che  ammiran- 
do fommamente  quel  Principe,  toflo  tornò  Pietro  a  ridurlo 
nella  forma  ptìmiera  ,   cioè  piangente ,   come  ancor  oggi  fi 
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vede  5  e  li  quale  veramente  muove  a  dolore ,  e  compafsiGne 

infieme.  Ma  non  folo  i  Pittori  hanno  maggior  facoltà  nel 
muovere  gli  affetti  per  la  frequenza  ,  che  giornalmente  fi 
porge  loro  di  efprimergli  ,  ma  perchè  le  loro  immagini  di- 
pinte fon  così  fimili  alle  vere  Perfone  ,  che  per  effe  f)mpa« 
ticamente  gP  affetti  fi  fvegh'ano  ,  e  fpeffo  trasformandofi 
in  loro  reftano  ingannate  ;  e  tanto  quanto  accade  negl'  Uo- 
mini, così  pure  negP  Animali  fuccede.  Or  non  fi  viddero 
in  Rodi  volare  le  iPernici  incorno  alle  Pernici  dipinte  da 
Parrafio?  Ed  i  Corvi,  ne* giochi  di  Claudio  Pulcro  ,  non^ 
andarono  a  pofarfi  fu  i  tegoli  dipinti  nella  fcena  ,  creden* 
do  effer  veri  ?  E  le  Cavalle  non  annitrirono  al  Cavallo  di- 
pinto da  Apelle  ?  Magli  Scultori  riporteranno ,  come  Plinio 
dice,  che  anche  ad  alcuni  Cavalli  di  marmo,  o  di  bronzo  i  vivi 
annitrirono;  efempio  però  unico  occorfo  in  tutte  T opere  lo- 
ro. Ma  ,  che  diranno  eflì ,  quando  fi  mofirerà,  che  la  Pit- 
tura ,  non  folamente  ha  ingannati  gli  occhi  degli  animali, 
ma  degli  Uomini  ancora,  e  degl*  Uomini  nell*  Artecccellen- 
tiffimi  ,  come  fu  Zeufi  ,  quando  per  vedere  il  Quadro  di 
Parrafio ,  il  quale  ricoperto  appariva ,  comandò ,  che  fi  to* 
glieffe  vìa  quel  velo,  che  dal  mcdefìmo fopra  vi  era  fiato  di- 
pinto ?  E  molto  mi  maraviglio ,  che  gli  Scultori  in  vece  di 
produrre  cafi  fimìli ,  cerchino  di  provare  il  loro  afifunto  con 
cfempì  fconci ,  e  fcompofti  ,  come  quello  della  Venere  di 
Prafitele ,  o  della  Figura  di  Pigmalione ,  fapendo  bene ,  che 
dair  azioni  di  Uomini  difonefti ,  e  fcoftumati  non  fi  può  de- 
dur  confeguenze  tali,  da  poter  dire,  che  una  Statua,  o  al- 
tra cofa  infenfata  abbia  in  fé  facoltà  da  eccitare  gì*  affetti  ! 
e  pur  fi  sa, che  talvolta  fimili  Gente  fcompofte,  e  fregoiate, 
commeffero  ecceflì  beftiali  con  Animali  fporciffimi .  Dunque 
dovrà  dirfi ,  che  quei  fozzi  animali ,  avefsero  qualità  così  ama- 
bili da  muovere  in  altri  fimili  amori?  Lo  fconcerto  nafce  dalla 
qualità  maligna  di  chi  lo  cagiona,  e  non  dalT Oggetto,  con 
cui  lo  commette:  fo  pure,  che  vi  fu  una  Regina,  la  qua- 
le collocò  i  fuoi  affetti  in  un  Toro  ;  e  che  un  Re  grande-- 
arfe  di  amorofo  incendio  per  un  Platano  :  dunque  avranno  i 
Platani  attrattiva  tale  da  defiare  amore  negli  Uomini  ?  Ed  i 
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feroci  Tori   faran  così  amabili  ,  da   muovere  fimpatie  gè» 
niali ,  e  fare  innamorar  le  Regine  ?  Eh  che  quefte  fono  ftra- 
vaganze  d'animi  viziofi,  efcompofti,  oppure  di  menti  fcon- 
voJte,  dalle  quali  può  ben  riconofcerfi  l' enormità  dell' erro- 
re, o  della  lor  pazia ,  ma  nf>i>  gii  mai  argomentare,    che_« 
gli  animali  immondi  ,    o  le  cole  infenfate  abbiano  abilità  di 
muovere  in  altri  quefti  affetti,  onde  fé  Pigmalione s'innamorò 
di  una  Statua  di  marmo,  non  fu,  perchè  le  Statue  abbiano 
in  fé  qualità  di  accendere  gli  amori ,  ma  fu  ,  perch'  egli  pazza- 
mente s' mduffe  a  far  cofa  da  for  fé  rinato ,  limile   a  quella, 
che  fece,  chi  s'innamorò   d'un  Toro,  e  di   un    Platano  : 
e  poi  fé  gli  efempli   di  cofe  sì  difonerte,  poteffero  apportare 
argomento  di  onore  a  qualche  Profeflìone ,  non  manchereb- 
bero ancora  i  Pittori ,  da  poterne  produrre  ;  edendo  famo- 
fo  quello  dì  Ponzio  Legato  di  Cajo  Imperatore,  il  quale  per 
l'EJena,  e  per  l'Atalanta  dipinte  ignude  in  Lavinio,  moffo 
a  l'afcivo  amore ,  fece  pazzie:  ma  tali  fucceffì,  benché  molti 
fodero ,  non  voglio  raccontare ,  perchè  le  cofe  laide  ,  e  difone- 
fte,  né  alla  Scultura,  né  alla  Pittura  apportar  polTono  pre- 
gio alcuno:  però  Jafciandoli  da  parte,  paflTerò  a   difcorrer 
fopra  l'altro  punto,  cioè,  che  gl'Idoli  davano  le  lor rifpo- 
fte  nelle  Statue,  e  non  mai  nelle  Pitture.  Ma  chedique(!o 
gli  Scultori  fé  ne  vadan  pregiando,  molto  mi  maraviglio? 
cffendochè  doverebbero  pur  fapere,  come  gì'  Idoli,  che  da- 
van  rifpofta  nelle  Statue,  eran  Demonj ,  ì  quali  perfuaden- 
do  le  lor  falfìtà  ,    ed  i  loro  inganni  alle  Genti,  gli  riduce» 
vano  a  peHìme  operazioni  3  e  fé  cale  indegnità  Ci  commetteva 
per  mezzo  delle  Statue,  e  non  mai  delle  Pitture,  dunque.* 
potrà  dirfi ,  in  quello  la  Scultura  eflfere  (lata  miniftra  del  Dia- 
volo. Or  vedano  gli  Scultori,  che  belle  ragioni  fon  portate 
da  loro  medelìmi ,  mentre  da  queli'  ultima ,  ficcome  da  qua- 
li tutte  l'altre,  fi  è  conofciuto  ,    che  in  vece  di  onore,  o 
vantaggio  per  loro,  piuttofto  qualche  forta  di  difcredito,  e 
^^'gPgna  ne  hanno  ricavato . 
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La  Pittìira ,  e  la  Scultura  fono  efowhmte  flretta-- 
mente  [opra  ^l  fìne^  che  hamio  nella  tor  Arte . 

CAPITOLO    xvir. 

Avendo  il  Prefidente  della  Curia  feniite  le  ragioni  deir 
un' e  l'altra  forella,  e  quelle  infieme  colle  nTpofte 
feguite  fra  loro  ricevute  in  ifcritto ,  €  mede  inatti, 
formando  di  effe  un  ben  corredato  Proceffo,  lo  prefcntòto- 
fto  ad  Apollo,  dal  quale  effendo  ben  confiderato  tutto  il 
contenuto  di  effo,  prima  di  venire  alla  <3ecir]one  della  caufa, 
volle  che  le  pani  foffero  di  nuovo  efaminate  ffreitamenreZ» 
fopra  '1  fine,  che  elle  aveano  nella  lor  Pro  fé  Aio  ne  ;  lo  che 
fatto  fapere  al  Miniftro  ,  toffo  egli  in  conformità  degl'  or- 
dini fé  citare  le  litiganti;  ed  elle  appena  comparvero,  che 
da  lui  furono  al  fuo  banco  chiamate,  e  fubito  colla  penna 
alla  mano  ,  dimandò  loro  ,  qual  fine  feguiffero  nclf  eferci- 
zio  della  lor  Profeflìone  ?  Al  che  la  Pittura  rifpofc,  conforme 
altre  volte  gli  ho  detto,  il  mio  fine  è  d'imitar  la  Natura, 
Io  pure  {  foggiunfe  la  Scultura  J  nella  mìa  Arte  Y  ifteffo  fi- 
ne procuro.  Non  piccola  imprefa  è  la  voftra  ,  replicò  il 
Prefidente  ,  poiché  le  cofe,  che  la  Natura  produce,  e  delle 
quali  fi  vede  il  Mondo  così  maravigliofamente  arricchito, 
fono  in  tanto  numero  ,  che  fi  rendon  quafi  infinite,  msù 
principalmente  tra  quefte  la  più  confiderabile  è  TUomo.  Or 
ditemi ,  queft*  Homo  ,  potete  voi  veramente  imitarlo  ?  Per- 
fettamente, replicò  la  Pittura,  ed  a  fegno,  che  molte  vol- 
te ho  fatto  credere  effrr  veri  Uomini  quelli,  che  erano  Im- 
magini fatte  dal  mio  pennello.  Io  però  (  dille  Ja  Scultura) 
imito  meglio  affai  di  efsa  la  figura  dell'Uomo,  perchè  Jo  fo 
rilevato,  e  di  membra  rotonde,  e  palpabili,  come  Tifteffa 
Natura  T ha  formato,  e  non  come  la  Pittura,  la  quale  di 
una  femplice  apparenza,  lo  dìmoftra,  e  che  non  contiene  in 
fé  rilievo  alcuno,  fé  non  ha  rilievo  alcuno  materiale  [re- 
plicò la  Pittura  ]  ha  però  il  rilievo,  ch'io  le  dò  col  mio  fa- 
pere,  il  quale  è  baftame  a  far  credere  per  vere,  quelle  Fi- 
gure, che  da  me  furon  dipinte.  Ma  voi  Scultura,  qualcL» 
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dite  di  così  bene  imitar  la  Natura  j  potete  voi  produrrti 
efempli  fimili?  Che  fé  rUomo  ha  occhi  vivaci,  labbra  ver- 
mìglie ,  guance  colorite ,  come  volete  voi  prendere  ad  imi- 
tarlo, fé  in  rutto  ficte  mancante  d'ogni  colore,  e  folo  di 
pallido,  e  bianco  marmo  lo  fate  vedere?  E  fé  la  Figura  deli' 
Uomo  confitte  io  forma  ,  e  colore ,  come  afpirate  voi  su 
tal  immitazione;  fé  vi  manca  una  di  quefte  parti  così  efficace 
ad  efprimerlo  ?  Ma  concediamo  ,  che  voi  lo  dobbiate  imi- 
tare folamente  nella  forma,  anche  in  quefta  Y  imitate  voi 
perfettamente?  Ditemi  in  grazia,  potete  voi  fare  la  pupilla 
dell'occhio,  fenza  la  qualcun  volto  refta  così  deforme?  Io 
veggio  ,  che  non  potete  ,  e  quando  mai  la  facefte,  farà 
un'incavatura  rotonda,  la  quale  èunerefia  dell'Arte,  per- 
chè la  Natura  nel  bianco  dell'occhio  noftro  non  vi  ha  fatte 
incavature,  o  forami  ,  ed  oltre  a  quefto,  i  peli  delle  pal- 
pebri ,  che  fon  le  cuftodie  della  pupilla ,  potete  voiefprimergli  ? 
Certo,  che  nò,  dunque  non  potendo  far  l'occhio,  che  è  la 
più  nobil  parte  di  un  volto  ,  imitando  1'  Uomo  anche  nel- 
la fola  forma,  voi  non  l'imitate  peifettamente.  Quefte  tali 
minuzie  (  replicò  la  Scultura  )  non  debbono  a  me  torre  il 
vanto,  che  mi  fi  dee  di  formar  1' Uomo  materialnrente,  e^ 
farlo  rilevato,  e  palpabile,  come  t  veri  Uomini  fono.  Al- 
lora foggiunfe  il  Prefidente  dicendo.  Tutto  quello,cIie  intorno 
airimitdzion  dell'Uomo  fu  detto,  tutto  da  me  è  ftato  re- 
giftrato  ,  e  mentre  in  ciò  non  abbiate  altro  da  allegare  ^ 
pafferemo  a  difcorrere  fopra  gli  altri  Animali,  Quadrupedi, 
.Volatili,  e  Aquatici.  Io  [  di&e  la  Pittura  ]  fo  effigiarli  tutti 
perfettamente,  fenza  che  alcuna  eccezione  mi  poffa  edere  ad- 
dotta. Io  pure  [  foggiunfe  la  Scultura  ]  gì' imito  naturai^ 
mente  col  fuo  proprio  rilievo.  Non  fo  però[  dide  la  Pit- 
tura] fé  la  voftra  imitazione  farà  così  naturale,  mentre  of- 
fervo,  che  tanto  le  bianche  Colombe,  che  i  neri  Corbf, 
della  medefima  piuma  voi  ricoprite:  ohredichè  potete  voi 
imitare  tanti  altri  più  piccoli  Uccelletti,  con  far  loro  le  for- 
tiliflìne  gambe,  e  le  minutiffime  penne?  Certo  è  (  difse  il 
Prefidente,  the  fra  la  moltitudine  de'  Volatili ,  ve  ne  fono 
dc'piccioiiHiini,  e  picciolezza  anche  maggiore  fi  rìconofce.» 
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negr  infetti ,  fra  i  quali  vi  è  la  Mofca ,  la  Formica ,  il  Ra- 
gno j  la  Zanzara ,  il  Mofcerino ;  or  io  dimando,  fé  tutti  qu€- 
fìi ,  da  voi  poffon  efifere  veramente  rapprefentati .  E*  fuperfluo 
[  rifpofe  la  Pittura  ]  a  me  il  dimandarlo ,  perchè  non  vi  è 
cofa  nel  Mondo,  che  da  me  non  venga  perfettamente  con- 
traffatta. ConfefiTo  [  dide  la  Scultura  ]  che  tali  picciolrflìme 
cofe  io  non  podo  imitarle,  perchè  la  materia,  ed  i  ferri  di 
cui  mi  fervo ,  non  lo  permettono .  La  Natura ,  dilTìe  il  Pre- 
fidente  ,  è  cosi  prodiga  de'  fuoi  parti ,  che  fra  Y  immcnfo 
numero  degli  Animali  ,  che  ella  produce,  de' grandi,  de* 
medÌGcrì,  de' piccioliflìmì  ne  fa  vedere,  onde  chi  d'imitar 
la  Natura  pretende,  convien  ,  chetante  gli  uni,  che  gli  al- 
tri fappia  ritrarre.  Ma  bafti  fin  qui  degl'Animali,  e  paflìa- 
mo  a  difcorrer  degli  Alberi,  delle  Piante,  de'Fiorr,  e  dell' 
Erbe,  le  quali  fono  in  tanto  gran  numero,  che  in  molte^ 
migfiaja  di  fpecie  gli  Autori  le  dividono  .  Ór  come  è  poflì- 
bile,  che  tutte  quefte  poffan  effer  da  voìefpreffe?  Tutte  da 
me  fono  imitate,  rifpofe  la  Pittura,  e  con  tale  efattezza  , 
che  l'occhio  di  chi  le  mira  affolutamente  non  fa  difcernere, 
fé  quelle  fieno  Erbe  vere,  o  pur  dipinte  dal  mio  pennello: 
ma  voi.  Scultura,  come  potete  di  un  così  gran  numero  di 
Erbe,  ediPiori,  ritrarne  pure  una  fpecie  fola,  con  far  quel- 
le fottililTime  foglie,  e  quafi  trafparenti,  e  quelle  minutifsi- 
me  filuzza  di  effe,  ficcome  io  vado  facendo?  Se  non  po(To 
arrivare  a  cotefto,  replicò  la  Scultura,  è  difetto  della  ma- 
teria che  adopro ,  non  è  mancanza  di  mio  fapere .  Se  così  è 
(difse  il  Prefidente  )  pafsiamo  dalla  minutezza  dell'Erbe,  e 
de' Fiori,  a  ragionare  delle  Frutte,  le  quali  effendo  più  ma- 
teriali, e  di  maggior  forma,  fuppongo,  che  potranno  più  fa- 
cilmente da  voi  effere  dimoftrate .  Oh  qui  sì ,  eh'  io  non  temo 
[  dide  la  Scultura  ]  di  non  dare  una  pienifsima  foddisfazione. 
Non  fo  però,  replicò  la  Pittura,  fé  quel  che  voi  dite  fia  per 
feguire,  anzi  mi  pare,  che  vi  fiate  troppo  avanzata  ,  per- 
chè fé  non  altro  ,  facendo  voi  le  voflre  frutte  di  marmo, 
necedario  egli  è,  ch'elle  fien  tutte  fode,  oltredichè,  come 
potranno  mai  le  vodre  Uve,  dìftinguerfi  dall' agrefto?  Eh 
che  in  quefta  materia  convien  lafciarne  a  me  i'  incumbenza , 
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poiché  vò  facendo  le  frutte  così  belle  ,  e  così  bene  Cagio- 
nate ,  ohe  apparifcano  appunto  ,  quando  elle  fono  neila.* 
lor  maggior  perfezione  ,*  e  di  più  con  frefche  foglie  intorno, 
e  la  rugiada  fopra,  come  fé  allora  allora  fo(ìfe  fcefa  dal  Cie- 
lo: e  circa  J' Uve  le  dimoilro  mature,  e  belle,  e  le  diftin- 
guo  ancora  ài  che  qualità  elle  fono  ,  facendole  ,  o  vermi- 
glie, o  dorate,  colla  fua  palpofìtà  ,  e  colore  ,  che  quafi  a 
guidarle  i  riguardanti  incitano .  Di  tutte  le  cofe  della  Natu- 
lura  (  difse  il  Prefidente  )  fi  è  parlato,  fuori  che  degli  Ele- 
menti, mediante  i  quali  così  mirabili  effetti  ella  cagiona.  E 
noi  veggiamo  la  Terra  germogliar  maraviglie,  e  nell'Acqua' 
limpida ,  e  trafparente  ,  guizzar  i  Pefci ,  €  T  Aria  di  vaghif- 
ùmì  azzurri  veliirfi  ,  ed  il  Fuoco  nella  fua  voracità  roileg- 
giare  :  ma  nell'Acqua  ,  e  nell'Aria  continovi  cangiamenti 
fuccedono,  come  nel  Mare,  quale  di  placido,  e  tranquillo, 
burrafcofo,  e  tempeilofoin  un  tratto  addiviene?  e  nell'Aria, 
che  di  ferena,  tofto  nugolofa  ,  ed  ofcura  apparifce  ;  dimo- 
ftrando  ,  or  la  Pioggia ,  e  la  Tempefta  ,  or  i  Fulmini  ,  ed 
ora  l'Iride,  tutti  effetti  della  Natura,  quali  giornalmente-» 
nel  Mondo  fuccedono  ;  ed  i  quali ,  chi  di  contraffar  la  Natura 
pretende,  convien  ,  che  puntualmente  gli  fappia  tutti  quan- 
ti rapprefentare .  Non  vi  è  dubbio  (  rifpofe  la  Pittura  )  che 
r  Arte  mia  gli  rapprefenta  fenza  alcuna  eccezione ,  laddove 
la  Scultura  non  ne  può  dimoflrar  neppure  un  folo .  Noru 
gli  pofso  dimoftrare  [  rifpofe  dia  ]  perchè  tutti  quanti  da 
cangiamento  di  colore  procedono.  E  la  notte  (  difse  il  Pre- 
fidente)  potete  voi  figurarla  ?  Come  volete  voi  (rifpofe  ella) 
che  adoprando  nelT  Arte  materia  tutta  corporea  ,  e  di  mar- 
mo, io  polla  efprimer  la  notte,  la  luce  del  Sole  ,  i  cangia- 
menti dell'Aria,  i  corpi  diafani  ,  lucidi,  e  trafparenti,  co- 
me fa  la  Pittura,  la  quale  d'ogni  forta  colori  abbonda?  Già 
che  ninna  di  quefte  naturali  cofe  [  diffe  il  Miniflro]  voi  po- 
tete rapprefentare  i  laddove  la  Pittura  tutte  quante  fenza  ec- 
cettuarne pur  una  perfettamente  dimoftra  ;  proviamo  a  par- 
lare di  alcune  materie  compofte,  le  quali  benché  non  dipen- 
dano dalla  Natura  ,  né  appartengono  però  air  imitazione  ;  eie 
quali,  cffendo  di  corpi  confidenti,  efelidi,  potranno  veri- 
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fimilmenté  da  voIelTer  rapprefentate  ;  efraquettevi  fono  bel- 
lìflìmi  Va(ì  di  Porcellana,  di  Alabaftro ,  di  Criftallo,  d*  Ar- 
gento,  d'Oro.  Tutti  quefti  (difse  la  Scultura  )  neii'iftersa-i 
forma,  che  fono  faranno  da  me  contraffatti  perfenathcnte  .  Ma 
piano  [  foggiunfe  ia  Pittura  ]  poco  ferve  imitargli  nella  for- 
ma ,  conviene  imitargli  come  fo  io  ,  che  dimoftro  quaF  è 
il  Vafo  dì  Criftallo,  quale  di  Porcellana,  e  quale  è  d'  Oro; 
ma  a  voi  Scultura  bafterà  T animo  a  fare  il  fimigliante  ?  A 
quefto  io  non  m*^ impegno  [  repHcò  ella  J  ma  Io  farò  di  for- 
ma tanto  fimile,  che  meglio  non  pofsa  apparire .  Non  per- 
ciò [  foggiunfe  il  Prefidente  ]  farà  mai  ,  che  quel  Vafo ,  il 
quale  voi  farete,  fia  riconofciuto  per  un  Vafo  d'Oro,  o  di 
Argento  ,  come  fi  defidera.  E'  impoflìbile  [  difse  la  Pittura  ] 
che  col  femplice  marmo,  tanto  gli  uni,  che  gl'altri,  ella 
pofsa  far  riconofcere,  poiché  abbia  pur  lo  Scultore  nel  fare 
un  Vafo  intenzrone  ,  ch'eglT  apparifca  di  Porcellana,  o  di 
Argento,  con  tutta  la  induftrìa  dell'Arte  fua ,  quel  Vafo 
farà  fempre  un  Vafo  di  marmo,  e  da  tutti  per  tale  farà  ri- 
conofciuto. Così  fuccede  ancora  nelle  Statue;  abbian  pure 
gli  Scultori  neir operare  tutta  l'attenzione,  e  T induftria  pof- 
(ibile  per  far,  che  la  lor  Figura  apparifca  di  vera  carne,  e 
dimoftrìno  in  eflTa  per  quanto  poffono  la  morbidezza  di  quel- 
la che  finalmente  la  Joro^  Statua  apparirà  fempre  una  Figu- 
ra di  marmo ,  e  quefta  è  la  differenza ,  che  è  dal  dipingere 
allo  fcolpire  circa  l'imitar  la  Natura,  poiché,  fé  gli  Sculto- 
ri l'imitano  fecondo  che  poflfono,  e  fecondo  che  dalla  ma- 
teria ,  che  adoperano  gli  è  permeÒb  :  i  Pittori  V  imitano  non 
fecondo  che  poffono,  ma  fecondo  che  vogliono,  e  che  deb- 
bono, in  tutte  quante  le  partì,  e  forme  generalmente,  fen- 
za  eccettuar  cofa  alcuna.  E  quefto  in  verità  è  quanto  può 
dirfi,  Signor  mio,  intorno  a  queftedue  Arti,  circa  T  fmitar  la 
Natura  ;  lo  che  ,  fé  la  Scultura  non  approvafse  ,  eli' è  qui 
prefente  ,  e  può  replicare  volendo  :  ma  il  Prefidente  che  vi- 
de,,  come  ella  no»  foggfugneva  cofa  alcuna  in  contrario , 
difse ,,  che  tutte  le  fopraddette  cofe  da  amendue  loro  mento- 
vate,, erano  fiate-  da  lui  puntuaFmente  defcritre,  e  che  tofto 
da  efso„ad  Apollo  nella  medefima  forma  farebbero  fiate  pre- 
fentate.  "    ^  X'-^r- 
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Già  fi  era  divulgata  la  fama  ,  che  la  confaputa  fen- 
tenza  farebbe  andata  a  favore  della  Pittura,  e  già 
per  tutti  i  luoghi  di  quel  famofo  Monte  ,  aperta- 
mente fé  ne  difcorreva.  Lo  che  fentendo  T  Architettura  ,  la 
quale  benché  colla  Pittura  venuta  fofse  in  Parnafo,  niente- 
dimeno efsendo  forella  anche  deifaltra,  molto  le  difpiaceva, 
che  feguir  dovefse  quefto  Decreto  per  la  difparità  di  grado  fra^ 
loro  ,  onde  la  Scultura  dovefle  andarne  cos^  al  dilotto; 
quindi  adunque  prefe  a  confiderare,  fé  vi  fufse  ftato  modo  , 
che  ciò  non  feguifse  ,  e  a  tal  oggetto,  trovata  la  Pittura,  di 
quello  tenore  incominciò  a  favellargli .  Ben  mi  è  noto ,  carif- 
fima  mia  forella,  come  fu  fempre  proprietà  dell'animo  vo- 
ftro  generofo ,  d' intrapprendere  magnanime  refoluzioni ,  per 
le  quali  già  inftancabìlmente  faticando  con  affidui  ftudj,  efu- 
dori ,  fuperafte  le  maggiori  difficoltà  della  voftr'  Arte  ,  onde 
Vi  rìufcì  di  farla  comparire  la  più  maravìgliofa  del  Mondo. 
So  ancora ,  che  per  rendervi  maggiormente  qualificata  ,  ve- 
nifte  in  quefto  luogo  per  intentare  il  giudizio,  che  mofso 
avete,  con  fperanza  di  ottenere  fopra  la  Scultura  la  maggio- 
ranza :  confefso  ,  che  quefte  ion  tutte  riprove  d^ì  voftro  co- 
raggiofo  fpirito ,  il  quale  a  magnanime  imprefe  vi  guida ,  ed 
io  non  pofso,  fé  non  commendare  in  voi,  così  nobili  fen- 
timenti:  Non  potete  però  negarmi,  che  Tintrapprendere  im- 
prefe tanto  ardue,  cofa  faftidiofa  non  fìa,  e  di  grandiflìmo 
impegno,  ed  io  pur  vedo,  che  mediante  quefto  litigio, 
con  non  piccolo  incomodo  ,  vi  è  convenuto  trasferirvi  in 
quefto  Paefe  ,  dove  voi  fapete  ,  quante  premure ,  quante 
applicazioni,  e  quanta  vigilanza  vi  (ìa  voluta  per  ben  pro- 
feguirlo  j  eppure  ancora  non  v'è  apparenza  fìcura  ,che  reft- 
to  per  voi  debba  efser  favorevole  ,  anzi  camminando  full' 
incertezza  tuttavolta  fiete  fui  dubbio  di  qualche  timore  .  Ma^ 
dichiamo ,   che  la  fentcn?a  a  voftro  piacere  fucceda  ,  e  che 
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voi  ottenghlate  la  prete  fa  iiisggioranza  fopra  della  Scultura  v 
credete  voi  forfè  con  ciò  divenir  più  felice  dì  qutllo ,  cbe^ 
fiete  ;  o  di  eder  allora  più  apprezzata  ,  di  quello  che  pre- 
fentemente  vi  ritrovate?  Sappiate  forella,  che  bene  fpeffo  la 
maggioranza  del  grado  ,  apporta  foggezione  a  chi  la  confe- 
guifce  5  ma  non  già  follievo ,  e  molti  il  provarono  j  impe* 
rocche,  godendo  fra  i  loro  eguali  una  cordìal  benevolenza 
dì  amore,  e  dì  affetto,  abile  a  render  la  vita  loro  tranquil- 
la, e  felice,  procurando  poi  cariche  riguardevoli ,  e  fpeciofi 
titoli  per  eder  diftinti ,  provarono  a  loro  cofto ,  che  quei 
medefimi  titoli ,  e  quei  pofti ,  a  cui  formontarono ,  furorL. 
cagione ,  che  fi  ritrovaflfero  di  poi  sfuggiti ,  e  forfè  derifi  da 
quelli, che  prima  tanto  gli  amavano:  e  ciò  fuccede  ,  perchè 
malamente  può  V  Uomo  fopportarfi  minore  al  compagno  > 
onde  colui ,  che  procaccia  ambiziofi  vantaggi  alla  fua  Per» 
fona,  moftrando  così  nudrire  fentimentì  di  fafto  ,  fi  rende-j 
berfaglio  delle  lìngue  malediche,  le  quali  ad  ogn'ora,  tro- 
van  materia  da  pungerlo  :  quefto  è  quanto  guadagnan  colo- 
ro ,  che  diftinguerfi  fopra  degli  altri  proccurano .  Onde 
carìfTima  mia  forella  ,  io  non  vorrei, che  ottenendo  voi  que- 
fio  fpeciofo  grado  di  maggioranza,  per  il  quale  con  tanta 
premura  vi  affaticate  ,  occorrere  il  (ìmìgliante  anche  a  voi 
fteda  3  mentre  non  è  da  credere,  che  tutti  generalmente  fie- 
no per  approvare  il  tenore  di  quefta  fentenzaj  né  che  i  Par- 
tegianì  della  Scultura  debbano  per  qutfto  acquietarfi  ,  anzi 
in  vece  di  difenfori  dì  e(Ta  ,  diverranno  voftri  calunniatori  > 
ed  i  quali  attribuendo  a  trafporto  di  fmoderata  ambizione  la 
moflTa  da  voi  fatta,  afserìranno  aver  voi  fpogliata  la  Scultu- 
ra di  queir  onorato  Patrimonio ,  che  era  comune  a  due  fo- 
relle ,  per  riveftirne  voi  fola  :  ed  ecco,  che  io  detrimento 
della  voftra  reputazione  ,  avrete  dato  campo  a  grinvidiod 
dì  sfogare  i  loro  livori  contro'!  voftro  decoro,  e  credendo 
onorati  vantaggi  aver  riportato  da  tale  ìmprefa  ,  dopo 
tante  fatiche ,  e  fudorì ,  troverete  invidia ,  e  difcredi'to  ave- 
re a  voi  procacciato  i  quefto  è  quanto  può  addivenirvi  , 
quando  la  fentenza  favorevole  per  voi  fortifca  :  Che  fé  poi 
ella  fuccedeffe  in  contrario,  confiderace  qual  confusone ,  e 
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che  agitazione  farebbe  la  voftra,  e  quello,  che  ne  direbbe 
j1  Mondo  j  imperciocché  avendo  voi  fatta  una  moflfa  sì  ftre- 
pitofa  di  venire  in  Parnafo,  vi  folle  poi  feguito  tutto'!  con- 
trario  dal    voftro    intento  .    Per   la   qual    cofa  ,    cariflGma.. 
mia  Compagna/io  ftimerci  meglio ,  che  ritirandovi  da  così  gran- 
de impegno  ,    generofamente  rinunzìafte  a  quefte  pretenfio- 
ni,  e  vi   contentafte  di  (lare   nel  folito  vottro  grado,  nel 
quale  così  ben  veduta,  ed  apprezzata  voifiete;  e  così  tron- 
cando tutti  i  litigi ,  viviate  colla  voftra  forella  in  una  tran- 
quilliflìma  pace.  Ch'io  rinunzi  (  diffe  la  Pittura  )  alle  mie.» 
pretenGon»,  che  fon  così  giudei  in  verità  ,  che  troppa  ar- 
dua cofa  mi  fembra  il  farlo  ,    ne  io  debbo  in  ver  un  conto 
temere  i  morfi  delle  lìngue  malediche,  o  dell'invidia,  quan- 
do le  mie  operazioni ,  come  fa  il  Mondo  tutto,  vengon  re- 
golate dalla  ragione  ,    e  che  in  quefta  caufa  io  non  muovo 
un  pafso  fuori  delle  ftrade  dell' onefto  .  Confefso,  che  di  noti 
pìccolo  incomodo ,  e  non  minore  applicazione  mi  è  lìato  , 
l'aver  io  promofso  quefto  giudizio,  mediante  che  è  bifogna- 
to  venire  in  quefto  luogo ,  dove  con  tanta  aflìduità  mi  con- 
viene attendere  ad  efso  >  ma  però  confolati  fi  rendono  i  mìei 
penfieri  riflettendo  ,  che  quanto  l'imprefa  è  più  malagevole, 
tanto  la  vittoria  è  più  bella;  né  voglio  credere,  che  quefta 
a  me  fuccedendo ,  pofsa  efsermi  di  alcun  pregiudizio,  o  di- 
fcredito:  anzi  mi  perfuado  ,    ch'ella  fia  per  apportarmi  un 
grand'  onore ,  perchè  finalmente  non  potete  negarmi ,  che  fe- 
condo il    comun   detto   .     //  vìncer  femore  fu  laudabil  cofa . 
Che  il  vincer  fia  plaufibile  quefto  è  vero  (  rìfpofe  1'  Archi- 
tettura )  ma  non  è  però,  che  gran  differenza  non  vi  fia  da 
vittoria  y  a  vittoria  ,   perchè  il  vìncer  queli'  Inimico ,  che_. 
tenta   fpoglìarti    della  vita  ,    e  dello  fiato  ;  ella  è  vittoria 
molto  commendabile,  e  gloriofa,  e  quefta  da  tutti  farà  fem- 
pre  applaudita  e  celebrata ,  ma  '1  combatter  per  vincere  un 
fuo  caro  congiunto  ,  come  un  fratello  ,   una  forella,  fenza 
alcuna  occafion  di  moleftia  ,    ma  folamente  per  ingrandir  fé 
medefimo,  dico,  che  quefta  vittoria  non  è  plaufibile,  né  de- 
gna  di  lode  in  alcuna  maniera  j  anzi  che  un  fatto  fimile  , 
per  un  crudel  trafporto  d' ira  ,   o  di  fregolata  ambizione  , 
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farà  da  ciafchcduno,  e  giudicato  ,  e  aborrito  ;  Oltredicbè, 
ottenendo  in  voftro  favore  quefta  fentcnza  ,  con  chi  efercì* 
terete  T  acqui ftata  maggioranza  ?  Certo  non  con  altri,  che-# 
con  una  ftretta  Parente,  la  quale  finalmente  ,  e  dal  Cielo,  e 
dalla  Natura  ,  è  ftata  con  voi  in  pari  grado  cofìituita  ,  e 
prodotta.  Che  bella  gloria  adunque  farà,  aver  per  foggetta 
colei  ,  quale  è  a  voi  sì  congiunta  di  fangue  ,  ed  avere 
ottenuta  una  tal  contrariata  fuperiorità  ,  per  efercitarla^ 
non  con  altri,  che  fopra  una  voftra  forella  !  Convien,  eh* 
jo  confeffi  (  diffe  la  Pittura  )  che  l'impreflìone  di  quefta 
fpeciofa  diftinzion  di  grado,  avea  fatto  in  me  così  vaga  com- 
parfa ,  che  ogn' altro  mio  fentimento  da  quella,  era  rimafo 
totalmente  fopito  ,  ed  opprelTo  5  non  pofiTo  però  negarvi, 
che  in  mezzo  a  sì  vago  fplendore,  qualche  neo  d'impuro 
vapore  io  non  vi  fcorgeflì,  confiderando,  che  quefto  inalzar- 
mi 5  dair  abbafsamento  della  medefima  dovea  procedere  ', 
e  che  la  mia  vittoria, dalla  di  lei  perdita  cominciamenio  ave^ 
rebbe  «  Quefto  riflefso  in  qualche  parte  amareggiava  Je  mie 
concepite  fperanze,  ma  ora, che  da  voi  vengo  così  efficace- 
mente illuminata  ,  conofco,  che  i  miei  defiderj  eran  trafpor- 
taii  da  una  veemente  ambizione,  e  fomentati  dalle  lufinghe 
de'miei  adulatori,  perla  qual  cofa  ritornando  in  me  ftefsa, 
già  vinta  mi  rendo  alle  voftre  perfuafive,  ne  penfo  di  van- 
taggio inoltrarmi  in  quefto  litigio  contro  della  Scultura  5 
anzi  voglio  far  conofccre  al  Mondo,  che  fé  gli  fpiriti  d' un' 
onore  ambiziofo ,  mi  ftimolarono  a  quefta  imprefa  ,  quelli  dell' 
amore  dovuto  al  fangue  ,  mi  fanno  far  retroceder  da  efsa. 
Aflìcuratevi  [  difse  l' Architettura  ]  che  quefta  voftra  genero- 
fa  rifoluzione  ,  vi  renderà  più  gloriofa  ,  che  fé  voi  avefte 
acquiftate  mille  vittorie  per  ia  voftra  caufa,  poiché,  fé  con 
quella  defte  fegno  di  qualche  alterezza,  con  quefta  fate  co- 
nofcere  la  qualità  dell'  animo  voftro  temperato  ,  e  ben  com- 
pofto ,  col  quale  per  non  pregiudicare  alla  forella  ,  rinun- 
ziafte  a  i  propri  vantaggi  ,  ed  a  quello  ,  che  più  di  ogn' 
altra  cofa  defideravate  in  quefto  Mondo  :  onde  con  gran  ra- 
gione fi  potrà  dire,  che  più  della  forella  ,  avete  fapuio 
vincer  voi  fteffa .  Non  fo  difcernere  (  replicò  ia  Pittura  )  fé 
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da,  forza  delle  voRre  ragioni  ,  oppur  violenza  del  fangue  y 
quello, che  in  me  fuccede.  Io,  che  con  tanta  premura,  e  con 
affiduità  così  grande  attendevo  a  procacciarmi  quefta  defidc- 
rata  prelazione  ,  e  alla  quale  ho  cotanto  afpirato,  adeOTo,  che 
forfè  fono  in  grado  di  confeguirla  ,  tutta  intiepidita  mi  trovo, 
e  difpofta  a  retrocedere  da  ogni  mio  diritto  ,  affatto  con- 
tenta di  darmene  nelT  illeflfo  grado,  che  fon  fempre  ftata  ? 
Ma  ditemi,  e  la  Scultura  farà  ella  per  renunziare  a  tutti  gli 
atti ,  e  ad  ogni  fua  pretenfione  ?  Certiflimo  [  rifpofe  V  Ar- 
chitettura ]  né  è  da  mettervi  dubbio  alcuno  ,  avendomi 
ella  più  volte  afìTerito  ,  che  tanto  agiva  in  quefta  caufa.*, 
quanto  gli  era  neceffario  per  pura  difefa,  ma  che  il  fuo  defi- 
derio  era  di  viver  nelT  antico  fuo  pofto,  ad  oggetto  di  po- 
tervi fervire  ,  e  godere  in  una  cordiale  unione  ,  come  fua^ 
cara  Compagna .  Se  tanto  è  (  replicò  la  Pittura  )  non  permette- 
rò mai  d*  eller  vinta  in  cortefia  da  eflfa  i  e  giacché  ho  fapu- 
to,  quanto  ella  brama,  voglio,  che  reftino  adempiuti  i  fuoi 
deéderj,  mentre  ancora  io  fon  dlfpoftidima  a  fervirla  ,  ecor- 
rifponder  con  tutto  V  animo  al  grande  amore  5  che  ella  mi 
dimoftra:  ed  acciocché  vediate  ,  come  apprezzo  più  taf  af- 
fetto, che  qualfi voglia  grado,  al  quale  io  poteffi  perveni- 
re, voglio  ,  che  adeffo  noi  ci  portiamo  da  Apollo,  per  far- 
gli intendere  la  noftra  volontà  ,  acciocché  in  quefto 
mentre  egli  non  procedefiTe  alla  richiefta  decifione  .  Con_. 
fomma  avvedutezza  [  dide  V  Architettura  ]  avete  penfato  > 
e  perchè  fortifca  felicemente  quello,  che  (ì  é  già  ftabilito, 
farà  mia  cura  il  condurre  meco  la  Scultura  da  quel  Nume,*^ 
dove  giunte  che  faremo  ,  fpero ,  con  fomma  mia  gloria  ,  non.» 
folamente  debba  reftar  fofpefa  la  fentenza  ,  ma  circondato  il 
ProcefTo  ancora . 
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Complìmetìto  dì   congratulazme  fatto  da 

Apollo  alle  due  Jore/le  per  e£erft  per 

mezzo  dell\  Architettura  amiche^ 

volmente  accordate . 

CAPITOLO    XIX. 

Ra  appunto  Apollo  in  procrnco  dì  pronunziar  il  De^ 
cretOj  quando  le  tre  forelle  comparvero  a  fare  iftan* 
za ,  che  non  fi  procedeffe  avanti  3  lo  che  improvvì'» 
famente  fentendo  quel  Ntime,  tofto  comprefe  ©(Ter  elleno  pa- 
cificate in  fra  di  loro  :  onde  n'  ebbe  fommo  piacere  ,  e  per  ma- 
nifeftareallemedefime  il  giubbilo,  che  ne  provava,  facendo- 
le alla  fua  prefenza  venire  ,  ed  apprefso  di  lui  federe,  Ic-j 
colmò  di  fupreme  lodi  per  la  rìfoluzione  ,  che  aveano  pre- 
fa  di  abbandonare  i  litigi ,  e  di  riunirfì  in  una  bella  amici- 
zia ,  ben  dovuta  fca  di  efse  ;  tanto  più  ,  che  fapeva,  co- 
me quefta  loro  reconciliazione  farebbe  ftatadì  un  grand'  efem- 
pio  al  Mondo,  avendo  elleno  così  generofamente  facrificate 
alle  convenienze  del  fangue,  le  loro  paflìoni,  i  propri  van- 
taggi ,  e  le  bramate  foddisfazioni  ;  a  rimprovero  di  quegli 
oftinati  Congiunti ,  e  fpezialmente  fratelli  ,  t  quali  per  de^ 
pendenza  di  poche  fuftanze  ,  involti  in  mille  gare,  ufan  con- 
tinuamente accapigliarfi  ne'  Tribunali ,  con  detrimento  delle 
Jor  cafe  ,  e  talvolta  delle  Perfone  ancora  ;  lo  che  fi  rende  la.- 
più  deteftabil  cofa  del  Mondo.  Seguite  però  voi ,  dilTe  Apol- 
lo ,  a  ftarvene  in  cosi  bella  pace  ,  e  confervate  fra  di  vor^ 
quefta  cara  amicizia ,  mediante  la  quale  applicando  con  tut- 
ta la  quiete  dell'animo  alle  voftre  Profeflìoni,  condurrete-» 
opere  tali,  che  vi  renderanno  le  più  ammirabili  apprefiTo  di 
tuuo  il  Mondo.  Ed  in  vero,  fé  voi  Pittura  arrivata  fofte  al 
defiderato  pollo  di  preemìnenza ,  al  quale  con  tanta  folleci- 
tudine  afpiravi  :  non  vi  credette  per  quefto  ,  che  maggior 
gloria  avrefte  acquiftata  di  quella  ,  che  confeguite  adeffó  col- 
la rinunzia  deli'  alte  pretenfióm"  :  imperciocché  in  tal  ma» 
niera  f«te  conofcere  l' animo  voftro  tranquillo ,  e  temperato 
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verfo  una  voUra  Congiunta ,  la  quale  veramente  per  cfscrvi  ta- 
le è  molto  limabile,  ma  per  le  proprie  qualità,  e  prerogative 
confiderabile,  e  cofpicua  ancora:  Inoltre  Tappiate,  che  la,* 
Scultura  fjt  fempre  fenduta  di  ftuporeal  Mondo,  a  fegno, 
che  fra  le  fette  maraviglie  di  effo  molte  Opere  dì  quella 
annoverate  vi  fono.  Ed  i  Romani  ebbero  queft'  Arte  in  così 
alta  ftima  ,  che  nelle  conquiftc,  che  facevano  delle  Città  , 
e  de' Regni,  fra  le  fpoglie  più  rare  infieme  colie  dipinte  Ta- 
vole ,  le  Stacue  a  Roma  ne  conducevano,  e  quelle  neMuo- 
ghi  principali  di  detta  onorevolmente  collocavano  .  Né 
furon  foli  i  Romani  ad  averla  in  sì  gran  pregio,  e  reputa.- 
zione,  ma  ì  Greci  in  tanta  (lima  la  tennero,  ficcome  diver- 
ll  ,  e  molti  altri  Popoli  ancora ,  che  tutti  avrebbero  voluto 
avere  qualche  Statua  per  ornamento  ,  e  decoro  delle  proprie 
Città,  lo  che  non  folo  nelli  antichi  tempi  è  addivenuto, 
ma  egli  è  fegoito  medefìmamente  nelT  età  noflre  più  moder- 
ne, E  che  ciò  vero  (ìa,  dicalo  la  Città  voftra  di  Fiorenza,  in 
cui  quefta  bell'Arte  riforfe  :  fé  a  lei  non  ricorfero  tante  Na- 
zioni di  Europa  ,  acciocché  da' Profe (Tori  di  Scultura,  che 
fempre  in  effa  fiorirono,  decoro,  ed  ornamento  le  loro  Patrie 
ricavaffero.  E.quanti  luoghi  Ci  veggono  oggidì  arricchiti  di  Statue 
eccellenti  a  piedi,  ed  a  cavallo  fatte  da  Profeilori  Fiorenti- 
ni? Lo  dicano  tante  Città  d'Italia  quali  chiamarono  di  Fio- 
renza gli  Scultori  ,  a  fare  Statue,  e  Fontane,  Cavalli ,  e-# 
Coloflj  maravigliofi  ?  Non  s'  ammirano  in  Genova  tanti  Si- 
mulacri eccellenti  lavorati  dal  Michelozzo  ,  e  da  Andrea^ 
S.  Savino,  e  in  quella  Piazzai!  Coloffodel  Principe  Doria  fatto 
da  Fra  Gio;  AngioI  Montorfoli  ?  Ed  in  Bologna  nella  Chie- 
fa  de' PP,  de' Servi,  ed  in  molti  altri  luoghi,  non  vi  fon 
varie  Statue  fatte  dal  medefimo ,  e  da  diverfi  altri  Scultori 
Fiorentini  ,  oltre  il  Nettunno  di  quella  gran  Piazza  fatto 
da  Gio;  Bologna  ?  la  Piacenza  fi  veggono  pure  i  due  Ca- 
valli di  Bronzo  lavoro  il  più  perfetto ,  che  fia  efcito  dalla.* 
mano  del  Mochi  Scultor  di  codetta  Città ,  In  Orvieto  non  vi 
fon  tante  belliflGme  Statue  fcolpite  da  Simon  Mofca  ,  da.. 
Giulian  da  Majano ,  dal  Tribolo ,  e  da  altri  Fiorentini  Mae- 
ftri  ?  Siccome  de'  moderni  Autori  fi  veggono  tante  altre  Sta- 
tue 
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tue  a  Loreto  ;  Ed  In  Padova  j  oltre  alle  molte  Statue  di  Do- 
natello, non  vi  è  egli  il  belliffimo  Cavallo  dì  Bronzo  coti 
fua  Figura  fopra  fatto  dal  medefimo  ?  Venezia  ancora  non  è  ella 
adornata  di  Statue,  Coloffi,  e  Fabbriche  magnifiche,  Opere 
tutte  di  Jacopo  Sanfovino ,  oltre  al  Cavallo  di  Bronzo  fat- 
to dal  Verrocchio  ,  con  moltiflìme  altre  Statue  del  Miche- 
lozzo ,  e  di  altri  Fiorentini  Artefici  ?  E  per  effer  notabile.* 
quello,  che  Al  Verrocchio  fuccelTe  in  quello  lavoro,  voglio 
al  prefente  rammemorarlo  ►  Defiderando  i  Signori  Veneziani 
in  onore  del  loro  famofo  Capitano  Bartolommco  da  Berga«*. 
mo  ,    erigere   ad    eflfo    una    nobil   Statua  cqueftre  fecera 
con  grofTo  flipendio  venir  di  Fiorenza  il  Verrocchio,  il  qua» 
le  nominanza  di  fovrano  Maeftro  avea,  acciocché  di  metallo 
leggiadramente  formacela ,  il  quale  meffoTi  con  vigore   all' 
imprefa,  avea  già  compito  il  modello  del  Cavallo,  e  prin- 
cipiato ad  armarlo  per  far' il  getto  di  Bronzo:   quando  rn- 
tefe,come  per  favore  d'alcuni  Gentiluomini  era  flato  deli- 
berato, che  un  altro  Scultore  doveffe  far  la  Statua, che  fo- 
pra  vi  andava?  del  che  fdegnato  il  Verrocchio,  fpezzò  in- 
contanente la  teda  al  Cavallo ,  e  guadando  in  più  luoghi  il 
modello,  fenza  far  motto  ad  alcuno,  tofto  fé  ne  tornò  a* 
Firenze;  la  qual  cofa  molto  difpiacque  alla  Signoria:  onde 
gli  fece  fcrivere,  che  fé  mai  foffe  tornato  a  Venezia ,  gli  ave- 
rebbe  fatta  tagliar   la  teffa  r  ed  egli  a  quella  rifpofe,  che  fé 
ne  guarderebbe,  perchè  fpiccaia,  che  glie  T  avellerò  una  vol- 
ta, non  era  in  loro  facoltà  il  rifargliene,  come  però  avreb- 
be faputo  far  lui  di  quella ,  eh'  egli  aveva  fpezzata  al  Caval- 
lo ,  e  più  bella  ancora  ;  la  qual  rifpofta  non  eflendo  difpia» 
ciuta  a  quei  Signori ,  fu  da  loro  con  doppia  provvifione  ri- 
chiamato a  Venezia , acciocché  terminaflfe   il  lavora,  ed  egli 
accettando  il  partito  tornò  a  compirlo  con  gufto  univerfale 
di  quella  Nobiltà:  dal  che  fi  vede,  quanto  gli  Scultori  Fio- 
rentini fieno  ftati  apprezzati ,  e  perciò  chiamati  per  tutto . 
E  che  fia  così  ;  Benedetto  da  Majano  fu  richiedo  d'andare  a 
Napoli  per  fare  il  Sepolcro  del  Re  Ruberto,  quale  da  efso 
fu  compito,  e  adornato  con  Starne  belJiffime,  e  poco  lontano, 
cioè  a  Pufilipo  nella  Chiefa  de' Servi  fi  vede  il  Sefolcro  dei 
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Senazzaro  ,  mcdeflmamente  ornato  dì  vaghe  Figure  di  mar- 
mo ,  lavorate  da  Gio:  Angiol  Montorfoli ,  ficcome  molti  Bu- 
fti,  e  Statue  fatte  da  alcri  Fiorentini  Scultori  nella  IkfTa  Cit- 
tà di  Napoli  fi  ammirano ,  Ma  non  è  folo  ,  che  dalle  Cit- 
tà d'  Italia  fodero  ricercati  di  Fiorenza  gli  Scultori ,  ma,* 
fuori  di  quella  ancora  ,  come  dalla  Sicilia  ,  Francia ,  Spa- 
gna ,  Inghilterra  ,  ed  Ungheria  :  ed  in  Sicilia  vi  fu  chia- 
mato i\  fopranominato  Gio;  Angiol  Montorfòli,  il  qualcj 
nella  principal  Piazza  di  Meflìna  fece  quella  mirabil  Fonta- 
na tutta  adorna  di  Statue  ,  e  Coloffi  j  e  1'  altra  ancora  , 
che  così  bella  alla  Marina  fi  v^de.  Di  più  Antonio  RoflTellini 
non  fu  condotto  in  Francia,  dove  in  Leone  lavorò  mirabil- 
mente un  grandiofo  Sepolcro  con  molte  Figure  di  marmo? 
E  Girolamo  della  Robbia  non  fu  chiamato  neir  iftelTo  Re- 
gno ,  ove  a  Marly  ,  e  in  Orleans  fece  molte  Statue  fingo- 
lari,  ed  il  Ruftico  ,  e  *1  Remino  a  Parigi,  per  farvi  il  ritrat- 
to del  Re  ?  Siccome  il  Torrigiano  in  Spagna  condude  mol- 
te Opere ,  ed  il  Tacca  a  Madrid  fece  quel  Regio  Monarca  a 
Cavallo  j  come  pure  Benedetto  da  Majano  chiamato  dal  Re 
d'  Ungheria ,  gli  fcolpl  Statue  mìrabiliflìme .  Ma  per  dar  ter- 
mine alla  ferie  di  tante  (lupende  Sculture,  le  quali  da* Fio- 
rentini Artefici  furon  fatte  in  diverfi  Regni  ,  mi  reftringerò 
finalmente  nella  fola  Città  di  Roma  ,  la  quale  è  il  compen- 
dio ,  e  il  Teatro  di  tutte  le  belTArti,  e  dove  fpezialmente 
pare ,  che  la  Scultura  tenga  la  fede .  Non  fi  vedella  per  tut- 
to adorna  di  Coloffi,  e  Statue  eccellenti,  le  quali  eccettua- 
tene quelle  ,  che  fon  degli  antichi  Greci  ,  fi  nota  ,  chej 
quafi  tutte  da* Fiorentini  Maelìri  fono  (^ate  lavorate?  bafti  il 
veder  quelle  di  Michel  Agnol  Buonarroti ,  e  del  Cav.  Ber- 
nino  tutti  due  Fiorentini  ,  per  far  reftar  ftupefatto  ,  chi  le 
rimira  .  Inoltre  quelle  del  fopracitato  Mochi  pur  Fioren- 
tino; fralle  quali  è  una  delle  quattro  Statue,  che  fotto  la  Cu- 
pola di  S.  Pietro  fi  innalzano,  cioè  la  Santa  Veronica .  Anche  nel 
Battifterio  non  vi  fon  opere  di  Donatello?  Ed  in  S.  Maria 
Maggiore  non  vi  è  la  Sepoltura  di  Papa  Paolo,  fatta  da  Mino  da 
Fiefole,  ed  il  Sepolcro  d' Innocenzio  Quarto,  e  di  Innocen- 
zo Occavo  ,  fatti    dal    Pollajolo  Scultore  ?  A  S.  Pietro  a 
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Molitorio  medefimamente  varie  Statue  dell' Ammannato;  (ìc- 
come  alla  Madonna  del  Popolo  ,  oltre  a  quelle  dd  Berni- 
no,  vi  fon  Statue  di  Andrea  Sanfavino ,  e  del  medefimo  ne 
fono  in  S.  Agoftino  ancora  .  Che,  fé  io  doveflì  mentovar  tut- 
te le  Statue  fatte  da'  Fiorentini  Artefici  ,  Je  quale  fono  ìru 
Roma  5  come  a  Ponte  S.  Angiolo  ,  a  S.  Pietro,  ed  altrove  , 
troppo  in  lungo  n'anderei,  folo  dirò  ,  che  tutte  queft' Ope- 
re fatte  da' Fiorentini  Scultori,  cioè  quelle  di  Michel' An- 
giol  Buonarroti,  del  Bernino  ,  e  dei  fopradetto  Mochi  infie- 
me  con  quelle  d'altri  Fiorentini  Statuari,  farebbero  baftanti  a 
render  da  per  loro  cofpicua  ,  quella  gran  Regina  del  Mon- 
do :  onde  può  ben  vantarfi  Fiorenza  mediante  quefti  tanti  eccel- 
lenti Scultori,  che  in  lei  fiorirono,  non  folamente  di  ave- 
re adornata  fé  medefima  con  sì  mirabili  Opere ,  e  tanti  ma- 
ravigliofi  Coloffi,  Fontane,  e  gran  Cavalli  di  Bronzo,  che 
in  lei  fi  ammirano  ;  ma  di  avere  ancora  decorati  tanti  altri 
luoghi,  e  Città  primarie,  e  ancor  1'  ifteffa  Roma  .  E  f e  i 
Fiorentini  Maeftri  tanto  fecero,  ed  in  tante  Città  il  lor  va- 
lore moftrarono  operando  ,  puoffi  credere  ancora ,  che  eflì 
non  furon  foli,  ma  che  molti  Scultori  di  altri  Paefi  fi  diftin- 
fero  medefimamente  in  varj  luoghi  ,  come  in  Roma,  in  Mi- 
lano, in  Orvieto,  ed  altrove,  dal  che  fi  comprende,  quan- 
to la  Scultura  fia  fiata  gradita  per  tutto  da' Popoli,  e  quan- 
to effi  i'abbian  defiderata,  ed  apprezzata  nelle  Città  loro, 
ed  in  efTe  fi  fieno  pregiati  di  averla .  E  quello  non  folamen- 
te nelli  moderni  tempie  avvenuto,  ma  nelli  antichi  ancora; 
imperciocché  gì'  Ateniefi  tanta  ftima  di  quefta  Arte  faceva- 
no, che  efsendo  fiata  dì  notte  tempo  guafta  la  faccia  ad  al- 
cune loro  Statue,  le  quali  per  la  Città  in  varj  luoghi  efpo- 
fte  erano ,  in  tanto  fdegno  montarono  ,  che  fenza  aver  ri- 
guardo al  Perfonaggio,  che  avea  ciò  fatto,  rifolutamentei* 
bandiron  dalla.  Patria  ,  e  crudelmente  perfeguitarono  Alci- 
biade ,  il  quale  ne  era  fiato  incolpato ,  perchè  maggiore  fti- 
ma fi  faceva  di  una  Statua  allora,  che  di  qualfivoglia  tefo- 
ro.  E  certamente  tal  cofa  fi  andò  verificando  nella  Città  di 
Gnido,  avvengachè  volendo  il  Re  Nicomede  ad  ogni  cofto 
comprare   da  quei  Cittadini   una   vaga  Statua  di   Venere , 
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s'offerì  di  pagare  tutto '1  debito,  che  avea  il  loro  Comune, 

il  quale  era  grandiflìmo ,  e  nulladimeno  quegli ,  prima  elef- 
fero  privarfi  d'  ogn'  altra  facoltà  ,  e  reftar  mcfchini  ,  che 
fpogliarfi  di  sì  bello  ornamento.  Tanto  era  grande  la  ftima 
che  della  Scultura  faccvafi.  Ma  fuccefTo  non  men  di  quello 
notàbile,  modernamente  avvenne  nella  Città  di  Pavia  j  imper- 
ciocché elfendo  ella  ftata  prefa  per  aflfalto  dall'  Efercito  di 
Lotrecco ,  fu  miferabilmente  fottopotla  a  foccumbere  al  Tac- 
co, che  i  vincitori  nemici  le  diedero  ,  i  quali  ingordi  di  ra- 
pine, e  di  preda,  non  perdonarono  a  luogo  alcuno,  che.» 
non  fpogliaffero  di  ogni  più  pregiata  futtanza  5  eppure-» 
quei  miferi  Cittadini  ebbero  cuore  di  vederfi  tor  via ,  cioc- 
ché era  loro  più  caro;  ma  non  poterono  già  foffrire,  che 
foflfe  levato  una  Statua  ,  quale  in  mezzo  alla  princìpal 
Piazza ,  fopra  una  bene  accomodata  bafe  fi  ergeva  :  poiché 
vedendo  appena  preparar  gì' ordinghi  per  calarla  a  baffo, 
che  tutti  dolenti  ricorfero  a'  piedi  del  vincitor  Lotrecco  ,  e 
co'  ginocchi ,  ed  i  volti  proftrati  a  terra ,  fra'  gemiti  ,  e  fra' 
fingulti  gli  efpofero  ,  che  bensì  avevan  potuto  foffrire  di  ve- 
xiere  fpogliarfi  di  tutte  le  lor  care  fuftanze,  e  preziofi  arre- 
di ,  che  poffedevano  al  Mondo ,  e  di  efser  finalmente  ridot- 
ti dalla  fortuna  in  quell*  infeliciflìmo  flato  dove  erano,  ma 
che  non  avevano  già  cuore  di  vederfi  levare  una  Statua ,  che 
era  il  decoro  di  quella  Città  ;  onde  lo  fupplicavano  a  vo- 
lerla lafciare  per  un  mifero  avanzo  delle  cofe  gradite  ,  che 
avefsero  ;  e  quando  per  ria  fventura  la  di  lui  pietà  negafse  efau- 
dir  le  loro  fupplìche  ,  togliendola  di  quel  luogo  ,  facefse  levar 
loro  anche  la  vita,  acciò  "non  vedefsero  così  gran  perdita.* 
dell'  amata  Patria  .  Da  che  mofso  quel  Generale  a  com- 
paOTione  ,  ordinò,  che  la  Figura  non  fofse  rimofsa ;  e  ad  un 
Soldato  Ravennate  (  che  per  efsere  flato  il  primo  a  monta- 
re fu  la  muraglia  era  fiata  promefsa  )  in  quel  cambio  fu 
data  una  corona  murale  d'  oro  mafficcio .  A  tal  che  ,  fé  i 
Pavefi  ebbero  cuore  di  vederfi  fpogliare  di  tutte  le  cofe 
più  preziofe ,  ma  noi  poreron  foffrire  che  lor  foffe  tolta  una 
Statua:  fegno  è,  che  più  valutavano  quella  Figura  di  mar- 
mo, che  tutte  le  ricchezze  della  Città  unite  infieme.  Dal  che  fi 
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argomenti,  In  che  alto  grado  di  ftlma  la  Scultura  era  tenu- 
ta da'  Popoli  5  e  quanto  Te  Città  tutte  defiderafsero  di  aver- 
la .  E  però  voi  Pittura,  benché  ricca  per  altro  di  tanti  pre- 
gi ,  e  corredata  di  tante,  e  sì  degne  prerogative,  onde  fle- 
tè così  famofa,  ed  illuftre,  che  niun' altra  Arte  con  voi  pofsa 
veramente  contendere,  dovete  nuliadimeno  pregiarvi  d'ave- 
re una  sì  nobii  forella  ,   com'  è  la  Scultura  j   alla  quale  , 
fiando  voi  Tempre  unita  in  una  coftante  amicizia,  più  forte, 
e  più  fplendida  farà  la  voftra  virtù,  e  la  voftra  gloria;  ficco- 
me  voi  ancora  a  lei  fervirete  di  luftro,  e  di  onorevol  deco- 
ro. Seguite  dunque  o  bell'Arti  a  coftantemente   godere  gli 
effetti  di  una  sì  nobil  pace  ,    che  ora    veggio  ftabilita  in  fra 
di  voi,  la  quale  voglio  credere,  che  non  (ìa  mai  per  efsere 
alterata  in  conto  alcuno  ;  ma  pure  ,    fé  qualche  intempefti- 
vo  penfiero  ,    o  qualche    inquieto  fautore  ardifse  por- 
gervi qualche  motivo  da  perturbarla ,  col  più  de- 
corofo  pretefto  dovete  cfimervi  da  ogni  difpu- 
ta  5  rifpondendo  ,    non  efser  più  luogo 
a    qualfivoglia   fofiftico    argomen- 
to; mediante,  che  la  tanto  di- 
battuta caufa  della  Pittura, 
e  della  Scultura,è  rimefsa 
in  petto  ad  Apollo,  on- 
de non  fé  ne  dee  più 
favellare. 
(86) 
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LETTERA  RESPONSIVA 

ALV  ILLUSTRISSIMO  SIG.  CAVALIERE 

FRANCESCO  MARIA 
NICCOLO^ 

G     A     B    B     U     R     R     I 

Intorno  alla  Pittura ,  ed  alla  Scultura. 

Illiijln/s. Sig,  mìo  Sig, ,  e  TadroiieColefidifs, 

NEir  amichevoi  contefa  nata  fra  cotefti  Cavalieri  In- 
torno alla  Pittura,  ed  alla  Scultura  ,  mi  fa  ricono- 
fcere  VS.  Illuftrifs.  V  antica  ,  e  difficultofa  quiftio- 
ne,  mofsa  tant*  altre  volte  nelle  converfazioni  private,  e^ 
nelle  pubbliche  Accademie  ,  per  decidere  fui  primato  fra 
quefte  due  nobili  Arti.  Son  divife  già  le  fazioni  ,  e  fi  va 
fempre  accrefcendo il  numero  de' Partigiani,  produconfi  ra- 
gioni di  maggioranza,  teftimonianze  d'antichità,  ed  argo- 
menti di  maggiore  eccellenza,  ora  a  prò  della  Pittura,  ed 
ora  a  favore  della  Scultura .  Di  tanti  ingegnofi  contrafti  fa- 
rei io  volentieri  uno  degli  fpettatori  ,  mantenendomi  neu- 
trale, fé  VS.  Illuftrifs.  non  mi  comandafse  il  manifeftarc  a 
lei,  ed  a  cotefti  altri  Signori  il  mio  genio,  e  le  ragioni, 
che  tirar  mi  potrebbero  più  all'  una  parte ,  che  all'  altra .  Non 
ho  conofcimento  tale  dell'  ultime  perfezioni  di  efse  Arti , 
onde  io  pofsa  ficuramente  darne  giudizio;  e  fuor ,  che  il  ge- 
nio folo  ,  ed  una  certa  inclinazione  al  fondamento  dell'una, 
e  dell'altra,  che  è  il  Difegno,  in  cui  mi  fono  per  brevif- 
fìmo  tempo ,  non  efercitato ,  ma  trattenuto  ;  altra  cofa  in», 
me  non  ritrovo  ,  che  mi  renda  animofo  a  parlare .  Potrei 
feguitare  il  giudizio  di  tanti  favi  Uomini ,  degli  Scrittori  di 
più  alta  rinominanza,  e  de' Profefsori  più  periti,  che  in  va- 
ri tempi  queft'Ani  Iliuftrarono  ,   o  col  darne  i  precetti,  o 
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coir  additarne  l'Opere  maravlgliofe .  Ma  fenza  ricorrere  alle 

memorie  da  efsi  Jafciate  ne  loro  Libri ,  che  ora  non  pofso- 
no  efsermi  pronti?  non  fo  fé  fovvenìr  mi  potefse  tutto  il  bi- 
fognevole  per  avvalorare  le  mie  ragioni .  Penfb  nulladirne- 
no,  che  quefto  fia  il  più  ficuro  mezzo,  onde  io  debba  va- 
lermi neir andar  ricercando  i  pregi  della  Pittura,  e  della.. 
Scultura ,  giudicando  di  efse  colle  fentenze  degli  altri ,  e  coli' 
approvazione  di  VS.  Illuftrifs.,  che  oltre  a'  CavallerefchiEfer- 
cìzi ,  e  a' nobili  adornamenti  delle  Facoltà  più  gentili,  e^ 
della  più  vaga  Letteratura  ,  s'  applica  ancora  con  mirabile 
attitudine,  e  con  veloce  progrefsoal  difegnare,  e  dipingere. 
Eccole  dunque  con  tutte  quelle  confiderazìoni  il  mio  fenti- 
mento . 

Antichifsima  fi  è  la  Scultura,  e  fecondo  quello,  che  ne 
accenna  Eufebio  Cefarienfe  nel  terzo  Libro  della  Prepara- 
zione Evangelica,  riconofce  la  fua  prima  origine  da  Dio  me- 
defìmo ,  che  formando  V  Uomo  di  molle  terra ,  fu  maeftro 
agli  Uomini  del  formare  in  fimil  maniera  i  loro  fìmolacri . 
E  perchè  l'Idolatria  porgendo  agli  Uomini  l'adorazione.* 
dovuta  a  Dio,  fi  fervi  in  ogni  tempo  dell'immagini  di  quel- 
li; fembra  ragionevole  molto  il  penfiero  di  coloro,  che  vo- 
gliono, che  il  primo  nafcimento  della  Scultura  fofse  infieme 
quello  dell'Idolatria.  San  Cipriano  nel  fuo  trattato  degl* 
Idoli,  va  confiderando  ,  che  l'amore  de'fudditi  verfo  i  loro 
Sovrani  cagionò  Tinduftria  del  ritrarne  l'effigie  per  confola- 
re  in  qualche  maniera  la  perdita  di  quelli  dopo  la  loro  mor- 
te, e  confervarne  la  memoria  più  viva;  il  qual  pietofo  co- 
llume fu  refo  pofcia  fuperftiziofo  dall'  ufare  gì'  Altari ,  e  gì' 
Incenfi  ,  e  dal  facrificare  le  Vittime .  O  quanto  lontani  da 
noftri  fono  que' Secoli,  ne' quali  ebbero  origine  sì  fatte  ado- 
razioni fenza  confiderare ,  che  i  primi  abitatori  dell'  Egitto 
furono  Idolatri ,  come  fi  cava  da  Erodoto  nel  fecondo  Li- 
bro delle  fue  Storie,  e  da  Strabone  nel  decimo  quinto  della 
fua  Geografia  ;  che  Belo  Padre  di  Nino  ,  primo  Imperatore 
degli  Afsirj ,  fu  da' fuoi  Popoli  adorato;  bafta  che  altrui  fov- 
venga  della  bella  Rachele  ,  che  feguitando  il  fuo  marito  Gia- 
cobbe nel  fuggire  di  Mefopotamia^  portò  via  molti  Idoli  di 
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Libano  5  come  riferifce  Giafeppe  Ebreo  nelle  Antichità  Gla- 
daiche. 

E  tralafciate  anche  le  memorie  dell'Idolatria  per  ricerca- 
re quanto  antichi  fodero  quei  che  fabbricarono  Statue  j  ev- 
vi  una  moltitudine  confiderabile  di  Scrittori,  che  ci  aflìcura- 
no  che  anxichilTimi  Artefici  moftrarono  i  loro  ingegni  in  fi- 
miglievol  lavoro  . 

La  Favola  dì  Prometeo  ,  e  degli  Uomini  formati  da  elfo 
di  terra,  è  più  nota,  che  meftier  faccia  qui  riferirla;  e  pu- 
re, ancor  che  egli  fia  falfo,  che  e'rendede  animate  col  fuo- 
co le  fue  Figure  j  vero  è  egli  però,  che  ei  fi  rendefse  famo- 
fo  nel  lavorarle.  Veggafi ,  non  dirò  Fulgenzio  ,  Igino,  e 
gli  altri  Mitologi  ,  che  ne  raccontano  il  favolofoj  ma  Lat- 
tanzio Firmiano  nel  fecondo  Libro  delle  Divine  Iftituzioni, 
Palefato  Greco  Scrittore  delle  Storie  incredibili,  che  anno 
fomminidrato  materia  alle  Favole i  e  Nata!  Conti,  che  nella 
fua  Mitologia  racconta  infieme  il  falfo,  ed  il  vero. 

Dionifio  Alicarnadeo  nel  primo  Libro  delle  Storie  di  Ro- 
ma, e  Macrobio  nel  primo  de' Saturnali  ,  vogliono,  che  i 
più  antichi  Scultori  fudero  i  più  antichi  Pelafgi .  Diodoro  di 
Sicilia  nel  quarto  della  fua  Libreria  Storica,  vuole,  che-» 
queft'  Arte  nafcede  nell'  Etiopia  ,  onde  V  appredero  i  più 
Vecchi  Egizziani .  E  fino  io  ftefso  Ercole  ,  o  formò  edo  le 
Statue,  o  ne  infegnò  l'arte,  come  accenna  il  fopraccitato 
Macrobio  nello  ftedo  luogo.  L'antiche  famofiffime  Statue  , 
che  ad  Armodio,  e  ad  Ariftogitone  fabbricarono  i  Greci  in 
Atene,  per  avere  edi  liberata  la  Patria  da' Tiranni,  che  fé 
n'erano  impadroniti,  fono  un  contradegno  dell' antichità  di 
queft' Arte  nella  Grecia,  che  divenutane  perfetta  maeftra  ,  in- 
fegnolla  a  Roma ,  che  ne  accrebbe  la  perfezione  colle  Sta- 
tue Equeftri ,  come  racconta  Plinio  ,  e  col  rapprefentare_j 
nelle  Figure  ogni  pofitura  di  corpo,  ogni  fcorcio,  ed  ogni 
movimento  di  membra:  onde  poi  ne  prefero  il  modello  tan- 
ti illuftri  Artefici  ne'fecoli  inferiori  fino  a' noftri  tempi,  ne* 
quali  pure  fi  vede  in  quanto  pregio  fia  ella  falita. 

L'origine  della  Pittura  non  è  forfè  meno  antica  di  quella 
della   Scultura,  ancorché   egualmente   incerta,  ed   ofcura  . 
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Non  fia  bene  allontanarfi  da  Plinio,  diligentiflìmo  inveftìga- 
tore  delle  antichità  di  queft' Arte  nel  Libro  trentefìmo  quin- 
to della  fua  Storia  naturale .  Egli ,  che  aveva  letto  la  mag- 
gior parte  de' Greci  ,  che  ne  confervano  le  memorie,  vien 
raccontando  ,  che  i  Greci  medefimi  pretendendo  eflferne  i 
primi  maeftri,  n' attribuifcono  l'invenzione  a  Pirro  cogna- 
to di  Dedalo ,  come  fu  oppinione  d'  Ariftotile  :  ma  che  gli 
Egizziani  dicono  d'avere  auto  fra  loro  de' Pittori  fei  mila  an- 
ni prima  de' Greci,  e  vogliono,  che  Gige  dì  Lidia  ne  fof- 
fe  egli  apprefso  di  loro  il  primo  inventore .  Non  mancano 
fra' Greci,  fecondo  lo  fteffo  Plinio,  di  quei,  che  confefifano , 
che  Filocle  Egizziano  fofse  inventore  del  Difegno  ,  ma  che 
nel  medefimo  tempo  e'  fu  anche  ritrovato  da  Cleofanto  irL. 
Corinto  ,  che  prima  d'  ogn  altro  tìsò  i  colori  ,  dopo 
che  Ardice  dello  ftedo  Paefe,  e  Telefane  Sicionio  l'efercita- 
rono  come  femplici  Difegnatori.  Con  quefti  Greci,  e  con 
Plinio  s'accorda  Quintiliano,  che  nel  ventèlimo  Libro  delle 
Iftituzioni  Oratorie  riferifce ,  che  a  quei  di  Corinto  e  su 
quei  di  Sicionia  fi  dee  l'invenzione  del  Difegno,  ritrovato  da 
loro  per  via  del  contornar  1'  ombre  gettate  da' Corpi  al  lume. 
Il  qual  penfiero,  vuol  Plinio  nello  (iefìfo  Libro,  che  veniffe 
prima  d' ogn' altro  a  una  figliuola  d'un  tal  Dibutade  Pento- 
lajo,  la  quale  innamorata  d'un  Giovane,  che  da  lei  dove- 
va allontanarfi  per  fare  un  lungo  viaggio,  fi  pofe  a  fegna- 
re  diligentemente  il  contorno  dell'  ombra  di  lui  fui  piano 
del  muro;  e  vedutone  poi  il  difegno,  e  l'effigie  il  vecchio 
Pentolaio,  ne  formò  il  rilievo  di  terra,  ed  infieme  co'  va- 
fi  lo  coffe  nella  fornace:  onde  reQò  in  quella  cafa  l'effigie 
<3eir  amato  giovane,  che  fu  anche  confervata  lungamente  nel 
Ninfeo  per  memoria  d'una  tale  invenzione.  Quefti  fono  i 
cominciamenti  della  Scultura  ,  e  della  Pittura,  che  fenza ac- 
cordo uniforme  degli  Scrittori  nell'opere  loro  fi  trovano 
£  che  di  niuna  altra  cofa  ci  rendon  ficuri  ,  fé  non  d'  un^ 
ofcura  antichità  , 

Che  fé  altri  volefse  quindi  inferire  per  via  óqì  confronto 
de' tempi ,  aver  fortito   1' una  prima   dell'altra  il  foo   nafcì- 
snentoj  quanto  anderebbe  egU  errato,  ed  a  quanti  contra- 
ili. 
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fti,  ed  oppofizionl  farebb' egli  mai  fottopofto/  Metter  non^ 
voglio  in  confiderazione  le  quìftioni  di  Cronologia  ,  che  in- 
certe rendon  V  età,  ed  i  tempi  degli  Uomini  illuftri,  e  delle 
cofe  accadute  nel  Mondo,  ne  la  taccia,  che  vien  data  di 
poco  fincero  a  molti  di  quelli  ,  che  le  fcriflero  .  Bafti  fola- 
roente  il  confiderare  quanto  pregiudizio  rechino  all' inchie- 
de de' tempi  preci  fi ,  la  contrarietà  delle  relazioni  ne' Libri 
più  antichi  3  imperocché  volendofi  ftabilire  per  fondamento 
l'autorità  d'uno  de' più  vecchi  Scrittori,  trovafi  ella  poi  ri- 
pugnante a  quella  d'un  altro  di  pari  antichità  ,  quando  la 
ftefsa  cofa  da  graviffìmi  Uomini,  e  d'autorevole  teftimonìan- 
za  vien  raccontata  in  differenti  maniere,  e  fra  di  loro  con- 
trarie, come  de' primi  Artefici  di  Scultura,  e  di  Pittura  fi 
trova  accadere . 

Se  dunque  tanto  malficuro,  e  fallace  fi  è  l'andare  per  tal 
via  ricercando,  quale  fra  quefte  due  Arti  fia  quella  di  mag- 
gior pregio^  tralafcifi  pure  ogn' induftria  nel  voler  piuttofto 
indovinare,  che  fapere  fé  l'una  fia  più  antica  dell'altra:  ma 
con  altre  ragioni  di  maggioranza ,  fi  cerchi  più  tofto  di  de- 
cidere fu  la  propofta  quiftione  da  chi  tentar  voglia  un'im- 
prefa  così  malagevole. 

Il  dottiflìmo  Girolamo  Cardano  Medico  Milanefe,  e  Ma- 
tematico di  primo  nome,  facendo  comparazione  della  Pit- 
tura colla  Scultura  nel  Libro  decimofettimo  dell'erudita  fua 
Opera,  che  egli  intitolò  De  Subtilitate  ,  tentò  un'  altra_* 
ftrada  col  fuo  nobile  ingegno  ,  per  determinare  a  quale  di 
effe  fia  dovuta  la  maggioranza .  Si  fervi  egli  del  mezzo  del- 
le ragioni  per  concludere  ,  che  quella  fia  più  nobile  ,  ed  ec- 
cellente ,  che  neir  effere  più  dell'altra  ingegnofa,  e  fotti- 
le ,  fi  rende  anche  più  difficultofa  a  chi  voglia  acquiftarne 
la  perfezione . 

Decide  adunque  a  favore  della  Pittura,  e  fon  queft'  effe 
le  fue  parole .  FìElura  e/i  m&chamcartim  omnium  ffibtìlìjjlma  , 
eadem  'vero  cb*  nohìliljima .  Mam  qnìdquìd  Plajlìce ,  aut  SculptUm 
ra  conatur  ,  mìrabdins  PiBura  fingi f  :  addìt  umbras  ^  &  colo- 
res  ^  &  Opticen  fibi  iungU  ^  miììs  etìam  addìtìs  in'ventìonìbtts , 
Ad  affermar  la  qual  cofa  pare  che  lo  muova  quefta  confi- 
derà» 
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dcrazione.  C/^m  ^oero  'vldeautiìr  trìd  ispysjetitamìì  genera  ^  prt< 

mum  quidem   in  fuperfìcìebns  ^ccaturque  Tiftma  :  altsrum  hu 

corponhs  jam  fa^ìs ,  calando  ,  fculpsndoque  ;  tertwm  quod  ipfa 

efficit  corpora  ;  ^ocaturque  Tlafrice  :    manifefium  eji  ,   VìBrìrcu^L^ 

omnium    barum  efc  d'ìffìciUmain  ,    atqae  adeo  mhilifftvnah^  .    E 

Xì  adduce  quella  ragione  .    Ejius  parres  tres  funt ,  Delìneatio 

Umhra ,  atque  Color  :  cum  cnzm  in  plano  Corpora  effingere  coTa- 

tur  ^  fimhrarum  ^  ^  delhisr^ùonum  an.'cilfo  ìndiget  ^  obidqtie  alih 

Art  ih  US  qu&  in  Corporthtts  tpfis  effigie  s  exprimunt  ^  dijficilior  efì , 

Ecco  dunque  la  Pittura ,  fecondo  il  Cardano  ,  YuperioreL^ 
aì!a  Sculcura  nelT  elfcre  più  di  quella  ammirabile,  ed  in- 
gegnofa  .  Alla  quale  oppinione  io  volentieri  mi  fottorcii- 
verei,  ricordandcmi  edervi  moki  altri,  che  la  confermano 
a' quali  ella  fembra  ragionevole  molto  ,  e  fìcura.  Io  trala- 
fcio  il  recar  qui  altre  teftimonìanze  di  quei,  che  anno  cre- 
duto la  ftefsa  cofa  ,  i  difcorfi  de'  Profedori  più  favi  ,  e.» 
fcienziati  ,  e  gii  avvertimenti ,  che  ne  danno  i  più  fumati 
Maeftri  de' Precetti  deli'  Arte  . 

Averà  VS.  Illuftrifs.  veduto,  quel  che  ne  fcrìvonjLeon 
Batifta  Alberti  nel  particolar  trattato  della  Pittura,  Giorgio 
Vafari  nel  Proemio  alle  Vite  de*  Pittori,  il  noftro  diligen- 
tiflìmo  Sig.  Filippo  Baldinucci  in  più  luoghi  de'  fuoì  Decen- 
nali de'  Profefsori  del  Difegno  da  Cimabue  in  qua  i  quel  che 
ne  accennano  ,  fu  la  confiderazione  dell'  Opere  degh"  anti- 
chi Greci  Pittori,  Francefco  Junio ,  ed  il  Sig.  Carlo  Dati 
quello  ne'  Libri  eruditi  de  Pi&ura  Veterum  ,  e  queiti  nelle»» 
Vite  de' quattro  più  celebri  Pittori  della  Grecia. 

Non  farebbe  da  tralafciare  la  confiderazìone,  che  és.  mol- 
ti vien  fatta  contro  alla  ragione  della  Pittura  ,  nel  mendi- 
care della  Scultura  i  rilievi  per  rapprefentare  più  al  vivo 
l'immagini  :  ma  quanta  forza  abbia  quefta  ragione  dicanlo 
quei  Pittori,  che  cavano  tutti  ì  loro  difegni  dal  naturale  e 
dicanlo  gli  Scultori  medefimi  ,  quando  effi  podano  condur- 
re felicemente  a  fine  i  rilievi  loro  fenza  difegno. 

Quefti  fono  i  motivi  ,  che  mi  fanno  edere  éz\U  parte^ 
della  Pittura  ,  e  eh'  io  ho  cos)  rozzamente  accennati  a  VS.  Il- 
luftrifs. folamente  per  obbedirla  ,  fperando  di  poterlo  fare^ 

P  P  con 
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con  maggiore  mia  foddisfazìone ,  ed  in  forma  più  adegua- 
ta  ,  dopo  che  ella,  ed  io  farem  ritornati  colla  Corte  a  Fi- 
renze, ove  fupplire  potrà  a' difetti  della  memoria  la  copia., 
de' Libri,  che  qua  in  Livorno  non  fovrabbonda  j  e  atten- 
dendone da  lei  r  approvazione ,  ed  i  nuovi  comandamenti  y 
le  fo  olTequiofiirima  riverenza. 

Di  VS.  Illuftrifs. 


Di  Livorno  18.  Febbrajo  1^9  ^  ab  Inc. 


De^otip.  Ohhlì^cttìfs.  Servitore 
Benedetto  Bcefcìani  • 
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ABbagaro  Re  procura 
di  avere   il   ritratto 
di  Gesù  Crifto,  a^ 
carte  210. 

Abate  Gioacchino  fa  dipinge- 
re di  Mofaico  r  Immagine 
di  S.  Francefco  ,  e  di  S.  Do- 
menico. 65. 
Aganippe    Fonte    di    Elico- 
na.  15. 
Alcibiade  in  Atene  compra  un 
Cane  600.  Scudi.          igo. 
Adultero  in  Sparta  .          130. 
Aledandro  Magno  dà  il  nome 
ad  Alexandria.  17. 
Amava  Apelle.           173. 
Si   lafcia   beffeggiare  dal 
medtfimo .                173. 
Gli     dona    la    Favorita^ 
Campafpe .                173. 
Perchè  ù  chiama  Figlìol  di 
Giove.                      217. 
Si  genuflette  al  fommo  Sa- 
cerdote di  Dio  in  Geru- 
falemme.                    218. 
AlbertoDuro  favorirò  dall'Im- 
perador  Maflìmiliano.  175. 
Amerigo   Vefpucci ,  che  ha_. 
dato   il  nome  alla  quarta., 
parte  del  Mondo.  18. 


Anibal  Cartaginefe  favio  Ca« 
pitano .  148. 

Suo  ftrattagemma  .     220. 
Anacreonte  in  Parnafo.      18. 
Andrea  del  Sarto  Pittore.  1 06. 
Annibal   Caracci    afTalito  da' 
Ladri ,  e  come  tacendo  ma- 
nifefta  i  delinquenti .     122. 
Sue  Opere  immodefte  ri- 
coperte. 20  j. 
S.  Anfelmo  in  favore  del  Nal- 
dini.  56. 
Anton  Magliabechi  Bibliote- 
cario rinomatiffìmo.     216. 
Onorato  da' Letterati,  e_. 
gran  Perfonaggi.      217, 
Antonio    Vandeich    Pittore^, 
onorato  dal  Re  d' Inghilter- 
ra.                                 163. 
In  fua  Corte  fi  tratta  alla 
grande  chiede  al  Re  per 
un  fuo  lavoro   trecento 
mila  Scudi. 
Angiolo   Poliziano  onora  Ia_. 
Tomba  di  Giotto  con  l'Epi- 
taffio .  <^g. 
Fa  r  Epitaffio    a    Filippo 
Llppi  in  Spoleti.        177. 
Apoftoli  fi  fono  lafciati  dipin- 
gere.                             209. 
Architettura  forella  della  Pit- 
tura. 6, 
l' P  ^                  Ve  ., 
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Vt'ftita  di  quattro  Abiti 
puri,  e  un  compolio,  si. 
Procura  accordo  fra  ie^ 
forelle .  280. 

Architetti  nel  far  le  Chiefcjche 
cola  devono  avvertire.    80. 
Nel  fargli  Altari.         81. 
Ne!  dar  luogo  alle  Sacre 
Immagini.  82. 

Nel  fare  i  Sepolcri .     8g. 
Arìoltii  in  Parnafo  .  19. 

Efalta  i  Pittori.  226. 

S.  AtanafiOjOta  il  Difegno.  31. 
Arricchire  i  Quadri  con  Figu- 
re adattate  non  è  errore.  9g. 
Ateniefj   contro  i   Guaftatori 
delle  Statue  .  280. 


B 


B 


AldafTar  Francefchìni  Pit- 
tore.  35. 

Bafilica  di  S.  Lorenzo  in  Fi- 
renze.  78. 

Ba('lica  di  S.  Pietro  in  Ro- 
ma. 78. 

Bellini  in  Parnafo  .  ig. 

Bembo  in  Parnafo  .  19. 

Benedetto  da  Majano  a  Napo- 
li per  fare  il  Sepolcro  del 
Re.  287. 

Bernardin  Poccetti  Pittore,  e 
chi  era  fuo  amico  .  134. 

Berni  in  Parnafo.  19. 

Bernino  Scultore  3  ed  Archi- 
tetto. 78.   264. 

Boccaccio  .  Vedi  Gio;  Boc- 
caccio. 19. 


Borgognone  Cefuira  Pittordi 
Battaglie.  126. 

Bogoro  Re  della  Bulgaria.  1 8  5. 

Si  converte  alla  Fsjde  per 

una  Pittura .  186. 

Buonarroti  Architetto  irL. 
Parnafo.  20. 

Bracciolini  in  Parnafo  .        19. 

Bronzino  Pittore  in  Parna- 
fo. 20. 

Burchiello  Poeta  che  fcrìve  fu 
le  foglie  di  Lauri.         19. 


C 


/^  Abalino  Fonte  d^Elico- 
V^  na .  15. 

Cajo  Fabio  dipinge  il  Tempio 
della  Salute.  169. 

Volle  cognominarfi    Pit- 
tore. 169. 

Calliope  Mufa.  17. 

Campanile  del  Duomo  di  Fi- 
renze fatto  col  Difegno  di 
Giotto .  78. 

Campanile  di  S.  Spirito  Dife- 
gno raro .  78. 

Candaule   Re  di   Lidia   com- 

^       pra  un  Quadro  a  pefo  d' 

oro.  ì-ji. 

S.  Carlo  Borromeo  fi  lafcìa^ 
dipingere.  209. 

Carlo  11.  Re  di  Spagna  come 
dipinte.  137. 

Carlo  Emanuelle  Duca  di  Sa- 
vojo  dipingeva  .  174. 

Carlo  V.  Imperadore  raccoglie 

il 


il  pennello  a  Tiziano.  175». 

Carri  delle  DcJrà  .  9^* 

Cappella  de'  Caddi  belliflì- 
ma .  ^7. 

Cafa  di  Lafcivia  per  una  Pittu- 
ra diventa  luogo  di  devo- 
zione.  i8j. 

Caftalio  Fonte.  i^ 

Cafone  Utic?nfe  fua  Novel- 
la .  194- 

Cava!  Pegafeo  .  9. 

Dà    un   calcio   alla  Ter- 
ra.  15. 

Celti  aveano  le  menfe  ton- 
de. 139. 

Cerva  di  Sertorio.  217. 

Cleopatra  dipinta  dal  Parmi- 
giano. 45- 

Cledde  Pittore  fi  vendica  con 
una  Regina .  172. 

Clio  celebrai  fatti  Eroici.   t6. 

Chiefe  antiche ,  perchè  ofcu- 
re .  79. 

rhitfe  in  forma  di  Croce.  79. 

Chiefa  di  S.  Spirito.  78. 

Chiabiera  Poeta  in  Parna- 
fo.  19. 

Cimabue  fue  Opere.  58. 

Colorito,  e  fue  vefti.  1 1. 

Confo  Dio  del  Coniglio,  e 
fuo  Tempio.  79. 

Conte  Baldadar  da  Cafiiglio- 
ne.  2. 

Decide  a  favor  della  Pit- 
tura. 233. 

Concezione  ,    come     dipin 
ta.  209. 
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Convito  di  Lentulo.        14^. 
Convito  di  Cajo  Imperadore, 
e  dove .  147. 

Convito  dì  tutti   gli  Arimali 
fatto  da  Giove.  194. 

Conviti  fatti  agi*  Idoli .      144. 
Coreggi©  Pittore ,  depredo  da' 
fuoi .  117. 

Cornelio  a  Lapide  fua  dottif- 
fima  efpoffziore .  150. 

I  S.  Cornelio  Centurione   fi  fa 
I      ritrarre  dopo  morte.  209. 
!  Coftantino  dà  il  nome  aCo- 
ftantinopoli .  17. 

Cupola  di  Parma  dipinta  dal 
Coreggio.  42. 

Cupola  di  Firenze  ^  e  di  Ro- 
ma. 77. 


DAnte  in  Parnafo.       19. 
Defcrizìone    delT  Uo- 
mo. 98, 
Deporto  di  Croce  del  Peru- 
gino .                                 27  r. 
Demetrio  Re  vifita  Protoge- 
ne.                                172. 
Dialettica  come  ornata .       1 7. 
Difegno  apre  la  mente.    141. 
Ove  fia  la  fua  (eòe .         3  i. 
Padre  della  Pittura  .        j. 
Difpofìzione,  e  fua   differen- 
za. 12. 
Stje  p'^rti .  28. 
Sua  dlfìnizione;  e  fuo  prin- 
cipio .                          3  r. 
Do* 


Domenichlno  dipinge  con  la 
mento.  go. 

S.  Domenico  ritratto  avanti 
iJfuo  nafcère.  65. 


E 


ELicona  Monte.  15. 

Erato  Mufà  tratta  d' A- 
more.  16. 

Efter  a  Menfa.  147. 

Efpreflìva  della  Mufica .    157. 
Evangeliftì   come   deferivano 
la  Cena.  152. 

Euterpe    Mufa    come    orna- 
ta .  16. 


FAntafia   Madre    de'  Pen- 
fieri.  10. 

Favola  d' Adone  come  dipinta 
da  Tiziano.  Sg. 

Farfallone  dell'Abate  Ancil- 
lottì .  138. 

Fatica  di  mente  convienfi  al 
Pittore.  260. 

Fatica  di  corpo  convienfi  agli 
Scultori  .  260. 

Federigo  Zuccheri  dipìnge  la 
Cupola  del  Duomo  di  Fi- 
renze. 86. 
Figure  ideali  pofifon  dipinger- 
fì  in  aria.                        97. 
Non  fi  mefcolano  colle-, 
naturali.                      88. 
Filippo  Baldinucci  fuo  pare- 


re Intorno  alla  Pittura,    66. 

Filippo  di  Ser  Brune! le fco  ri- 
mette  r  Architettura  nello 
fplendore  antico .  76. 

Filippo   Lippi    Pittore   fatto 

Schiavo.  180. 

Riconofciuto  per  Pittore  è 

liberato.  181. 

Muore  in  Spoleti  .      177. 

Filippo  IL  Re  di  Spagna  di- 
pingeva, e  che  cofa  faceva 
delie  fue  Pitture.  174. 

Filofofia  qual  fia  la  fua  ftatu- 
ra .  i  7. 

S.  Francefco  dipinto  avanti  il 
fuonafcere.  65. 

Francefco  Mazzuoli  mentre-» 
dipinge  è  per  edere  ucci- 
fo.  18  f. 

Francefco  primo  Re  di  Francia 
dipingeva.  174. 

Frate  Domenicano  dipinto  nel- 
la Tavola  dd  RolTo  ,  e  per- 
chè. 109, 

Fregi  dell'Architettura,  co- 
me ornati.  75. 

Fulvio  Tedi  in  Parnafo.     19. 


G 


GAlleria  del  March.Riccar- 
di,  da  chi  dipìnta.    236. 
Gesù  Crifto  manda  il  ritratto 
al  Re  Abagaro  .  210. 

Geografia  fuo  ufìzio  .  17. 

Geometria  come  fi  dipinga,  i  2. 
E' parte  del  Difegno..  141. 
Gen 


Genga  chi  folle,  e  di  chi  ami- 
co. ig4. 
Gentil  Bellini  mandato  a  Co- 
ftantinopoli     per   dipinge- 
re. 178. 
Gli  occorre  un  cafo  d'or- 
rore, e  tìimato  cafo  più 
che  umano,  e  dal  Gran 
Signore  è  creato  Cava- 
licie.  180. 
S.  Giovanni  alla  Cena  come.* 
ftede .  150» 
Fra  Giovan  Angelico  Dome- 
nicano vien  tenuto  dal  Papa 
alla  fua  menfa  .            176. 
Giovanni  Boccaccio  celebra., 
Giotto.  65. 
Gio:    Andrea    Giglio  da  Fa- 
briano. 3g, 
Giovanni  de*Cimabuoi  impa- 
ra a  dipìngere   da*  Greci , 
e  gli  fupera.                     58. 
Giorgione    da   Caftel    Fran- 
co.                               251. 
Giotto  fupera  il  Maeftro.      59. 
Navicella  di  S.  Pietro  di- 
pinta da  cffo.             63. 
Sua  Statua  di  Marmo  do- 
ve fia.                         66. 
Giudizio  univerfale  nella  Cu- 
pola del  Duomo  di  Firen- 
ze .                                     S6. 
Da  chi  dipinto.           186. 
Giulio  III.  fa  federe  al  fuo  la- 
to il  Buonarruoti.        177. 
Giuftiniano  Imperadore  fua_, 
virtù.                          217. 


Giufeppc  Ebreo  come  facede 
ftare  a  menfa  i  fratelli .  140. 
S.  Gregorio  Magno  fi  fa  ritrar- 
re, 209. 
S.  Gregorio  Nazianzeno  fuo 
infegnamentoa'Pittori.  205* 
j  Guarìni  in  Parnafo  .  19 
*  Guercino    da   Cento     Pitto- 
!      re .                                264. 
I  Guido  Reni  Pittore.  30.  264. 

1      I 

IDdio  Autore  della  Pittura  J 
e  Scultura,  182. 

Protegge  chi  fa  le  facre-» 
Immagini.  182. 

Non  le  vuole  in  luoghi  in- 
decenti.  182. 
Per    effe  opera    Miraco- 
li.                              184. 
Idoli  fatti  dagli  Scultori.  241. 
Immagine  di  S.  Ignazio  opera 
miracoli,  e  dove.  187. 
Immagini  delle  Virtù  come  (i 
dipingano.  55. 
Immitazione  in  Parnafo  .      io. 
Imperadori  Iconomachi.   183. 
Invenzione  del  Tintoretto  ar- 
dita.                               37. 
Sua  vefte.  ii. 
Ingegno  del  Vafari.  6g 
Ilioria  accanto  a  chi  fia .   1 3^ 


L  S.  Laz- 
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S  Lazzaro  Monaco  Pittore 
A  dipinge  Sacre  Immagini , 
è  dall'  Imperador  Teofìlato 
gaitigato  ,  e  come.       182. 

Lavoratori  di  Pettini ,  loro  di- 
ligenza .  26  g. 

Legge  dì  Natura.  73. 

Leon  Batiita  Alberti  fue  ra- 
gioni. 2.,  e  232. 

Lettifterni  come  fodero  .   145. 

Licenze  nella  Pittura  quali  de- 
vono edere.  92. 

Livorno  dipinto  con  quali  Im- 
prefe .  258. 

Logica  eletta  per  rifpondere-* 
alle  ragioni  della  Pittu- 
ra. 27. 

Lomazzo  in  Parnafo .  20. 

Luigi  Alamanni  in  Parnafo  . 

S.  Luca  dipinfe  più  volte  la.. 
Beatiflìma  Vergine.      210. 

Luca  Giordano  Pittore.  234. 
Dipìnge  in  Firenze.   136. 

Lucrezia  Romana  s' uccide ,  e 
perchè.  203. 

Lutrech  fua  azione  eroi- 
ca. 289. 

M 

MAdonna  dell'Impruneta 
in  quanta  dima  fia.  183. 
Madonna  in  Lucca  dove  Cìsl, 
poda.  83. 

Marino  Poeta  in  Parnafo.  19. 


Martirio   di  S.  Lorenzo   In_i 
S.  Maria  Novella  da  chi  di- 
pìnto. 51. 
Nella  Bafilìca  di  S.  Loren- 
zo.                             84. 
Mattematica  che  fcìéza  fia.i  57. 
S.  Matteo  fuo  Tedo .          1 49. 
Medici  moderni,  fé  megliori 
degli  antichi.                  160. 
Medicina  fuo  oggetto.      i'j6. 
Melpomene  a  chi  prefiede  .  16. 
Menzini  in  Parnafo  .  19. 
Michel    Angiolo    Buonarro- 
ti.           ^                   3.  20. 
Impara  dal  Brunellefco.75. 
Rinnuova  T  ordine  com- 
pofito .                       77. 
Maedro  del  Cótorno.  1 1 3. 
E'  criticato  dal  Vinci.  1 1 3. 
Celebrato      dall'     Ario- 
fto.                           116. 
Microcofmo  della  Pittura  qua- 
le da  .  14. 
Monsii  Montagna  fua  tempeda 
al  vìvo  dipìnta  .            127. 
Montemagni  in  Parnafo.     19. 
Mufe  loro  abitazioni.  16. 
Sepodanodare  ìnAria.  97. 
Mufica  da  qual  fcicnza  deri- 
vi.                                157- 

N 

•  "V  T  Ativltà  del  Signore  pcr- 
i\  che  nelle  Chìefe  de' Do- 
menicani .  7 1. 
Niello  Pittor  Fiorentino  come 

di- 


dipingeffe  nel  Palazzo  del 
Re  di  Spagna.  234. 

Nonziata  di  Firenze  da  chi  di- 
pinta. i8^- 
Di  S.  Maria  Novella .     51. 

Notte  del  Coreggìo  come  di- 
pinta. 3  5' 

Nudità  dove  non  conven- 
gano.  8^- 

O 

OMero  dove  dia  in  Par- 
nafo.  18. 

In  vita  viIipefo5e  dopo 
morte  defiderato,  e  da^ 
chi.  119. 

Orazio  in  Parnafo.  18. 

Suo  detto  celebre .      94. 
Ottaviano  Rabafco ,  a  che  co- 
fa  (ìa  fopracciò.  142. 

Ovidio  in  Parnafo.  18. 


PAdre  Daniello  Bartoli  lo- 
da la  Pittura  .  161. 

Parrafio  come  veftiffe  .      173. 

Palazzo  d'Apollo  come  fia.  18. 

Palazzo  de' Pitti.  77. 

Palazzo  deirAntella  da  chi 
dipinto.  257. 

Palazzo  del  Marchefe  Riccar- 
di 5  e  fua  Galleria  da  chi 
dipinta.  236. 

Penfieri  della Fantafia  abbelliti 
dallo  ftudio .  10. 

CLq 
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Petrarca  in  Parnafo .  i  r. 

Pindaro  in  Parnafo.  18. 

Pittore  per  tre   modi  diflin- 

guelì .  34» 

Pittura  come  veflita.  12. 

Platone  fua  Invenzione.  36. 
Profpettiva  fua  vefte,  ed  ar- 

nefe .  1 2. 


R 


RAffaello  da  Urbino  man- 
tenuto in  Cafa  da  un^ 
Gentiluomo.  118.. 

Suo  grande  ftudio.      6aq 
E'  chiamato  a  Roma ,  e  eh 
cofa  dipinga.  115, 

E'capo  della  Scuola  di  Ro 
ma.  115* 

In  Parnafo  cofa  faccia.  1 16. 
Re     Antigono     fuo    defide- 
rio .  237. 

Non  èammefifo  a  giudica- 
re le  Pitture.  102. 
Regno  della  Bulgaria  fi  con- 
verte   alla   Fede  ,    e  per- 
chè. 18^. 
Redi  in  Parnafo  .  19. 
Ritratti  di  profitto  ,  e  d'  uti- 
le.                              212. 
Ritratto  di  Polomone  fua  uti- 
lità .                             212. 
Ritratto  di  Paolo  III.  creduto 
vero .                           268. 
Rilievo  nella  Scultura,  fé  pre. 
gìevole  .                       250^ 
Rifpofta  dell'  Oracolo  ad  un 
Pittore.                        20  2- 


3o6 
Rodi  Città  fdlvato  per  f«vor 
di  chi .  172- 


SAlvador  Rofa  in  Parna- 
fo .  20. 

Salomone  fua  fentenza.      151. 
Scultura  di  chi  forella.  2. 

Da  chi  tragga  origine. 2 39. 
Dove  rinata  (ia.  76. 

Sua  utilità  .  240. 

Sanazzaro  in  Parnafo.         19. 
Suoi  verfi  facri .  205. 

Senocrate  chi  fofìTe .  215. 

Sepolcro  del  Sanazzaro  dove_» 
fia.  7g. 

Sepolcro  di  Paolo  III., corno 
ornato.  74. 

Siracufa ,  perchè  confervata  in 
parte.  172. 

Sofloche  in  Parnafo.  18. 

Solimano  fue  parole  nel  farfi 
fcolpire.  245. 

Spartani  loro  coftumi.      130. 
Statue  delle  Chiefe,come  deb- 
bano edere .  72. 
Statue  erette  alla  Pittura,  ed 
alla  Scultura ,  e  da  chi.  240. 
Statue  pregiabili  come  tenu- 
te.                                 257. 


TAbernacoli  dipinti  di  do- 
ve veniffero .  60. 
Talia  Mufa^a  cheprefiede.  16. 


Tavola  del  Macchietti,  e  Tue 
particolarità.  51. 

Tavola  del  Bronzino.        65. 

Tempio  della  Salute  da  chi, 
dipinto.  169. 

Tempio  del  Sole  come  fìa.  79 

Tempio  di  Confo  ,  Dio  del 
Configlio .  79. 

Teodofio  Imperadorefuo  efer- 
cizio  quotidiano.  176. 

Tefte  d'  Arieti ,  dove  non  con- 

venghino.  74. 

Dove  fi  attaccaiTero  .     7-5. 

Terpficore  prefiede  a  che .   1 7. 

Tiziano  da  chi  onorato.   176. 

Tintorctto  fua  idea.  gj. 

Torquato  Taflb  in  Parna- 
fo. 19. 

Torre  altiffima  parte  per  aria 
quale  fìa.  78. 

Trono  d*  Apollo  ,  come  fat- 
to .  20. 


V 


VAlerio  Maflìmo  intorno 
la  Pittura.  26. 

Vafari  loda  il  Coreggio  .   116. 
Vergini   Veftali  5    che    ufizio 
aveflfero.  i4<5. 

Venezia ,  e  fuo  profpetto  ìfl. 
Pittura.  123. 

Vetrate  delle Chiefe, perchè  fi 
dipingeflero.  80. 

Verginiajperchè  uccifa  dal  Pa- 
dre .  190. 
I  Virgilio  in  Parnafo,  a  chi  vada 
dietro.  18. 


Vite  de' Pittori  da  chi  defcrlt- 
te.  63. 

Vitruìo  di  che cofa  tratta.    77. 

Unione  ,  e  fua  proprietà .   1 1. 

Uomo  per  natura,  che  cofa.. 
fia.  160. 

Volto  di  Maria,  da  chi  colo- 1 
rito.  186. 1 

Urania  Mufa  Tuo  ufizio .      1 7. 1 
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Z 

Afo  PoetefTa  in  Parna- 

18. 

Zeufi  fua  magnanimità  .171. 

Perchè  porta  fcritto  il  Tuo 

nome  fui  Mantello,  172. 


ZAfo 
fo. 


Q^q  2 


AP. 


APPROVAZION 

IL  Molto  Reverendo  Signor  Dottore  Luca  Giù- 
feppe  Cerracchini ,  fi  contenterà  di  leggere  at- 
tentamente fé  nel  prefente  Libro  intitolato  La 
Pittura  in  ^amafo^  vi  fia  co(a  alcuna ,  che  ripu- 
gnando alla  Santa  Fede,ea'buonicoftumi,poira 
impedire,  che  fi  (lampi . 
Dato  dair  Arcivcfcovado  li  25.  Aprile  1724. 

Orazio  Mazzeì  Vicario  Generale . 

lllu^rifs.^  e  Reverendifs,  Monftg,  Vicario  . 

In  efecuzione  de'ftimatiffimi  comandi  di  VS.  lllu- 
ftrifs.,  e  Reverendifs.  ho  letto  il  prefente  Libro 
intitolato  La  IPittura  in  Parnafo^  per  entro  del 
quale  non  avendo  trovato  cofa  alcuna  contraria 
alla  Santa  Fede  ,  e  a'  buoni  coftumi  ,  giudico 
poffa  ftamparfi,  in  fede  di  che  mi  fofcrivo  que- 
flo  dì  IO.  Maggio  1724. 

Luca  Giù  feppe  Cerracchini  Dottore  in  Sacra 
Teologia  nelP  Univerjita  Fiorentina . 

Stante  la  fuddetta  relazione  fi  (lampi . 

Orazio  Mazzei  Vicario  Generale . 

^      U  or- 


3^9 

D'ordine,  e  di  commiflìone  del  Reverendiflìmo 
Padre  Inquifitore  Generale  della  Città,  e  dello 
Stato  di  Firenze  il  Signore  Avvoc  ito  Francefco 
Maria  Corfignani  Lettore  di  Giurifprudenza>j 
neir  Accademia  de'  Nobili,  eConfultoredi  que- 
fto  Santo  Uiizio ,  fi  compiacerà  di  rivedere  il  pre- 
fente  Libro  intitolato  La  'Pittura  in  Parnafù^  ec. 
e  di  riferire  fé  fi  poffa  permettere,  che  fi  ftampi. 

Dat.  in  quefto  noftro  S.  Ufizio  di  Firenze  a'  12. 
Maggio  1724. 

JHaesfro  Fr.  S.  Ber^iardì  de*  Minori  Convemua- 
lì  Vicario  Generale  del  S.  Ufizio . 

Reverendifsimo  Signore, 

II  prefente  Libro  per  ordine  di  Vofira  Paternità 
ReverendiiTima  da  me  attentiflìmamenre  letto , 
non  è,  che  unOrtodeliziofilTimo,  ove  gran  co- 
pia di  vaghi,  e  odorofi  fiori,  e  di  faporofe,  e.* 
dolci  frutta  ritrovanfi,  mercè  i  nobili  penfieri,  le 
varie  ,  e  recondite  erudizioni  ,  le  moire  pelle- 
grine Storie,  e i leggiadri  palfi  Poetici,  onde  egli 
tutto  è  ricolmo.  L'idea  con  cui  l'Autore  feli- 
cemente lo  concepì ,  è  oltre  modo  gentile,  e_, 
fpiricofa,  ed  al  certo  è  gran  pregio  della  Pittura 
Pavere  fomiglianti  Profefibri,  i  quali  non  meno 
colla  Penna  ,  che  col  Pennello  rinomati  fi  renda- 
no. Quindi  io  giudico  quefto  ben  penfato  Com- 
poni- 
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ponimento  degno  d*  efTer  meflTo  alle  Stampe,  ^^ 
d'incontrare  un  non  piccolo  applaulo  appredo 
tutti  gli  Autori  delle  beir  Arti,  e  della  buona-» 
Leccerarura,particolarmenre  ancora ,  perche  T  Au- 
tore vi  fi  è  così  faviamente  comportato,  che.* 
r  Opera  in  tutte  le  parti  fpira,  e  modeftia, e  pro- 
bità ,  ne  avvi  cofa  alcuna  ,  che  alla  Cattolic«u 
Religione,  ed  al  buon  coftume  ripugni. 

Trancefco  Maria  Corfignam . 

Stante  la  foprafcritta  relazione  fi  flampi . 

Maeftro  Fr.  B,  Bernardi  de*  MÌ7iori  Conventua^ 
li  Vicario  Generale  del  S.  Vfizìo . 

Filippo  Buonarroti  Senatore,  e  Auditore 
di  S.  A.  R. 
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